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P R E S E N T A ZIO N E

La comprensione di don Bosco e della sua azione è stata talvolta condi
zionata da un giudizio del suo maestro, S. Giuseppe Cafasso, il quale verso il 
1853 avrebbe inteso dissipare diffidenze e opposizioni con parole ritenute quasi 
« profetiche » : «  Sapete voi chi è don Bosco? Per me, più lo studio, meno lo 
capisco! Lo vedo semplice e straordinario, umile e grande, povero ed occupato 
in disegni vastissimi e in apparenza non attuabili, e tuttavia benché attraversato 
e direi incapace, riesce splendidamente nelle sue imprese. Per me don Bosco è 
un mistero! Sono certo però ch’egli lavora per la gloria di D io, che D io solo lo 
guida, che D io solo è lo scopo di tutte le sue azioni ».*

Recentemente la religiosa valutazione cafassiana è stata ritrascritta in for
ma tanto forzata da fare di don Bosco addirittura una personalità contorta, 
« un enigma » .2

1. Oltre Venigma

Non pare, tuttavia, sia questo il miglior punto di vista per comprendere 
storicamente un personaggio significativo, che, lineare o complesso, trasparente
o problematico, può forse dire qualcosa di valido ancor oggi.

Nel 1853 don Bosco era ancora ai primordi della sua opera. Alla sua morte, 
nel 1888, oppositori ed amici del 1853 avrebbero potuto avere idee m olto più 
chiare su disegni compiutamente attuati e idee generosamente proclamate e d if
fuse. E in più fortunata posizione dovrebbero trovarsi ricercatori e studiosi dei 
decenni successivi e degli anni a ridosso del centenario. N on mancano cose e 
documenti; semmai sovrabbondano, con evidente sgomento di chi preferisce 
« verificare il certo »  senza prima « accertare il vero ».

Ma anche nel 1853 molto di chiaro era già emerso: il che fa pensare che 
Poriginario giudizio di don Cafasso possa essere stato abbondantemente dilatato 
da sprovveduti testimoni inclini alla mitizzazione.

A  quel punto don Bosco aveva al suo attivo varie pubblicazioni con pre
cisi orientamenti sia nel presentare a livello scolastico e popolare i principali 
temi della storia religiosa [Storia ecclesiastica, 1845; Storia sacra, 1847, 1 8 5 3 )3

1 MB IV 588.
2 C fr . G. C e r o n e t t j , Elementi per una Antiagiografia (don Bosco), nel voi. Albergo Italia. 

Torino, Einaudi 1985, p. 125. «U n enigma» è il titolo del cap. 5 del libro di S. Quinzio, 
Domande sulla santità. Don Bosco, Cafasso, Cottolengo. Torino, Edizioni Gruppo Abele 1986, 
pp. 51-60.

3 C fr . N. C e r r a t o ,  La catechesi di Don Bosco nella sua « Storia sacra ». Roma, LAS 1979.
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sia nella consapevole proposta di « pietà » giovanile (Il giovane provveduto, 
1847);4 ed ancora aveva espresso linee inconfondibili, nelle forme e nello stile, 
delPapologetica cattolica (La Chiesa cattolica-apostolica-romana, 1850, 1851; 
Avvisi ai cattolici, 1853) e della catechesi (Il cattolico istruito nella sua religione, 
1853); aveva perfino svelato le sue preferenze « spirituali » , volgarizzando un 
vecchio studio di J. Ansart, Il cristiano guidato alla virtù ed alla civiltà secondo
lo spirito di san Vincenzo de} Paoli (1848).5 Nel 1853 ha pure inizio la colle
zione periodica delle Letture Cattoliche, secondo un programma maturato nei 
mesi precedenti e chiaramente enunciato.

Non solo, ma l ’oratorio per esterni e l ’incipiente ospizio per interni si pre
sentano già con fisionomia organizzativa e educativa ben definita, visibile a chiun
que. E fini, mezzi e metodi vengono largamente pubblicizzati in incontri, let
tere a privati e a Enti, in circolari intese ad attirare consensi e beneficenza dalle 
più svariate categorie di persone, interessate tra l ’altro ai necessari ampliamenti 
edilizi e alla costruzione della chiesa di san Francesco di Sales.6

Parallelamente procede il processo di regolamentazione interna delle due 
istituzioni. I Regolamenti dati alle stampe nel 1877 vengono redatti in quegli 
anni; e già nel 1850 appariva l ’opuscolo Società di mutuo soccorso di alcuni indi
vidui della Compagnia di san Luigi eretta nelVOratorio di san Francesco di Sales.

In questi stessi anni don Bosco ha modo di chiarire sempre meglio a sé 
e agli altri, senza enigmi o misteri, gli orientamenti fondamentali della sua azione 
religiosa, educativa e sociale, avvertiti del resto anche da osservatori esterni più 
attenti e sensibili.

La presente raccolta di scritti e documenti, quelli più sintetici e incisivi, 
in gran parte « classici »  in rapporto alle esperienze e alle idee di don Bosco, 
confermeranno l ’impressione di un itinerario progressivo e coerente, che coin
cide con l ’intero arco della sua attività religiosa e civile, dal 1845 al 1886.

Essi testimoniano la costanza delle ispirazioni e dei principi e la flessibi
lità degli adattamenti e degli arricchimenti.7 Don Bosco si è formato presto idee

4 Cfr. P. St e l l a , Valori spirituali nel « Giovane provveduto » di San Giovanni Bosco. 
Roma, [UPS] 1960.

5 Cfr. in P. St e l l a , Gli scritti a stampa di S. Giovanni Bosco (Roma, LAS 1977) l’elenco 
completo degli scritti pubblicati da don Bosco dal 1844 al 1853 (pp. 25-29). Non va dimenti
cata la pubblicazione nel 1849 del periodico politico-religioso, bisettimanale, L'Amico della 
gioventù, fuso dopo pochi mesi con Ylstruttore del popolo, nonostante lo sforzo di trovare 
finanziamenti: « La libertà di stampa, il mischiarsi che fanno alcuni giornali nelle cose di 
religione per disonorarla e vilipenderla, persuadono la grande necessità di periodici religiosi 
da contrapporsi agli insidiatori della verità» (E I 21).

6 Cfr. nel primo volume àzìYEpistolario alcune più significative richieste: a Rosmini e ai 
Rosminiani (1850-1851) (E I 31-35, 38-39, 41-43, 45-47); all’Opera per la Mendicità Istruita 
(1850, 1852) (E I 29-30, 64-65); ai torinesi in favore della prima grande lotteria di benefi
cenza (1851) (E I 49-51).

7 In proposito sembra sia da condividersi con qualche temperamento quanto afferma 
P. Stella circa l’evoluzione complessiva delle idee di don Bosco, del resto non ancora appro
fondita. « Gli scritti di don Bosco, tutti, così come le sue costruzioni in muratura, così come 
le istituzioni a favore dei giovani e le organizzazioni di laici o di religiosi manifestano tutti
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molto chiare su ciò che voleva fare e sul come. Si dilatano le dimensioni dei- 
razione, si sviluppano e specificano le forme e le strutture e perciò le applica
zioni dei fini, dei contenuti, dei metodi e, quindi, anche le programmazioni 
concrete e i relativi « documenti » di animazione e direzione: costituzioni, 
regolamenti generali e particolari, atti capitolari e consiliari, le innumerevoli 
disposizioni maturate negli incontri con singoli e comunità, nelle visite e ispe
zioni, o affidate a lettere individuali e circolari.8

2. Tradizione personale e comunitaria

Ne deriva una rilevante caratteristica dell’attività animatrice e normativa 
di don Bosco, nella pratica e negli scritti, inclusi in m odo privilegiato quelli 
riuniti nella presente silloge. Il continuo riferimento alla base, ai singoli, che 
diventa condivisione di lavoro e di vita, ascolto, consultazione, formale e infor
male, ha come conseguenza che la progressiva elaborazione di esperienze e di 
formule riflesse è insieme personale e istituzionale, individuale e comunitaria. 
L ’interazione si fa più intensa man mano che don Bosco associa alla propria 
attività giovani alunni, che plasma secondo il proprio ideale, ne fa una « Società 
religiosa » , avviandoli a diventare coprotagonisti nell’azione assistenziale e edu
cativa. Da maestro egli diventa in questo m odo, quasi inavvertitamente, anche 
« discepolo » entro esperienze costruite collettivamente. Come avrebbe potuto

lo stesso timbro: un andare avanti a tappe, senza assidersi sulle posizioni momentaneamente 
raggiunte, un continuo modificarsi quasi di ogni cosa, di ogni idea, di ogni prassi, sotto la 
spinta di svariati impulsi che oggi non è facile individuare. Don Bosco ebbe i suoi valori 
assoluti e le sue costanti, ma, lavorando sul concreto, non era diventato un assolutizzatore, 
e pur sentenziando e determinando, non si è mai soffermato a redigere una sistemazione 
teoretica organica; ciò che disse, ciò che fece, ciò che fece fare, fu sempre ispirato alle cir
costanze; e anche quando generalizza e teorizza fa apparire l’immediata esperienza su cui si 
basa. Per questo niente sembra più adeguato a lui, quanto il seguirne le opere e le idee, la 
vita interna nel loro cammino » (P. St e l l a , Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, 
voi. I. Roma, LAS 1979, p. 16). Costruzioni in muratura, istituzioni, organizzazioni attengono 
piuttosto all’ordine della quantità e subiscono ovvie trasformazioni, che non comportano, 
però, necessariamente identici ritmi e misure di cambi mentali: questi vengono più facil
mente frenati o condizionati dai « valori assoluti » e da « costanti » psicologiche e culturali. 
E’ vero, comunque, che idee e scritti non giunsero mai ad una compiuta « sistemazione teo
retica organica » e che a determinare la successione dei documenti riflessi intervennero in 
gran parte le « circostanze », mai operanti in ogni caso senza rapporto con ispirazioni ideali, 
con certezze, spesso con « assoluti ».

8 In questo persistente sforzo di regolamentazione, accompagnato da paziente volontà 
di adattamento e di riadattamento alle mutevoli situazioni, come nelle più svariate manife
stazioni di vita, rivela una qualità, che può sfuggire facilmente a chi insiste indebitamente 
sul « misterioso » e 1’« enigmatico », e risulta anche dal profilo ricavato dall’analisi grafolo
gica di P. Girolamo Moretti: Yintelligenza, « quantitativamente sopra la media », « qualitati
vamente produttrice », « non poco profonda in tutto quello che apprende ed osserva », con 
« la spinta alla organizzazione in un raggio ampio di attività spiccata », « la originalità dei 
suoi ritrovati » e « la continuità dell’azione » (G. M o r e t t i ,  I santi nella loro scrittura. Esami 
grafologici. Roma, Edizioni Paoline 1975, pp. 300-301).
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agire, parlare e scrivere in quel modo del direttore, dell’assistenza, del « sistema 
preventivo », della « famiglia » educativa, dello studio e del lavoro, della «  pietà », 
del gioco e dell’allegria, senza la consuetudine con direttori, assistenti, insegnanti, 
istruttori, immersi quotidianamente con lui —  e anche più di lui —  nell’impe
gno tra i giovani, solidali con loro, partecipi dei loro successi, ma pure delle 
difficoltà, dei problemi, delle sconfitte? E ’ naturale che questo coinvolgimento 
di azione e di riflessione cresca con il dilatarsi del numero e dell’età dei colla
boratori e delle istituzioni e il conseguente moltiplicarsi degli incontri, dei dibat
titi, delle discussioni e deliberazioni concordate nelle assemblee consultive e 
decisionali, oltre che nella « conversazione » quotidiana.9

Di conseguenza, in questa tradizione storico-vitale possono trovare legit
timo posto anche scritti non immediatamente redatti da lui, ma da lui voluti
o ispirati in unità con un’esperienza comune, quali le lettere datate al 10 mag
gio 1884 e la stessa circolare sui castighi del 31 gennaio 1883. A d analogo 
titolo, quali trascrizione o eco di esperienze vissute ed esplicitate, vengono accolte 
e proposte le documentazioni sullo stato dell’oratorio nel 1849, il colloquio con 
Urbano Rattazzi del 1854 e il dialogo con Francesco Bodrato del 1864.

Tutti sembrano conservare persuasiva validità storica, anche se alcuni furono 
per lungo tempo ignorati o rimasero inediti o vennero tramandati in forme 
frammentarie. Sono egualmente espressione di una tradizione collettiva e isti
tuzionalizzata, che ne ha garantito la sopravvivenza e la continuità sul piano dei 
fatti, tramandando le medesime ispirazioni, esigenze e sensibilità, dalle quali 
essi hanno tratto origine.

3. Documenti dissimili e convergenti

Dal primo esile gruppo di documenti riprodotti (1845-1854) emergono 
almeno due aspetti della progressiva presa di coscienza da parte di don Bosco 
della propria peculiare « missione » giovanile e popolare: l ’affiorare già nei più 
antichi scritti (1845, 1847) di alcuni germinali tratti del suo stile educativo,

9 Va esteso, pare, seppure in misure diverse, alle varie documentazioni quanto sem
brava congruo affermare in particolare per le due note lettere del 1884, indubbiamente non 
redatte o dettate da don Bosco. Al di là del problema « delle persone immediatamente coin
volte e unici testimoni diretti della genesi dei documenti, è evidente che le due composi
zioni costituiscono una felice sintesi di un’esperienza collettiva, da più decenni maturata da 
don Bosco insieme ai suoi collaboratori, da lui ripensata e già formulata in più occasioni, 
come si può anche rilevare dalla documentazione riportata nell’apparato delle fonti nell’edi
zione critica. Le lettere sorgono da una tradizione viva e consolidata; la esprimono e la rifor
mulano in termini talora originali e incisivi; sul piano teorico l’arricchiscono e la perfezio
nano. Vanno, quindi, lette e interpretate contestualmente all’intera esperienza storica, che a 
sua volta ne risulta meglio illuminata, costituendo il patrimonio ideale indiviso di una comu
nità educativa che si riconosce in don Bosco e nel suo ‘stile’ di vita e di azione » (P. B r a id o , 
Luce intellettual piena d’amore. Per il centenario di una « lettera pedagogica », in « Orienta
menti Pedagogici » 31 (1984), p. 1068).
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percepiti dagli stessi recensori; e la crescente persuasione in quanti ne osser
vano con maggior attenzione e simpatia l ’attività, che egli riveli modi relativa
mente originali di intervento, un « sistema » in qualche m odo nuovo e tipico.10 
Il vertice di questi iniziali sviluppi può essere rappresentato dal colloquio con 
U. Rattazzi nell’aprile del 1854. Anzi gli enunciati vi compaiono anche troppo 
rifiniti e risentono, certamente, del fatto che il testo viene pubblicato la prima 
volta nel Bollettino Salesiano del novembre del 1882. Ma è del tutto plausibile 
che conversando su sistemi di educazione con un ministro laico, anziché rife
rirsi all’oratorio festivo e all’ospizio annesso, don Bosco preferisca proporre 
l ’estensione delle sue esperienze pedagogiche agli « stabilimenti di pena » o « Isti
tuti penali »  statali o, più largamente, alle « pubbliche scuole » e alle « case di 
educazione ».

A l contrario, fini, contenuti, metodi dovranno subire notevoli variazioni 
di accento nelle biografie di Dom enico Savio (1859), Michele Magone (1861), 
Francesco Besucco (1864) e nello stesso Valentino (1866), per tanti aspetti appa
rentato. Il discorso, infatti, è strettamente connesso con la vita di un collegio
internato, che è quasi un « piccolo seminario » , e tratta di giovani almeno voca- 
bili allo stato ecclesiastico.

Tratti molto vicini a questi ultimi sono, evidentemente, riscontrabili nei 
Ricordi confidenziali ai direttori, che traggono origine da una lettera, indirizzata 
a don Michele Rua, che nel novembre del 1863 assumeva la direzione del col
legio o piccolo seminario di Mirabello Monferrato. Ma in essi si insinua pure 
un elemento inedito: il « sistema » o stile non è solo regola di vita dell’istitu
zione educativa; diventa forma di convivenza « religiosa » (gli educatori appar
tengono ad una Società di consacrati mediante i voti alla missione educativa) e, 
all’esterno, tipico m odo di rapportarsi al più largo spazio civile ed ecclesiale 
circostante (cogli esterni).

Per sé non delle istituzioni educative ma di ambiti educativi più generali 
don Bosco tien conto nell’incontro a Mornese nel Monferrato con l ’insegnante 
elementare Francesco Bodrato, nell’ottobre del 1864. Infatti il discorso, meno 
« sistematico » e più arcaico del colloquio con Urbano Rattazzi del 1854, redatto 
però, come si è detto, nel 1882, si limita ad accennare alle ispirazioni generali 
della religione e della ragione, con indiretto riverbero dell’amore.

Invece tutt’altra impostazione e portata hanno le Memorie delVOratorio di 
San Francesco di Sales, non autobiografia di don Bosco, non primariamente 
Storia delVOratorio, ma intenzionale proposta di un programmajideale, di un 
« modello » realizzato e indefinitamente perfezionabile di « assistenza educativa » 
giovanile pluridimensionale. I destinatari sono i « salesiani » , nella più larga 
accezione, oltre il significato istituzionale, quanti cioè si riconoscono operati

10 Conviene tener presente che tra la Cronichetta di C. Danna (1849) e il colloquio con
il ministro della Giustizia U. Rattazzi (1854), con Patente del 31 marzo 1852 dell’arcivescovo 
di Torino mons. Luigi Fransoni, esule a Lione, don Bosco viene nominato Direttore capo 
spirituale dei tre Oratori torinesi di s. Francesco di Sales, di s. Luigi Gonzaga, del s. Angelo 
Custode.
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vamente nei fini e nello spirito dell’« oratorio », proiettato e prefigurato nel 
sogno dei nove anni e successivamente incarnato nelle svariate form e di pre
senza tra i giovani suggerita dalle circostanze, « secondo i bisogni dei tempi ».

« Occasionale » è lo scritto « pedagogico » più riflesso di don Bosco, nel 
quale appare per la prima volta la fortunata formula « sistema preventivo ». 
Esso attiene insieme alla propaganda, alPinforinazione, alla direzione operativa 
(cumulato ad altre norme, sarà da lui definito « il nostro regolamento »).

Da ancor più scoperti intenti di pubblicità e di informazione sembrano 
originate le pagine sul « sistema preventivo nella educazione della gioventù », 
presentate nel febbraio del 1878 al ministro degli Interni Francesco Crispi. Il 
dettato è quasi integralmente nuovo rispetto alle pagine del 1877. Contesto, 
prospettive di soluzione, destinatari risultano del tutto inediti, soltanto assimi
labili a quelli ipotizzati nel colloquio con Rattazzi del 1854.

Angusti sono la destinazione e l ’oggetto della circolare sui castighi del 
1883, un tema che nelle pagine sul sistema preventivo del 1877 era stato 
appena sfiorato, quasi per rimuoverlo.

E di portata limitata, quanto alla genesi e agli esiti immediati, appare 
anche la lettera datata al 10 maggio 1884, in duplice redazione. L ’orizzonte è 
il piccolo mondo torinese di Valdocco e non vi è rispecchiata la totalità del 
sistema, sebbene vi campeggi il tema centrale delPamore educativo.

Invece, gli ultimi scritti (1885-1886), il cosiddetto Testamento spirituale 
e le tre lettere americane dilatano gli orizzonti, esplicitando e arricchendo quanto 
era già preannunciato nei Ricordi confidenziali. Il «  sistema preventivo » di
venta globale stile di vita e di azione, pedagogia spirituale e « religiosa », «  spi
rito salesiano ».

Il circolo è solo apparentemente chiuso; poiché sul piano operativo come 
su quello delle formule e delle codificazioni abbondano silenzi e lacune, che 
altre « occasioni » avrebbero potuto riempire. Probabilmente né la fluidità delle 
esperienze né le personali propensioni mentali (e la stessa precarietà del sapere 
pedagogico e pastorale) avrebbero mai consentito a don Bosco di pervenire a 
quell’opera teorica compiuta che egli sembra pronosticare all’inizio delle pagine 
sul sistema preventivo, in verità più retoricamente che realisticamente.

4. Qualche criterio di lettura

La differente origine e qualità degli scritti, l ’eterogeneità dei contesti e 
degli ambiti all’interno dell’azione complessiva di don Bosco, dovranno neces
sariamente imporre attenzioni particolari nella lettura e nell’interpretazione.

Come si è più volte sottolineato, va anzitutto tenuto presente l ’inevitabile 
problema del rapporto tra gli scritti e le opere.11 Don Bosco, infatti, è prima

11 In questa prospettiva è stata discussa a lungo l’alternativa di don Bosco educatore o 
pedagogista. Cfr. P. B r a id o , Il sistema preventivo di Don Bosco. Torino, P.A.S. 1955, 
pp. 25-30; più esplicitamente nella seconda edizione (1964), pp. 59-73 (L’« arte » educativa
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di tutto uomo di azione, interessato a problemi concreti da risolvere e alla 
ricerca instancabile di soluzioni pratiche. Gli stessi scritti rispondono ad esi
genze di intervento di fronte a situazioni a cui dare risposte persuasive ed effi
caci e non tanto soluzioni speculative in omaggio alla coerenza di un ordine 
di idee. Essi, inoltre, accompagnano o seguono Pesperienza per descriverla, chia
rirla, orientarla, prescriverla, regolamentarla.

Ne consegue che se la conoscenza degli scritti risulta essenziale per una 
compiuta comprensione dell’azione complessiva, la loro lettura e interpreta
zione riuscirebbero largamente lacunose ed anche falsate senza il costante con
trollo dell’esperienza.12 Scritti e opere possono considerarsi due inscindibili di
mensioni della vitalità operativa di don Bosco, dei collaboratori e delle isti
tuzioni nelle quali insieme agiscono e interagiscono. Non è detto che ne risulti 
sempre un tutto unitario e coerente: la « teoria » non sempre adegua la pra
tica e questa può apparire di volta in volta più avanzata o più angusta di 
quella; e, ovviamente, ambedue riuscire notevolmente condizionate da ipoteche 
psicologiche, ambientali e culturali.13

Un secondo impegno di discernimento e di integrazione è richiesto al let
tore dal carattere relativamente frammentario e « occasionale » degli scritti 
« teorici » e programmatici di don Bosco. In nessuno è dato ritrovare un’espo
sizione esauriente e organica della sua visione operativa. Né essi possono riguar
darsi quasi parti o capitoli di un sistema compiuto. Dovranno, quindi, essere 
letti, meditati, criticamente studiati e interpretati, non soltanto in riferimento 
all’esperienza globale, ma nelle connessioni reciproche e nell’insieme dell’intera 
produzione scritta di don Bosco.

In questa indispensabile operazione potrebbe essere utilmente privile
giata, oltre la presente raccolta, almeno una duplice serie di scritti, collocabili 
nella medesima linea programmatica, storica e riflessa: le M emorie delVOra
torio di San Francesco di Sales, fondamentali e, paradossalmente, forse il docu
mento « t e o r i c o »  e normativo più intenzionale di don Bosco; e le biografie 
di Dom enico Savio (1859), di Michele Magone (1861) e di Francesco Besucco 
(1864), integrate dalle altre tre più o meno romanzate: La forza della buona

di Don Bosco) e nell’introduzione al voi. S. G. Bosco, Scritti sul sistema preventivo. Brescia, 
La Scuola 1965, pp. XXXIV-XLIII (Don Bosco artista delleducazione).

12 Per motivazioni e sviluppi più estesi si veda l’introduzione al volume citato S. G. 
Bosco, Scritti sul sistema preventivo, pp. XI-LVII (Significato e limiti della presenza del siste
ma preventivo di Don Bosco nei suoi scritti) e alla raccolta San Juan Bosco, Obras funda
mentales, a cura di J. Canals Pujol e A. Martinez Azcona. Madrid, BAC 1978, pp. XIII- 
XXXII (Los escritos en la experiencia pedagògica de Don Bosco).

13 Su questo punto, che si ritiene capitale per l’esatta percezione del significato storico 
di don Bosco, esposta ai contrapposti pericoli del riduzionismo o dell’iperbole, si sono pro
poste alcune sommarie considerazioni sul tema della presenza dei laici nella Chiesa e nella 
società secondo don Bosco (prassi e idee), estensibili all’intera sua esperienza operativa e 
riflessa: cfr. P. B r a id o , Laicità e laici nel progetto operativo di Don Bosco, nel voi. Laici nella 
famiglia salesiana. Atti della XII Settimana di spiritualità della Famiglia Salesiana, a cura 
di M. Cogliandro e A. Martinelli. Roma 1986, pp. 32-34.
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educazione (1855), Valentino o la vocazione impedita (1866) e Severino ossia 
avventure di un giovane alpigiano (1868).

Con tutto ciò non ne potrà uscire un «s is te m a » completo ed esaustivo, 
né per il ieri, tanto meno per l ’oggi. Inoltre una comprensione oggettiva 
dovrebbe tener conto delle gerarchie dei temi, della loro estensione quan
titativa e della qualità e intensità degli sviluppi, in particolare dei molti ed elo
quenti silenzi. Per questo non potrà essere ignorata una « contestualizzazione » 
più largam enjt^ ». Quest’ultimo criterio di lettura non potrà, allora,
prescindere dall’informazione più vasta possibile su don Bosco, sulla storia, 
sulle « mentalità », sulla genesi, sviluppo, condizioni anche materiali delle sue 
opere. Non mancano peraltro contributi storicamente fondati e rigorosamente 
elaborati;14 e nemmeno qualche suggestione e proposte di ricerca.15

5. Sintesi biografica

Per una miglior collocazione nel tempo degli scritti di don Bosco qui 
presentati sembra opportuno offrire lo schematico riepilogo di date signifi
cative della sua vita e delle sue attività.

La biografia di don Bosco si può dividere in tre periodi: la « prepara
zione » (1815-1844), la delineazione dei tratti fondamentali della sua azione 
educativa (1844-1869), il consolidamento organizzativo e « t e o r i c o »  delle sue 
istituzioni (1870-1888).

Si indicano i momenti più notevoli del suo itinerario di vita e di azione
educativa.

1815 (16 agosto) nasce nella località dei Becchi nel comune di Castel-
nuovo d ’Asti.

1817 muore il padre.
1824 è iniziato al leggere e allo scrivere da un sacerdote, don Giuseppe

Lacqua.
1826 (a Pasqua) è ammesso alla prima Comunione.
1828 è garzone nella cascina Moglia (fino all’autunno 1829).
1829 riprende gli studi di lingua italiana e latina presso il sacerdote D.

Giovanni Calosso.
1830 frequenta la scuola comunale elementare di Castelnuovo (Natale

1830-estate 1831).

14 Sono da ritenersi fondamentali gli studi di P. St e l l a , Don Bosco nella storia della 
religiosità cattolica, voi. I Vita e opere. Roma, LAS 19792; voi. II Mentalità religiosa e spi
ritualità. Ib . 19812; I d ., Don Bosco nella storia economica e sociale (1815-1870). Ib . 1980.

15 Cfr. ad esempio, P. B r a id o , Il progetto operativo di Don Bosco e Vutopia della società 
cristiana. Roma, LAS 1982 e Luce intellettual piena d}amore, in « Orientamenti Pedagogici » 
31 (1984) 1063-1073, in particolare pp. 1071-1073 (Amore razionale e creativo).
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1835

1841

1841

1844
1845

1846 

1849

1852

1853

1854

1855

1856

1857

1858 

1859

1831 dal novembre è studente presso la scuola pubblica di grammatica, 
umanità e retorica di Chieri.
entra nel Seminario di Chieri dove percorre gli studi di filosofia e 
teologia.
il 5 giugno, vigilia della festa della SS. Trinità, a Torino riceve 
Pordinazione sacerdotale.
(novembre) entra nel Convitto Ecclesiastico a Torino per lo stu
dio pratico della morale e delPomiletica; contemporaneamente inco
mincia a riunire e a catechizzare ragazzi e adulti. ■+ ^  ■ 
(ottobre) è cappellano in uno degli Istituti della marchesa di Barolo, 
(maggio) - 1846 (marzo) hanno luogo le difficili peregrinazioni del- 
P« Oratorio » da S. Pietro in Vincoli ai M olini Dora, a Casa M o
retta, a prato Filippi.
in aprile c ’è la sistemazione definitiva nella tettoia Pinardi, in 
regione Valdocco, dove in novembre viene ad abitare con la ma
dre; durante Pinverno inizia le scuole serali con Pinsegnamento 
della lettura e scrittura e poi del disegno e delParitmetica. 
assume la gestione delPOratorio dell’Angelo Custode in regione 
Vanchiglia; pubblica L'Amico della gioventù, periodico politico
religioso, bisettimanale, fuso, nello stesso anno, con Ylstruttore 
del popolo. Fonda la Società degli operai o di mutuo soccorso.
(31 marzo) Parcivescovo mons. Fransoni, nomina don Bosco diret
tore degli Oratori torinesi.
inizia la pubblicazione delle Letture Cattoliche e apre laboratori 
interni per calzolai e sarti.
è aperto il laboratorio dei legatori; a due chierici (tra cui Rua) e a 
due giovani (tra cui Cagliero) Don Bosco propone di sperimentare 
una forma associativa religiosa, germe della futura Società Sale
siana (la denominazione di « salesiani » risale a questa data); entra 
tra gli alunni di Valdocco Domenico Savio (1842-1857). 
è istituita la terza classe ginnasiale interna (finora i giovani stu
denti frequentavano le scuole tenute da privati), 
viene aperto il laboratorio di falegnameria ed è istituita anche la 
prima e la seconda ginnasiale; viene istituita la Compagnia del- 
Plmmacolata.
viene fondata la Compagnia del SS. Sacramento e costituito il Pic
colo Clero; viene pure istituita una Conferenza giovanile di S. V in
cenzo de’ Paoli.
don Bosco compie il primo viaggio a Roma per sottoporre a Pio IX 
il suo progetto di Società religiosa, consacrata ai giovani, e il pri
mo abbozzo di Costituzioni.
viene completato il ginnasio (cinque classi); è istituita la Compa-
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1860

1861
1862
1863

1864

1865 
1868

1869

1870

1871

1872

1874

1875

1876

1877

1880

gnia di San Giuseppe, la Società Salesiana sorge come associazione 
religiosa privata e di fatto, con la professione dei voti religiosi 
del primo gruppo di 14 membri.
sono presenti nella Società religiosa, privatamente costituita, i pri
mi laici («  Coadiutori »). 
sorge il laboratorio dei tipografi, 
nasce il laboratorio dei fabbri.
è inaugurato il primo Istituto fuori Torino, a Mirabello M onfer
rato, sotto la direzione di don Rua, a cui per l ’occasione don Bo
sco dona i Ricordi confidenziali ( l ’ istituto sarà trasferito a Borgo 
S. Martino nel 1870).
inizia la sua attività il Collegio di Lanzo Torinese; Decretum laudis 
in favore della Società Salesiana.
progetto di Biblioteca degli scrittori latini.
consacrazione della Basilica di Maria Ausiliatrice, la cui costru
zione era iniziata nel 1863.
{19  febbraio) approvazione pontificia della Società Salesiana; aper
tura dell’istituto di Cherasco; esce il primo volume della Biblio
teca della gioventù italiana (nel 1885 arriverà al 204° e ultimo 
volume).
fondazione del Collegio-Convitto municipale di Alassio.
fondazione della scuola per artigiani a Marassi (G enova), trasfe
rita l ’anno seguente a Sampierdarena (Genova), 
accettazione del Collegio de’ Nobili di Valsalice (Torino). Fonda
zione della Congregazione religiosa femminile con il titolo di Isti
tuto delle Figlie di Maria Ausiliatrice.
le Costituzioni della Società Salesiana vengono definitivamente 
approvate dalla Santa Sede.

inizio della diffusione delle opere di don Bosco in Francia e nel 
continente sudamericano (Argentina, Uruguay, Brasile, ecc.) con 
istituzioni educative, scolastiche, professionali, iniziative per l ’assi
stenza agli emigranti e attività missionarie.
approvazione pontificia dell’Associazione dei Cooperatori e C oope
ra trici Salesiani.
è celebrato il primo Capitolo Generale della Società di San Fran
cesco di Sales, seguito, vivente don Bosco, da altri tre: 1880, 1883, 
1886. Nel 1877 si ha pure la pubblicazione delle classiche pagine 
sul sistema preventivo e dei Regolamenti. In agosto ha inizio il 
Bollettino Salesiano.
don Bosco accetta di costruire la chiesa del S. Cuore a Roma (sarà 
inaugurata nel maggio del 1887).
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1881 i Salesiani entrano in Spagna (Utrera).
1883 viaggio trionfale a Parigi.
1884 penultimo viaggio a Roma (il 19°) per problemi connessi con la 

costruzione della chiesa del S. Cuore e con il conseguimento di 
speciali garanzie giuridiche per la sua Società religiosa.

1886 8 aprile-6 maggio: eccezionale accoglienza e permanenza in Spagna, 
a Barcellona.

1888 31 gennaio: morte di don Bosco.

Roma, 31 gennaio 1987

P ie t r o  B r a id o
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Sigle usate nell*apparato delle varianti 

add addit
con  corrigit - quando la correzione di una parola o di una frase viene effet>

tuata utilizzando elementi della parola o della frase corretta
del delet - cancella
emend emendai - quando la correzione viene effettuata con elementi del tutto

nuovi rispetto alla parola o alla frase preesistente
eras erasit - cancella mediante gomma o raschietto
il-infra lin infra lineam
it-iter iterat
lin subd sottolineato
mrg in margine: i-inf =  inferiore; s-sup =  superiore; dext =  laterale destro;

sin =  laterale sinistro
om omittit
res rescribit
si super lineam
trsp transponit: a-ante; p-post
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Abbreviazioni e sigle di fonti e scritti citati nelle introduzioni e negli apparati

Annali

ASC
BS

Cost. SDB 

E

FDB

Il giovane provveduto

LC
MB

MO

OE

RSS

Storia dTtalia 

Storia ecclesiastica 

Storia sacra

E. C e r ia , Annali della Società Salesiana [dal 1841 al 1921], 
4 voi. (1841-1888; 1888-1900; 1900-1910; 1910-1921). 
Torino, SEI 1941-1951.
Archivio Salesiano Centrale - Roma.
« Bollettino Salesiano » (dal gennaio 1878); « Bibliofilo cat
tolico o Bollettino salesiano mensuale » (da agosto a dicem
bre 1877).
G. Bosco, Costituzioni della Società di S. Francesco di Sales 
1858-1875. Testi critici a cura di Francesco Motto. Roma, 
LAS 1982.
Epistolario di San Giovanni Bosco, a cura di Eugenio Ceria,
4 voi. Torino, SEI 1955, 1956, 1958, 1959.
ASC, Fondo Don Bosco. Microschedatura e descrizione. 
Roma 1980.
Il giovane provveduto per la pratica de’ suoi doveri degli 
esercizi di cristiana pietà... [Sac. Giovanni Bosco]. Torino, 
tip. G. B. Paravia 1847.
Letture Cattoliche. Torino 1853 ss.
Memorie Biografiche di Don (del Beato... di San) Giovanni 
Bosco, 19 voi. (da 1 a 9: G. B. Lemoyne; 10: A. Amadei; 
da 11 a 19: E. Ceria) -f  1 voi. di Indici (E. Foglio). San 
Benigno Canavese - Torino 1898-1939 (Indici, 1948).
G. Bosco, Memorie delVOratorio di San Francesco di Sales. 
Dal 1815 al 1855, a cura di E. Ceria. Torino, SEI 1946.
G io van n i Bosco, Opere edite. Prima serie: Libri e opuscoli, 
37 voi. (ristampa anastatica). Roma, LAS 1977-1978.
« Ricerche Storiche Salesiane ». Rivista semestrale di storia 
religiosa e civile. Roma, LAS (Istituto Storico Salesiano) 
1982 ss.
La storia d’Italia raccontata alla gioventù da’ suoi primi 
abitatori sino ai nostri giorni dal sacerdote Bosco Giovanni. 
Torino, tip. G. B. Paravia 1855.
Storia ecclesiastica ad uso delle scuole utile per ogni ceto di 
persone... Compilata dal sacerdote B. G. Torino, tip. Speirani 
e Ferrerò 1845.
Storia sacra per uso delle scuole utile ad ogni stato di per
sone... Compilata dal sacerdote Giovanni Bosco. Torino, dai 
tipografi-editori Speirani e Ferrerò 1847.
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P. B r a id o , U esperienza pedagogica preventiva nel sec. X IX. - Don Bosco, in Espe
rienze di pedagogia cristiana nella storia, voi. II: Sec. XVII-X IX . Roma, LAS 
1981, pp. 271-401.
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I. INTRODUZIONE

Tra maggio e giugno 1863 don Bosco, a seguito di un’ispezione dell’auto
rità scolastica al suo ginnasio di Torino-Valdocco e di un colloquio chiarifica
tore con Michele Amari (1806-1889), alla P. I. dal 1862 al 1864, scriveva al 
ministro a proposito di alcuni suoi scritti: « ( . . . )  le dirò che fra i diversi libri fatti 
stampare col mio nome hannovi la Storia Sacra, la Storia Ecclesiastica, e la Sto
ria d'Italia. Queste tre operette furono scritte sotto gli occhi e colla revisione del 
G overno. Portava a tutte le autorità copia di ogni edizione appena terminata; 
e siccome il mio scopo ognuno può vederlo in tutti i capi, di infondere pensieri 
morali e condurre il giovane lettore alla considerazione della legge divina, che 
obbliga ogni uomo all’osservanza della legge umana, così non ebbi che parole di 
incoraggiamento ».*

C ’è qualche forzatura in ciò che afferma don Bosco, maestro della «  captatio 
benevolentiae ». Tra l ’altro è certo che le sue Storie, in particolare sacra ed eccle
siastica, perseguono anzitutto scopi religiosi, prettamente catechistici e apologe
tici.2 Restano inclusi, naturalmente, anche aspetti morali e civili. Per la Storia 
sacra lo sottolinea pure l ’anonimo recensore ne «  L ’Educatore Primario » , quando 
la definisce « veramente operosa. Imperocché oltre lo stimolo alla virtù e l ’abbor- 
rimento del vizio che scorgesi in ogni pagina, si vede che l ’uom o dabbene deve 
unire alla virtù il lavoro ».

Nella seconda edizione di quest’opera fortunata (ebbe più di un centinaio 
di edizioni in lingua italiana e varie decine di ristampe, e molteplici traduzioni 
in lingue estere) si avverte una marcata attenzione « teologica »  alla storia della 
salvezza, «  il fine provvidenziale de’ Sacri Libri essendo stato di mantenere negli 
uomini viva la fede nel Messia » .3

E ’ ovvio che l ’ispirazione alla « pietà » appaia più spiccata ne II giovane 
provveduto.

1 E I 271.
2 A proposito della Storia ecclesiastica, P. Stella osserva: « Don Bosco, mentre sta al 

tavolo per compilare la sua Storia non ha davanti ecclesiastici o laici colti, ma ragazzi di 
scuole pubbliche, di collegi o di seminari, giovanotti artigiani desiderosi d’apprendere nelle 
scuole serali (...). Don Bosco (...) non sceglie brani sulle relazioni tra Pontefici e imperatori o 
su eretici in lotta con cattolici ortodossi, ma episodi edificanti, ritratti agiografici, miracoli 
e atti virtuosi che costellano le vicende della Chiesa, ne mostrano il “progresso” (è il suo 
termine) e “come essa in mezzo a tanti contrasti siasi propagata e conservata” . Più che il 
Loriquet (e il Lhomond, da cui il Loriquet deriva), Don Bosco si chiede quali santi fiorirono 
nella Chiesa, quali opere di carità si sono promosse (...) » (P. St e l l a , Don Bosco nella storia 
della religiosità cattolica, voi. I. Roma, LAS 19792, p. 230).

3 C fr . N. C e r r a t o ,  La catechesi di Don Bosco nella sua storia sacra. Roma, LAS 1979, 
pp. 71-80.
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Ma elementi «  teologici »  circa la disponibilità deiretà giovane all’educa
zione morale e religiosa sono pure contenuti nel breve testo ricavato da un 
Piano di regolamento databile al 1854.

Queste medesime intenzioni si ritrovano nella Storia d }ltalia . che per 
l ’oggetto avrebbe dovuto privilegiare piuttosto le componenti laiche. Invece, 
« nelle storie di Don Bosco, come in quelle dei suoi principali modelli, più 
che un tessuto organico degli avvenimenti si trovano episodi e personaggi; e la 
narrazione limpida, a cui Don Bosco si era ormai da un decennio allenato e che 
risulta realmente adattata all’intelligenza di coloro ai quali si rivolge. Sono pa
gine .di. un educatore che narra. Per quanto non sia estranea la preoccupazione 
della veridicità e della fondatezza di ciò che presenta, la sua cura dominante è 
di ammaestrare, di presentare i fatti “ più fecondi di moralità e di utili ammae
stramenti” , studiando, come il Parravicini, di far scaturire l ’insegnamento m o
rale dalla stessa esposizione dei fatti, evitando le “ discussioni politiche”  (che 
invece permeavano altri manuali specialmente ghibellini), e rimarcando invece il 
senso religioso della storia, così come aveva imparato a fare compilando la storia 
sacra e quella ecclesiastica: rilevando cioè come D io governa i fatti umani, come 
il bene e il male sono rimunerati anche in questa vita, come Gesù Cristo è il 
Messia, il capo, il giudice, il rimuneratore e la ricompensa di tutti i buoni » .4

Dall’insieme dei vari testi affiora una molteplicità di motivi, già presenti 
nell’attività « oratoriana » di don Bosco; essi rimarranno costanti in accresciuta 
evidenza nell’azione e riflessione futura.

Ne è già eco fedele e matura la Cronichetta di C. Danna, dal contenuto più 
ricco di quello offerto dalle recensioni di G . Ramello, M .G ., «  La Civiltà Cat
tolica », N. Tommaseo.

A  coronamento di questa serie di testi è posto il «  colloquio di Don Bosco 
con Urbano Rattazzi », per tanti aspetti problematico, ma con un suo indubbio 
significato storico complessivo, come appare dalle note introduttive di Antonio 
Ferreira da Silva.

Le prefazioni dei libri di don Bosco sono ricavate dalle seguenti edizioni:

Storia ecclesiastica ad uso delle scuole utile per ogni ceto di persone 
dedicata aH’Onorat.mo Signore F. Ervé de la Croix provinciale dei Fra
telli D.I.D.S.C. compilata dal sacerdote B. G. Torino, tip. Speirani e Fer
rerò 1845, pp. 7-12 - OE 1 (1844-1845) 165-170.

Storia sacra per uso delle scuole utile ad ogni stato di persone arricchita 
di analoghe incisioni compilata dal sacerdote Giovanni Bosco. Torino, dai 
tipografi-editori Speirani e Ferrerò 1847, pp. 5-8 - OE 3 (1847-1848) 5-8.

Storia sacra per uso delle scuole utile ad ogni stato di persone arricchita 
di analoghe incisioni compilata dal sacerdote Giovanni Bosco. Edizione 2a 
migliorata. Torino, dai tipografi-editori Speirani e Tortone 1855, pp. 3-6.

4 P. St e l l a , o.c., pp. 231-232. Questo modo di vedere si colloca in una prospettiva 
storico-teologica più ampia: cfr. P. St e l l a , Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, 
voi. II. Roma, L A S  19812, cap. IV Storia e salvezza, pp. 59-100.
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Il giovane provveduto per la pratica de} suoi doveri degli esercizi di cri
stiana pietà... Torino, tip. Paravia 1847, pp. 5-8 - OE 2 (1846-1847) 
185-188.

La storia dTtalia raccontata alla gioventù da’ suoi primi abitatori sino ai 
nostri giorni corredata da una Carta Geografica dTtalia dal Sacerdote 
Bosco Giovanni. Torino, tip. Paravia 1855, pp. 3-5 - OE 7 (1855) 3-5.

Si aggiungono alcune indicazioni bibliografiche a beneficio di chi volesse 
leggere e interpretare le prefazioni riportate in rapporto alle opere, da cui sono 
estratte.

P. B r a id o , Stili di educazione popolare cristiana alle soglie del 1848, nel 
voi. Pedagogia fra tradizione e innovazione. Milano, Vita e Pensiero 
1979, pp. 383-404.

A. C a v ig l ia  (ed.), Opere e scritti editi e inediti di «D on  B osco»:
Voi. I, Parte I Storia sacra. Torino, SEI 1929. Nota introduttiva: 
La « Storia sacra » e la « Storia ecclesiastica » nell'idea e negli scritti 
di Don Bosco, pp. VII-LI.
Voi. I, Parte II Storia ecclesiastica. Torino, SEI 1929. Nota preli
minare: Gli originali superstiti degli scritti di Don Bosco sulla storia 
ecclesiastica, pp. VII-XXIV e pp. 5-8.
Voi. III La storia dTtalia. Torino, SEI 1935. Discorso introduttivo: 
La storia dTtalia capolavoro di Don Bosco, pp. IX-CVI.5

N. C e r r a t o , La catechesi di Don Bosco nella sua storia sacra. Roma, 
LAS 1979.

P. St e l l a , Valori spirituali nel « Giovane provveduto » di San Giovanni 
Bosco. Roma 1960.

P ie t r o  B raido

5 Sui lavori di A. Caviglia vanno tenute presenti alcune precisazioni di P. Stella: 
« E ’ ovvio che la Storia ecclesiastica ad uso delle scuole (1845) non deve essere paragonata 
alla Storia ecclesiastica del Fleury e nemmeno con le storie similari del Bercastel, del 
Rohrbacher, del Dollinger o con il Corso del Salzano. Cfr. Bibliografia delle opere riconosciute
o citate come fonte o modello per la « Storia dTtalia » di Don Bosco, in Caviglia, Discorso 
introduttivo, p. C C VI. Purtroppo vi sono lacune, non poche imprecisioni e aporie. Con 
l’appellativo di anonimi mariettiani sono presentati e confusi gli opuscoli del gesuita Loriquet 
e gli altri, compilati sul Rollin, e manipolati, secondo il Sommervogel, dai gesuiti Acacio 
Saracinelli e Paolo Beorchia (Biblioth. de la Comp. de Jésus, I, cl. 1317), non è segnalata 
la Serie di biografie contemporanee per L. C., Torino, De-Agostini 1853, 2 voi., fonte per il 
profilo del Pellico e per quello del Manzoni, di cui il Caviglia cercò invano il modello (o.c., 
p. 579). L’edizione del Giannetto usata da DB non è certamente quella torinese del 1838 
(Caviglia, o .c ., p. CII), ma con molta probabilità quella più volte ristampata di Livorno. 
Quanto al Lamé-Fleury, il dettato di DB è più vicino alla traduzione del Piucco, che non a 
quelle del Meliini e del Galeffi. Del Bérault-Bercastel DB non adoperò l ’edizione di Venezia 
del 1793-1805 e nemmeno quella di Firenze 1842-46, ma la torinese del 1831-1835... Quanto 
alla Storia ecclesiastica di DB, Don Caviglia non ha fatto nessun apparato relativo alle 
fonti». (P. Stella , o .c ., p. 230, testo e n. 7).
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II. TESTI

Dalla « Storia ecclesiastica » (1845)

P R E F A Z IO N E

Dedicatomi da più anni all’istruzione della gioventù, bramoso di por
gere alla medesima tutte quelle più utili cognizioni, che per me fosse pos
sibile, feci ricerca d ’un breve corso di Storia Sacra principalmente, ed 

5 Ecclesiastica, che fosse alla sua capacità adattato.
Lessi quelle spettanti al vecchio e nuovo Testamento, le quali già 

corrono con gran vantaggio per le mani dei giovanetti, e ne rimasi piena
mente soddisfatto. Venuto poi alla Storia ecclesiastica non potei essere 
appagato.

io Imperciocché ne trovai bensì molte; ma esse sono o troppo volu
minose, o si estendono più del dovere nella Storia profana; alcune si pos
sono chiamar piuttosto dissertazioni polemiche sui fasti della Chiesa; 
altre finalmente sono tradotte da lingue straniere e pigliano il nome di 
Storie parziali, e non universali, e quel che non potei osservare senza 

15 indignazione, si è che certi autori pare che abbiano rossore di parlar dei 
Romani Pontefici e dei fatti più luminosi che direttamente alla S. Chiesa 
riguardano.

4-8 « Al primo annunzio di un novello corso di Storia Sacra dirà taluno essere que
sta fatica affatto inutile, trovandosi nello svariato numero di edizioni e di autori 
già onde soddisfare ogni condizione di persone. Lo stesso pareva anche a me; ma 
postomi a farne l ’esame ne fui disingannato » -  Storia sacra (1847), prefazione, p. 5. -  
« Io non intendo qui di fare passare a scrutinio tutte le Bibbie che a noi pervengono 
tradotte da lingue straniere, io solamente intendo quelle stampate senza l’originale, 
le quali sono ridotte in compendio per uso della gioventù. E poiché queste sono molte
io mi ristringo a dar un cenno delle più accreditate quali si vogliono: La Storia Sacra 
dello Schmid che porta il titolo Racconti cavati dalla Sacra Scrittura, e la Storia Sa
cra ad uso delle case di educazione stampata da Marietti, 1847. Una storia sacra de- 
stinata per le scuole parmi che debba rigorosamente avere queste tre qualità: 1 verace, 
2 morale, 3 riserbata (...). Questi tre caratteri fondamentali mancano nelle storie di 
cui parliamo -  Avvertenza intorno all'uso da farsi nelle scuole delle Storie sacre tra
dotte da lingue straniere» -  [A . C a v ig l ia ] ,  Opere e scritti editi e inediti di «D on  
B osco»  I, 1, pp. 17-18.
14-17 « La Chiesa(...) è la congregazione di tutti quelli che professano la fede e la 
dottrina di Gesù Cristo, e son governati da un Capo Supremo, che è il Vicario di lui
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Perciò mosso dal bisogno, e dalle istanze di molte zelanti ed auto
revoli persone mi sono impegnato a compilare il presente compendio di 
Storia Ecclesiastica. 20

Ho letto tutte quelle che ho potuto avere scritte in lingue nostrali,
o straniere, ed ho ricavato da ognuna quei sentimenti, e quelle espres
sioni che sono più italiane, semplici secondo la capacità di un giovanetto.

I fatti del tutto profani o civili, aridi^o meno interessanti, oppure 
posti in questione li ho affatto tralasciati, o solamente accennati; quelli 25 
poi che mi parvero più teneri, e commoventi gli ho trattati più circo
stanziatamente, affinché non solo l’intelletto venga istruito, ma il cuore 
eziandio provi tali affetti da rimanere non senza gran giovamento spiri
tuale compreso.

Per chiunque nacque, e fu educato nel grembo della cattolica reli- 30 
gione, parmi non possa esservi cosa più necessaria, e che tornar possa 
ad un tempo più gradevole, che quella Storia, la quale espone il principio, 
e il progresso di questa religione, e fa chiaro come essa in mezzo a tanti 
contrasti siasi propagata e conservata.

Perché più facilmente si possa percepir quanto di più importante 35 
vi si contiene, l ’ho divisa in epoche, il tutto esponendo in forma di dia
logo. E ciò feci tutto col consiglio di prudenti persone.

Benedica dunque il Cielo questa tenue fatica, il cui scopo si è di 
accrescere la gloria di Dio, e di agevolare l’avanzamento nella cogni
zione di quella Storia, che di tutte, dopo la Sacra, è la più commende- 40 
vole, e sia dal Ciel benedetto quel cortese lettore che vorrà giovarsene.

in terra» -  Storia ecclesiastica, p. 14. -  «C osì ascese al cielo Gesù Cristo(...) Egli 
deputò s. Pietro per governare la sua Chiesa, e da questo punto prende comincia- 
mento la Storia Ecclesiastica » -  Storia sacra, p. 206. -  « E’ Una, perché i veri catto- 
lici(...) dipendono tutti da un solo capo, che è il Romano Pontefice, il quale, a guisa 
di padre universale, regola e governa tutta la cattolica famiglia(...) il Romano Pon
tefice, il quale come padre di una grande famiglia, guidò pel passato, e guiderà per 
l ’avvenire tutti i buoni credenti suoi figli pel sentiero della verità sino alla fine dei 
secoli » -  Il giovane provveduto (18512, p. 324 -  Fondamenti della cattolica religione).
21-22 « E’ ovvio che la Storia ecclesiastica ad uso delle scuole (1845) non deve essere 
paragonata alla Storia ecclesiastica del Fleury e nemmeno con le storie similari del 
Bercastel, del Rohrbacher, del Dòllinger o con il Corso del Salzano. Don Bosco(...) 
sott’occhio e a portata di mano colloca i manualetti di Jean-Nicolas Loriquet (1767- 
1845), tradotti in italiano, editi dal Marietti, anch’essi con il sottotitolo “ ad uso del
la gioventù” . Dove integra o sostituisce, Don Bosco assume in generale dal Ber
castel » -  P. St e l l a , Don Bosco nella storia della religiosità cattolica I. Roma, LAS 
19792, p. 230.
32-34 « La storia Ecclesiastica altro non è, che la narrazione di quei fatti che furono 
avversi o favorevoli alla Chiesa dalla sua fondazione sino ai nostri tempi » -  Storia 
ecclesiastica, p. 13, cfr. pp. 387-388.
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Libri utili +

Storia ecclesiastica ad uso delle scuole, utile per ogni ceto di persone, dedica
ta alVonoratissimo sig. F. Ervè de la Croix provinciale dei fratelli D.I.D.S.C. 
compilata dal sacerdote B.G. Torino, Tip. Speirani e Ferrerò 1845.

Un nuovo e utilissimo libro, che ha pur esso di mira la educazion 
dei fanciulli, è uscito alla luce in questi ultimi giorni: è questo una storia 
ecclesiastica. Il dotto e buon sacerdote, autore della medesima che per 
modestia non volle onorarla del suo nome, vedendo con rincrescimento 
nella dovizia delle voluminose storie ecclesiastiche la mancanza di un 
libro elementare, che desse conto del nascere, del crescere e infine del 
giganteggiare maraviglioso della chiesa di Gesù Cristo, si accinse egli 
stesso a riempir questo vuoto con dettarne uno, il quale scartando la 
parte politica, la polemica, e tutto ciò che non tocca assai da vicino la 
religione, comprendesse il racconto delle cose principalissime.

Convinto egli del gran principio educativo, doversi cioè illuminare 
la mente per rendere buono il cuore, tutta aggirò la narrazione su que
sto perno. Quindi molte cose le accennò appena, altre le tacque affatto 
e intorno ad alcune assai più si diffuse, che ad un compendio non con
venisse. Del che non pure non gliene diamo taccia, anzi gli diamo lode 
di saviezza e di buon giudizio. Vero è che alcune mende altri vi può tro
vare: ma quale delle umane opere ne va netta e scevra? Il periodo scorre 
schietto e facile, la lingua è abbastanza pura, vi è qualche volta forza di 
eloquenza; dappertutto poi è sparsa unzione, che dolcemente ti com
muove e ti alletta al bene. — Questo prezioso libretto è uscito dai tipi di 
Speirani e Ferrerò, la edizione è economica, quantunque ornata di inci
sioni e con caratteri assai nitidi e belli.

Sac. prof. R a m e l l o  1

+ « L’Educatore Primario. Giornale d’educazione ed istruzione elementare » 
1 (1845) N° 34, 10 dicembre, p. 575.

1 Giuseppe Luigi R a m e l l o , sacerdote, n. a Bra nel 1820, m. a Torino nel 1861, 
ispettore delle scuole elementari a Susa, promotore di numerose scuole serali nella 
città e zona di Pinerolo, professore di Metodo a Voghera, fu anche professore di 2a 
e 3a grammatica nelle scuole dell’Oratorio di don Bosco nel biennio 1856-1858: cfr. 
« L ’Educatore. Giornale di educazione ed istruzione» 4 (1848) marzo, pp. 173-178; 
«Giornale della Società d’istruzione e d’educazione» 1 (1849), p. 120 e 2 (1850), 
p. 476.
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Da « I l  giovane provveduto» (1847)

A L L A  G I O V E N T Ù ’

Due sono gPinjjanni principali, con cui il demonio suole allontanare 
i giovani dalla virtù. Il primo è far loro venir in mente che il servire al 
Signore consista in una vita malinconica e lontana da ogni divertimento 
e piacere. Non è così, giovani cari. Io voglio insegnarvi un metodo di vita 5 
cristiano, che sia nel tempo stesso allegro e contento, additandovi quali 
siano i veri divertimenti e i veri piaceri, talché voi possiate dire col 
santo profeta Davidde: serviamo al Signore in santa allegria: servite 
Domino in Idetitia. Tale appunto è lo scopo di questo libretto, servire al 
Signore e stare sempre allegri. 10

L’altro inganno è la speranza di una lunga vita colla comodità di 
convertirsi nella vecchiaia od in punto di morte. Badate bene, miei figliuoli, 
molti furono in simile guisa ingannati. Chi ci assicura di venir vecchi?

3-5 «M a  (taluni diranno) se cominciamo al presente a servire il Signore, diventiamo 
malinconici. Non è vero, sarà malinconico colui che serve il demonio (...). Chi più affa
bile e più gioviale di s. Luigi Gonzaga? Chi più lepido e più allegro di s. Filippo Neri? 
Nondimeno la loro vita fu una continua pratica di ogni virtù. Coraggio, adunque, 
miei cari, datevi per tempo alla virtù, e vi assicuro, che avrete sempre un.cuojce. alle- 
gro e contento, e conoscerete quanto sia dolce il servire il Signore » -  Il giovane prov
veduto, p. 13. -  Cfr. Alcune astuzie che usa il demonio per ingannare la gioventù, 
ibid., pp. 28-29.
5 « Metodo (...) 23 Modo abituale di procedere, di agire, di trattare o di comportarsi 
in una determinata circostanza, nello svolgere una particolare mansione o nei confronti 
di altre persone; condotta, contegno, comportamento; abitudine, consuetudine, costu
me, usanza(...) » -  S. Ba t t a g l ia , Grande dizionario della lingua italiana, voi. X. Tori
no, UTET 1978, p. 277. -  Cfr. anche lin 24-25.
5-10 « Benché poi fosse così concentrato nelle cose di spirito, non vedevasi mai ran
nuvolato in volto, o tristo, ma sempre ilare, e contento rallegrava colla dolcezza del 
suo parlare, e suoleva dire che gli piacevano grandemente quelle parole del profeta 
David: Servite Domino in laetitia; parlava volentieri di storia, di poesia, delle diffi
coltà della lingua latina o italiana, e questo in maniera docile, e gioviale, sì, che mentre 
profferiva il proprio sentimento, mostrava sempre di sottomettersi all’altrui » -  [G .  
B osco], Cenni storici sulla vita del chierico Luigi Comollo... Torino, tip. Speirani e 
Ferrerò 1844, pp. 23-24. -  « Ciò che eccitava spesso in me un sentimento di particolar 
meraviglia era il notare come egli fosse impegnatissimo, non solo ad iscansare nelle 
sue azioni ogni cosa menomamente disdicevole ad un chierico, ma ben più nel com
pierle con certa prontezza, grazia e ilarità, che innamorava » -  P. G io r d an o , Cenni 
istruttivi di perfezione proposti ai giovani nella vita edificante di Giuseppe Burzio. 
Torino, tip. artisti tipografi 1846, p. 138 [testimonianza di don Bosco].
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Uopo sarebbe patteggiare colla morte che ci aspetti fino a quel tempo, 
15 ma vita e morte sono nelle mani del Signore, il quale può disporne come 

a lui piace. Che se Iddio vi concedesse lunga vita, sentite ciò che vi dice: 
quella strada che un figlio tiene in gioventù, si continua nella vecchiaia 
fino alla morte. Adolescens iuxta viam suam etiam cum senuerit non 
recede t ab e a. E vuol dire: se noi cominciamo una buona vita ora che 

20 siamo giovani, buoni saremo negli anni avanzati, buona la nostra morte 
e principio di una eterna felicità. Al contrario se i vizi prenderanno pos
sesso di noi in gioventù, per lo più continueranno in ogni età nostra 
fino alla morte. Caparra troppo funesta di una infelicissima eternità. 
Acciocché tale disgrazia a voi non accada vi presento un metodo di vivere 

25 breve e facile, ma sufficiente perché possiate diventare la consolazione 
dei vostri parenti, Ponore della patria, buoni cittadini in terra per essere 
poi un giorno fortunati abitatori del cielo.

Questa Operetta è divisa in tre parti. Nella prima voi troverete ciò 
che dovete operare e quanto dovete fuggire per vivere da buoni cristiani. 

30 Nella seconda si raccolgono parecchie particolari pratiche divote. Nell’ulti
ma si contiene l ’uffizio della Beata Vergine coi principali vespri dell’anno, 
e coll’aggiunta di alcune canzoncine spirituali.

Miei cari, io vi amo tutti di cuore, e basta che siate giovani perché
io virami assai, e vi posso accertare che troverete libri propostivi da per- 

35 sone di gran lunga più virtuose e più dotte di me, ma difficilmente potrete 
trovare chi più di me vi ami in Gesù Cristo, e che più desideri la vostra 
vera felicità. Il Signore sia con voi e faccia sì che praticando questi pochi 
suggerimenti possiate giugnere al salvamento dell’anima vostra, e così 
accrescere la gloria d ’iddio, unico scopo di questa compilazione.

40 Vivete felici, e il Signor sia con voi.

Affezionatissimo in Gesù Cristo 
Sac. Bosco G io a n n i.

17-23 « Il Signore vi fa sapere che se voi comincierete ad esser buoni in gioventù, 
tali sarete nel resto della vita, la quale sarà coronata con una felicità di gloria. Al con
trario la mala vita cominciata in gioventù troppo facilmente sarà tale fino alla morte, 
e vi condurrà inevitabilmente airinferno. Perciò se voi vedete uomini avanzati negli 
anni dati al vizio delPubriachezza, del giuoco, della bestemmia, per lo più potete dire: 
questi vizi cominciarono in gioventù: Adolescens juxta viam suam, etiam cum senuerit 
non recedei ab ea. Prov. 22 » -  Il giovane provveduto, p. 12.
24 Cfr. lin 5.
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Dalla « Storia sacra » (1847)

P R E F A Z IO N E

Al primo annunzio di un novello corso di Storia Sacra dirà taluno 
essere questa fatica affatto inutile, trovandosi nello svariato numero di 
edizioni e di autori già onde soddisfare ogni condizione di persone. Lo 
stesso pareva anche a me; ma postomi a farne Tesarne ne fui disingan- 5 
nato; perciocché fatta eziandio astrazione che molte di queste Storie sono 
troppo voluminose o troppo brevi, dico solamente che alcune per lo sfog
gio di concetti e di frasi tolgono la dolcezza del semplice e del popolare 
de’ libri santi; altri ommettono quasi interamente la cronologia, di modo 
che il lettore a stento potrà accorgersi se ciò che legge si approssimi alla 10 
creazione del mondo oppure alla venuta del Messia. Quasi in tutte poi 
ritrovansi parecchie maniere di parlare atte a destar men puri concetti 
nelle mobili e tenere menti de’ giovanetti.

Io adunque mi studiai di compilare un corso di Storia Sacra, il quale 
mentre contiene tutte le notizie più importanti de’ libri sacri senza peri- 15 
colo di risvegliare idee meno opportune si potesse presentare ad un gio
vinetto qualunque con dirgli: prendi e leggi. A fine di riuscire in questo 
narrai ad un numero di giovani di ogni grado tutti ad uno ad uno i fatti 
della Sacra Bibbia, notando minutamente quale impressione faceva in 
loro il racconto e quale effetto produceva di poi. 20

Questo mi servì di norma per ommetterne alcuni, accennarne appe
na alcuni altri, ed esporne altri colle relative circostanze. Ebbi pure sot
tocchio molti ristretti della storia, ed estrassi da ognuno quello che mi 
parve conveniente, trascrivendo anche in disteso più cose che trovai chia
ramente e degnamente esposte. 25

Per quanto appartiene alla cronologia io mi attenni a quella del 
P. Calmet, eccettuate alcune piccole variazioni, le quali da alcuni mo
derni critici sono richieste.

22-25 « I  modelli della Storia sacra per uso delle scuole (1847) non saranno tanto 
i commentari del Tirino o del Calmet o del Martini (di cui però tiene sottocchio la 
versione), ma ancora i libriccini del Loriquet e, soprattutto, la Storia del popolo ebreo 
compendiata dal prof. Francesco Soave C.R.S. ad uso delle scuole d’Italia e la Storia 
Sacra del sacerdote Cipriano Rattazzi, che imita la fortunata Storia del Vecchio e Nuovo 
Testamento ossia della Bibbia Sacra con riflessioni morali del Le Maître de Sacy o 
Royaumont, edita da un altro tipografo amico di don Bosco, Giambattista Paravia » -  
P. St e l l a , Don Bosco nella storia della religiosità... I , p. 231.
27 P. C a l m e t  Antoine, Dom Augustin, benedettino (1672-1757), uno degli esegeti



32 Pietro Braido

In ogni pagina ebbi sempre fisso quel principio: illuminare la mente 
30 per_rendere buono il cuore, e (come si esprime un valente maestro *) di 

nopolarizzare quanto si può la scienza della Sacra Bibbia, che è il fon
damento della nostra Santa Religione, mentre ne contiene i dogmi e li 
prova, onde riesca poi facile dal racconto sacro far passaggio alPinsegna- 
mento della morale e della religione, motivo per cui niun altro inse- 

35 gnamento è più utile ed importante di questo. Siccome però da più saggi

1 Sac. Feda nell’Educatore Primario, Prog.

più fecondi e stimati del sec. XVIII, autore tra l’altro di un Commento letterale del- 
l ’Antico e del Nuovo Testamento, in 23 voi. (1707 ss), di un Dizionario storico, cri
tico, cronologico, geografico e letterale della Bibbia (1719) e di una Storia sacra del- 
VAntico e del Nuovo Testamento (1718). Nel Dizionario si trova una classica Table 
chronologique générale de VHistoire de la Bible. -  « Datomi pertanto alla lettura del 
Calmet, Storia dell’Antico e Nuovo Testamento ( . . .)»  -  MO 110.
29-30 « I fatti (...) poi che mi parvero più teneri, e commoventi gli ho trattati più 
circostanziatamente, affinché non solo l’intelletto venga istruito, ma il cuore eziandio 
provi tali affetti da rimanerne non senza gran giovamento spirituale compreso » -  Storia 
ecclesiastica, prefazione, p. 10, OE I 168. -  « Convinto egli del grande principio edu
cativo, doversi cioè illuminare la mente per rendere buono il cuore, tutta aggirò la 
narrazione su questo perno » -  G. Ra m e l l o , ree. della Storia ecclesiastica, « L ’Educa
tore Primario » 1 (1845) N. 34, 10 die., p. 576.
30-31 « I giornali tengono nelle presenti condizioni un posto loro proprio, che i tempi 
e le abitudini non solo, ma più ancora i bisogni della scienza loro affidarono; perché 
hanno un tale uffizio di presentare suddivisa la scienza, e darla quasi a tenui dosi, o 
come oggi si direbbe, popolarizzarla » -  Sac. Agostino Fe c ia , Introduzione al N. 1 de 
« L’Educatore Primario » 1 (1845), 10 genn., p. 1.
31-35 « Non è dunque intempestivo che i fanciulli sappiano i principali avvenimenti 
di questa storia che è pure storia dell’umanità. Aggiungete che nessuna altra cosa può 
esser più utile, ed avremo risposto alle due prime osservazioni: poiché io vorrei che 
essa si considerasse come il necessario apparecchio all’insegnamento dogmatico della 
religione, perocché io credo non poco danneggiare alla convinzione religiosa l’esporla 
come una tradizione senza vita, come una serie di dommi senza concatenazione, come 
astrazioni senza corrispondente realtà. Mentre la Storia Sacra implicitamente contiene
il domma e lo prova e talvolta anche esplicitamente; e sarà quindi facile e graduato
il passaggio all’insegnamento della religione e della morale. Ora chi conosce quanto 
sia necessario che la verità si presenti nella sua luce, nella sua vita e nella sua realtà, 
comprenderà nello stesso tempo che niun altro insegnamento può esser più utile » -  
Vincenzo G a r e l l i , Dell’insegnamento della storia col mezzo di tavole, in « L ’Educa
tore Primario », ib., p. 406.
35-40 « Venendo poi al metodo, ecco le regole che l’Aporti prescrive “ La Storia Sacra 
va insegnata ai fanciulli col sussidio delle carte figurate rappresentanti i fatti, che 
ad essa si riferiscono (...)” . Il qual metodo riunisce grandi vantaggi, rende l ’insegna
mento graduato, svolge e dirige l’immaginazione dei fanciulli educandola per tempo
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maestri s’inculca,2 che la Storia Sacra venga insegnata col sussidio delle 
carte figurate rappresentanti i fatti, i quali ad essa si riferiscono, così a 
questo venne provveduto colPinserire varie incisioni concernenti a fatti 
più luminosi.

La Storia è divisa in età; e queste sono ripartite in capitoli a forma 
di dialogo; metodo, secondo me, il più facile, perchè un racconto qua
lunque possa essere dalla mobile mente di un giovine capito e ritenuto.

Se questa mia qualsiasi fatica sarà a taluno giovevole, ne renda glo
ria a Dio per cui unicamente fu intrapresa.

2 V. Varrelli Educat. Prim. Voi. 1°, p. 406.

alle manifestazioni del bello e del vero. Laonde caldamente noi raccomandiamo que
sta collezione di tavole ai direttori degli asili infantili, ed alle agiate famiglie dispo
nendola ad abbellire le camere in cui lavora e sta abitualmente la famiglia » -  V. Ga
r e l l i , art. cit., p. 406-407. -  Cfr. Ferrante A p o r t i, All'onorevole Commissione degli 
asili infantili di Torino e Manifesto d’associazione alla Storia sacra rappresentata con 
tavole composte e designate in litografia da Gallo Gallina pittore istorico -  « L ’Edu
catore Primario» 1 (1845) N. 13, 10 maggio, pp. 207-208.
36 Agostino Fe c ia , sacerdote, n. a Biella nel 1803, m. a Torino dopo il 1874, autore 
di testi per l ’apprendimento della lingua italiana, fondatore e direttore de L’Educa
tore Primario (L'Educatore dal 1847). Giornale d’educazione ed istruzione elementare, 
che uscì a Torino il 10, il 20 e il 30 di ogni mese nel quadriennio 1845-1848, cam
biando il nome nel 1849 in Giornale della Società d’istruzione e d’educazione.
46 Vincenzo G a r e l l i , n. a Mondovì nel 1818, m. nel 1879, cultore di studi filoso
fici e pedagogici, professore di metodo a Mondovì, Genova e Torino, dal 1859 prov
veditore degli studi a Genova e poi a Torino, dove si dimostrò particolarmente bene
volo verso Don Bosco e le sue opere.

3
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Bibliografia +

L E T T E R A

D'un maestro di scuola sopra la Storia Sacra per uso delle 
scuole, compilata dal Sacerdote Bosco.

A m i c o  e  C o l l e g a  c a r .™

Nella vostra lettera delli 31 dicembre 1847 mi chiedevate di ester
nare il mio sentimento intorno alla Storia Sacra del Sacerdote Bosco, la 
quale volete introdurre nella vostra scuola. Sebbene di poco peso sia il 
mio giudizio tuttavia come a persona amica dirò quello, mi pare dopo 
di averne fatta attenta lettura. Io non conosco quel Sacerdote, se non 
pel molto bene che ho inteso farsi da lui nel sacro ministero e per vari 
suoi pregiati scritti. Egli totalmente occupato per la gioventù spiegò ad 
un numero di giovani tutta_intera la Storia Sacra ripartita ne’ giorni 
festivi, ne notava l ’impressione che faceva nella tenera mente del suo 
uditorio, quindi recandosi al tavolino cangiava, allungava, meditava tutto 
ciò che non faceva pel suo scopo, e riuscì a ridurre in compendio la Sto
ria Sacra, che io chiamerei veramente operosa.

Imperciocché oltre lo stimolo alla virtù e l ’aborrimento del vizio 
che scorgesi in ogni pagina, si vede che l’uomo dabbene deve unire alla 
virtù il lavoro. Quindi fa brillare un Noè che uscito dall’arca si mette 
a coltivar la terra. Abramo pacifico, caritatevole ed obbediente. Isacco 
colla sua famiglia lavora indefesso per sostenersi. I figliuoli di Giacobbe 
pascolano il gregge. Rut spigola nel campo. David visita i suoi fratelli. 
Abacuc porta il pranzo a’ mietitori nella campagna. E così progredendo 
il lettore resta convinto ch’egli è nato pel lavoro, per rispettar ogni auto
rità, odiar il vizio ed i viziosi, e amare la virtù. La dicitura è popolare, 
ma pura ed italiana, è in forma di dialogo per cui il ragazzo capisce subito 
quanto legge. È ornata di analoghe incisioni, la qual cosa eccita molto 
la curiosità de’ giovanetti, ed aiuta a fermare la memoria sui fatti veduti 
in figura. Onde vi dico che fate benissimo d’introdurla nella vostra 
scuola, come io stesso ho già fatto. I miei scuolari vanno a gara per 
averla nelle mani, e la leggono con ansietà e non rifiniscono di presen* 
tarla ad altri e di parlarne, chiaro segno che la capiscono.

+ « L ’Educatore. Giornale di educazione ed istruzione» 4 (1848) settembre, 
pp. 542-543.
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Voi mi accennavate la Storia del Can. Schmid, ma comunque sia 
quest’opera pregevole, non può tener posto di Storia Sacra. Credo che 
vi ricordiate ancora che lo scorso autunno il Professore Danna diceva che 
la Storia Sacra dev’esser preceduta da un cenno, che n’indichi l’eccellenza 
divisa per epoche, e queste ridotte in capitoli a forma di dialogo. Tutto 
questo manca nello Schmid. Osservo inoltre che quest’autore racconta 
più cose non esistenti nel Sacro testo, come vi farò osservare nel primo 
nostro abboccamento. Ciò poi ch’imbroglia di più si è che manca di crono
logia, senza cui il lettore non si accorge se legga cose vicine alla creazione 
del mondo, o prossime alla venuta del Messia, in fine lo Schmid ha solo 
tratti della Sacra Bibbia, i quali per lo più estendendosi a più pagine, 
non sono adattati alla brevità voluta da’ maestri elementari per l’educa
zione della gioventù. Questi inconvenienti sono affatto esclusi dalla Sto
ria Sacra che vi ho proposta, per la cui opera applico il bell’encomio che 
del medesimo autore fu stampato ne’ pubblici giornali intorno ad una 
Storia ecclesiastica, destinata altresì per la gioventù. « Il periodo scorre 
schietto e facile, la lingua è pura, dappertutto poi è sparsa un’unzione 
che dolcemente commove ed alletta al bene ». Questo prezioso libretto 
è uscito da tipi di Speirani e Ferrerò; l’edizione è economica quantunque 
ornata d ’incisioni. Comunicate questo mio sentimento ai nostri amici, e 
fatene quella stima che volete, purché mi abbiate sempre.

Il 2 febbraio 1848.
Affez.mo Sac. M. G.
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Dalla «Storia sacra» (1853)

P R E F A Z I O N E

L’intraprendere un nuovo corso di Storia Sacra parrà certamente a 
taluno una fatica inutile, mentre ne esistono già tanti da poter soddi
sfare ogni condizion di persone. Così pareva anche a me; ma postomi a 
far Pesame di quelli, che vanno più per le mani di tutti, ne fui disin
gannato; perciocché fatta eziandio astrazione, che molte di queste storie 
sono o troppo voluminose, o troppo brevi, alcune per fare sfoggio di 
concetti e di frasi perdono la dolcezza del semplice e del popolare dei 
Libri Santi: altre ommettono quasi interamente la cronologia, di modo 
che l ’inesperto lettore può difficilmente capire a quaPepoca appartenga 
il fatto che legge, se più si approssimi alla creazione del mondo, oppure 
alla venuta del Messia. Quasi in tutte poi, anche in quelle destinate alla 
gioventù, s’incontrano certe espressioni, che possono destare men puri 
concetti nelle mobili e tenere menti dei giovanetti.

Indotto da queste ragioni mi proposi di compilare un corso di Sto
ria Sacra, che contenesse le notizie più importanti de’ libri sacri, e si 
potesse presentare ad un giovanetto qualunque senza pericolo di risve
gliare in lui idee pericolose o meno opportune. A fine di riuscire in que
sto divisamento narrai ad un numero di giovani d ’ogni grado ad uno ad 
uno i fatti principali della Sacra Bibbia, notando attentamente quale 
impressione facesse in loro quel racconto, e quale effetto producesse di poi.

Questo mi servì di norma per tralasciarne alcuni, accennarne appena 
alcuni altri, ed esporne altri con più minute circostanze. Ebbi pure sot
tocchio molti compendi! della Sacra Istoria ed estrassi da ognuno quello, 
che mi parve più conveniente.

Per quanto appartiene alla cronologia io mi attenni a quella del Pa
dre Calmet, eccettuate alcune piccole variazioni, le quali da alcuni mo
derni critici sono rilevate necessarie.

In ogni pagina ebbi sempre l ’occhio allo scopo di illuminare la 
mente per rendere buono il cuore, e come si esprime un valente mae
stro,1 popolarizzare quanto più si può la scienza della Sacra Bibbia.

Il fine provvidenziale de’ Sacri Libri essendo stato di mantenere 
negli uomini viva la fede nel Messia promesso da Dio dopo la caduta di 
Adamo; anzi tutta la Storia Sacra dell’Antico Testamento potendosi dire una 
costante preparazione a quell’importantissimo avvenimento, volli in modo

1 Sac. Feccia [ =  Fecia] nelPEducatore primario, prog.
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speciale notare le promesse e le profezie riguardanti al futuro Redentore.
Per seguire poi il parere di saggi maestri,2 che raccomandano d ’inse

gnare la storia col sussidio delle carte figurate rappresentanti i fatti, i quali 
ad esse si riferiscono, ho fatto inserire varie incisioni concernenti i fatti 40 

più luminosi.
La Storia è divisa in età; e queste ripartite in capitoli, i quali sono 

pure divisi in numeri progressivi, che indicano la materia in ciascuna 
parte del capitolo contenuta. L ’esperienza suggerì essere questo il modo 
più facile perchè un racconto qualunque possa essere dalla mente di un 45 
giovine capito e ritenuto. L ’esperienza ha pur fatto conoscere, che i ragazzi 
sono spesso incagliati perchè molti nomi di luoghi e città menzionati nella 
Storia Sacra non si vedono più nelle carte Geografiche d ’oggidì. Perciò 
in questa seconda edizione mi sono adoperato di compilare un piccolo 
dizionario, in cui i nomi antichi sono confrontati coi moderni: con que- 50 
sto mezzo parmi debba essere cosa facile il ravvisare i nomi antichi in 
qualsiasi carta Geografica.

Lo studio della Storia Sacra mostra l ’eccellenza sua da se stesso, e 
non ha bisogno di essere raccomandato, giacché la Storia Sacra è la più 
antica di tutte le storie, è la più sicura, perché ha Iddio per autore; è la 55 
più pregevole, perché contiene la Divina volontà manifestata agli uomini; 
è la più utile, perché contiene e prova le verità di nostra Santa Religione. 
Nessuno studio adunque essendo di questo più importante, non ve ne 
deve essere veruno più caro e prezioso a chi ami davvero la sua Religione.
Se questa mia qualunque siasi fatica sarà a taluno giovevole, ne sia resa 60 
gloria a Dio, pel cui onore fu da me unicamente intrapresa.

2 V. F. Aporti Educai. Prim., voi. 1°, pag. 406.

38-40 « Sarebbe utilissimo il raccontare ai fanciulli i fatti più insigni della Storia 
Sacra, specialmente quelli che servono a prova della divinità di nostra Religione, e ad 
esempio e conforto di virtù: sarebbe giovevole altresì ajutare le loro piccole intelli
genze con stampe rappresentanti quei fatti » -  F. A p o r t i, Manuale di educazione ed 
ammaestramento per le scuole infantili. Cremona, Manini 1833, p. 32.
62 Ferrante^A p o r t i, sacerdote n. a San Martino delPArgine, Mantova, 1791, m. a 
Torino nel 1858, fu il fondatore del primo asilo italiano, alla fine del 1828. Inse
gnante di esegesi biblica e di storia ecclesiastica nel seminario di Cremona, tenne a 
Torino. nell’estate del 1844 uno storico corso di metodo. Compromesso di fronte al 
governo austriaco nel 1848 fu esule nella capitale subalpina, senatore del Regno e 
presidente del Consiglio delPUniversità e della Commissione permanente per la scuola 
secondaria. Conobbe don Bosco e fu presente a qualche saggio delle scuole serali da 
questi promosse.
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L ’Oratorio di don Bosco presentato in una rivista per insegnanti e 
educatori (1849)

Riunione del Comitato Centrale della « Società d ’istruzione e d ’Educa- 
zione » del 3 maggio 1849.+

(...) L ’ordine chiamava appresso le proposte per simile istituzione 
di scuole normali per le maestre nelle provincie. Ma il bel desiderio di 
segnalare alla stima della società, ed alla cognizione dei buoni tutti que
gli istituti privati tenuti da persone generose, i quali senza rumore e 
quasi nell’ombra servono a educare un gran numero di fanciulli dell’uno 
e dell’altro sesso fece trarre fuori alla luce parecchie scuole ed esercita
zioni ignote in gran parte, in un coi nomi dei loro benemeriti direttori, 
i quali pressoché tutti appartengono al clero torinese. L ’adunanza fu com
mossa sentendo i ragguagli che venivano sulle bocche di vari soci, richia
mati quasi l ’uno dall’altro; e deliberò, che si facesse un cenno onorato 
di ciascuno nel giornale della società.

Il primo adunque che venne nominato fu il Teologo della Porta, 
Parroco di N. S. del Carmine, il quale già da qualche tempo ha istituita 
una scuola privata per le maestre. Il secondo fu il Sacerdote D. France- 
sco Cocchi vicecurato all’Annunziata, il quale fa scuola in quella par
rocchia alle fanciulle, in quell’ora, che sola esse hanno libera dal loro 
lavoro, che è al dopo pranzo; simile scuola ad ambi i sessi tiene nel- 
l ’Oratorio di S. Filippo in Vanchiglia tutti i dì festivi. Altro benemerito 
fu nominato, il Sacerdote D. Bosco, il quale raccoglie nell’Oratorio di S. 
Francesco di Sales quasi 300 fanciulli, ove li catechizza, li istruisce, e li 
esercita in giuochi ginnastici.

Anche il nome di un sacerdote similmente benemerito delle provin
cie risuonò nell’adunanza, e fu quello del teol. Borelli di Castagnole il 
quale ha nella sua parrocchia istituita una simile scuola d ’istruzione e di 
esercizio. Fu pur ricordato il Vicario Foraneo di Busca signor teol. ..Vac
chetta, il quale aiutato dall’operosa carità della signora vedova Garro, 
raccolse nell’autunno del 1835 i poveri fanciulli di ambi i sessi lasciati 
orfani e privi d’ogni mezzo di sussistenza dal terribile flagello del Cholera- 
morbo. Altri finì coll’accennare ancora un riscontro in Torino nel Sacer
dote teologo Carpano il quale ha istituito una scuola d ’istruzione e d ’eser
cizi varii a Porta Nuova. Di questi ed altri simili ragguagli prese inca
ri00 il professore Danna, il quale ce gli verrà distinguendo più esatta
mente nella parte di questo giornale, che è intitolata Cronichetta.

+ « Giornale della Società d’istruzione e d’Educazione » 1 (1849) maggio, p. 240.
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C R O N I C H E T T A +  di Casimiro Danna 1

(...) Mentre il Racheli lo spirito educativo diffonde sulle classi che 
possono inviare i loro figliuoli alla scuola, un altro non men generoso 
pensa ai figliuoli di quelle che o sono talmente misere che non possono,
0 talmente dall’ignoranza abbrutite che trascurano dare ogni barlume 
d’istruzione, ogni sentimento alla loro prole che si trascina nel fango, 
«ultimo anel della social catena». Io voglio dire la scuola domenicale 
di D. Bosco, sacerdote che non posso nominare senza sentirmi compreso 
della più schietta e profonda venerazione. Fuori di porta Susa in quel 
gruppo di case, che tutti conoscono sotto la comune denominazione di 
Valdocco egli stabili un oratorio intitolato di S. Francesco di Sales. Non 
a caso e non invano. Perchè più che il titolo, lo spirito di quell’apostolo 
ardente del diritto zelo che smisuratamente in cuore avvampa, trasfonde 
nel suo istituto quest’ottimo prete, il quale ha consacrato se stesso ad 
alleggerire i dolori del popolo misero, nobilitandolo ne’ pensieri. E sarà 
lode assai il raccontar quel che fece, e fa tuttodì mostrando come la reli
gione nostra sia religione di civiltà. Egli raccoglie ne’ giorni festivi, là 
in quel solitario recinto da 400 a 500 giovanetti sopra gli otto anni, per 
allontanarli da pericoli e divagamenti, e istruirli nelle massime della mo
rale cristiana. E ciò trattenendoli in piacevoli ed oneste ricreazioni, dopo 
che hanno assistito ai riti ed agli esercizi di religiosa pietà, lui pontefice 
e ministro, maestro e predicatore, padre e fratello, colla più edificante 
santimonia compiti. Loro insegna inoltre la Storia Sacra e l’ecclesiastica,
il Catechismo, i principii d’aritmetica: gli esercita nel sistema metrico de
cimale e quei che non sanno, anco nel leggere e scrivere. Tutto questo 
per l’educazione morale e civile. Ma non trasanda la fisica, lasciando che 
nel cortile posto a fianco dell’oratorio e chiuso d ’ogni intorno, che negli 
esercizi ginnici, o trastullandosi colle stampelle o all’altalena, colle pia
strelle o ai birilli crescano, rafforzino la vigoria del corpo. L’esca con cui 
attrae quella numerosissima schiera oltre i premi di qualche pia imma
gine, oltre le lotterie, e talvolta qualche colazioncella, si è l ’aspetto sem 
pre sereno, e sempre vigile nel propagare in quelle anime giovanette la 
luce della verità e del vicendevole amore. Pensando il male che evita,
1 vizi che previene, le virtù che semina, il bene che fruttifica, pare incre-

+ «Giornale della Società d ’istruzione e d’Educazione » 1 (1849) luglio, 
pp. 459-460.

1 Casimiro D an na  (1806-1884), di Mondovì come i Garelli, autore di testi sco
lastici di lingua e letteratura italiana, ma anche cultore di pedagogia. Fu reggente 
della cattedra di pedagogia, istituita presso l’università di Torino nel 1845; nel 1847 
assunse la cattedra di Instituzioni di belle lettere, mentre veniva nominato a pedagogia
G. A. Rayneri.
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dibile che l ’opera sua potesse avere impedimenti e contrarietà, E per parte 
di chi? per parte di coloro ai quali molti difetti si possano perdonare, 
ma non Pignoranza; che Peducare dovrebbero riputare parte nobilis
sima del ministero evangelico; che dovrebbero anzi ringraziare Don Bo
sco. Perocché ben lungi di distogliere dalle pratiche di religione i giova
netti, è tutto volto ad istruire in essa coloro, che abbandonati dai geni
tori non andrebbero mai alla parrocchia, o andandovi potrebbero sfug
gire alPinfluenza benefica de’ catechizzanti. La povertà di moltissimi 
meschinetti fa comparire agli occhi del mondo le loro anime meno pre
ziose, e talvolta alcuni degli operai evangelici non si prendono così sol
lecito pensiero a coltivare la pietà, massime nelle città popolatissime, 
quando si presenta sotto lacere vesti. Perciò in queste alligna la mala 
semenza de’ vizi, e mentre dai tribunali severe pene promulgansi contro
i disordini infesti alla società, intanto dentro le proprie mura s’allevano
i malfattori. Già da sette anni incominciato l ’istituto di D. Bosco, con 
sapienza più che regale venne protetto da Carlo Alberto che bene rav
visò lutile immenso che può recare alla pubblica moralità. E tanto va via 
crescendo l ’affluenza de’ giovani, che si dovette ripartire in due. E un 
altro oratorio detto di S. Luigi, quindi s’aprì a Porta Nuova tra il viale 
de’ Platani e quello del Valentino diretto dal sig. Teologo Carpano pio 
zelante e già degno collaboratore di lui che lodiamo. Una tuttavia è la 
vita, uno lo spirito, uno lo scopo de’ due oratorii. Anche un terzo s’era 
già iniziato in Vanchiglia mercè le sollecite cure del Vicecurato del- 
l ’Annunziata D. Cocchis, ma, o quanto mi duole che per non so quali 
motivi sia cessato!

Ma quello che dà massimamente a D. Bosco diritto alla gratitudine 
cittadina si è l ’ospizio, che là nella stessa casa dell’oratorio, dischiuse a’ 
fanciulli più indigenti e cenciosi. Quando egli sa o incontra alcuno più 
dalla squallidezza immiserito, non lo perde più d ’occhio, lo conduce a sua 
casa, lo ristora, lo sveste de’ luridi, gl’indossa nuovi abiti, gli dà vitto 
mane e sera, finché trovatogli padrone e lavoro sa di procacciarli un 
onorato sostentamento per l’avvenire, e può accudirne con maggior sicu
rezza l ’educazione della mente e del cuore. Alcuni sacerdoti concorrono 
ai molti dispendi che quest’opera inestimabile richiede. Ma la maggior 
parte la sostiene del suo questo verace ministro di Colui, che si disse 
mite e ricreatore degli spiriti travagliati. O l’esempio imitabile che ei 
porge agli altri come s’abbiano ad usare le ricchezze! Non sempre giova 
abbandonare in un tratto ogni rendita di bene terreno, che può in mani 
provvide farsi strumento di carità generosa. La povertà sta nell’animo 
alieno così dalle ricchezze che non si posseggono, come da quelle che 
si hanno.
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Piano di Regolamento per l’Oratorio maschile 
di S. Francesco di Sales 

in Torino nella regione Valdocco

I n t r o d u z i o n e

Ut filios Dei qui erant dispersi, congregaret 5 
in unum. loan. c. 11 v. 52

Le parole del Santo Vangelo che ci fanno conoscere essere il Divin 
Salvatore venuto dal cielo in terra per radunare insieme tutti i figliuoli 
di Dio, dispersi nelle varie parti della terra, parmi che si possano lette
ralmente applicare alla gioventù de’ nostri giorni. Questa porzione la più io 
delicata e la più preziosa dell’umana Società, su cui si fondano le spe
ranze di un felice avvenire, non è per se stessa di indole perversa. Tolta 
la trascuratezza dei genitori, l ’ozio, lo scontro de’ tristi compagni, cui 
vanno specialmente soggetti ne’ giorni festivi, riesce facilissima cosa l ’in-

1-3 Sono le prime due pagine di un manoscritto autografo di don Bosco che 
risale al 1853/1854 e introduce a considerazioni generali e a notizie storiche sugli 
inizi e i primi sviluppi dell’Oratorio —  ASC 132 autografi —  Oratorio.
10-12 « Se io nego un tozzo di pane a questi giovani pericolanti e pericolosi li espongo 
a grave rischio e delPanima e del corpo (...). Qui non trattasi di soccorrere un indivi
duo in particolare, ma di porgere un tozzo di pane a giovani a cui la fame pone al 
più gran pericolo di perdere la moralità e la religione » -  lett. al co. Clemente Solaro 
della Margherita, 5 genn. 1854, E I 84. -  « Se vi fu un tempo calamitoso per la gio
ventù certamente è questo. Un gran numero trovasi ad imminente pericolo di perdere 
onestà e religione per un tozzo di pane » -  Circolare per una piccola lotteria, 13 marzo 
1854, E I 91.
12-14 « Cose da fuggirsi massimamente dalla gioventù (...) 1° Fuga dell’ozio (...) 2° Fu
ga de’ cattivi compagni (...) 3° Evitare i cattivi discorsi (...) » -  Il giovane provveduto, 
pp. 20-25. -  « Una modesta opera di beneficenza fu intrapresa, or fa dieci anni, nel 
distretto di questa città sotto il titolo di Oratorio di S. Francesco di Sales, diretta uni
camente al bene intellettuale e morale di quella parte di gioventù che per incuria dei 
genitori, per consuetudine di amici perversi o per mancanza di mezzi di fortuna tro
vasi esposta a continuo pericolo di corruzione » -  Appello per una lotteria, 20 die. 
1851, E I 49. -  « Accade a molti giovanetti che per lo sfortunato incontro di per-
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15 sinuare ne’ teneri loro cuori i principii di ordine, di buon costume, di 
rispetto, di religione, perché se accade talvolta che già siano guasti in 
quella età, il sono piuttosto per inconsideratezza, che non per malizia 
consumata.

Questi giovani hanno veramente bisogno di una mano benefica, 
20 che prenda cura di loro, li coltivi, li guidi alla virtù, li allontani dal vizio.

La difficoltà consiste neLjxayax: modo di radunarli, loro poter par
lare, moralizzarli.

Questa fu la missione del Figliuolo di Dio; questo può solamente 
fare la santa sua religione. Ma questa religione che è eterna ed immuta- 

25 bile in sé, che fu e sarà mai sempre in ogni tempo la maestra degli 
uomini contiene una legge cosi perfetta, che sa piegarsi alle vicende dei 
tempi, e adattarsi alPindole diversa di tutti gli uomini. Fra i mezzi atti 
a diffondere lo spirito di religione ne’ cuori inculti ed abbandonati, si 
reputano gli Oratori. Sono questi Oratori certe radunanze in cui si trat 

30 tiene la gioventù in piacevole ed onesta ricreazione, dopo di aver assi
stito alle sacre funzioni di chiesa.

versi compagni, o per la trascuratezza dei genitori e spesso ancora per la loro indole 
infedele alla buona educazione dalla più tenera età diventano preda infelice del vi
zio » -  G. Bosco, Biografia del sac. Giuseppe Caffasso. Torino, Paravia 1860, p. 12. 
14-16 « Col mezzo di piacevole ricreazione allettata da alcuni divertimenti, con cate
chismi, istruzioni e canto parecchi divennero morigerati, amanti del lavoro e della 
religione » -  Agli Amministratori della « Pia Opera della Mendicità Istruita », 20 
febbr. 1850, E I 30. -  « Instillare nei loro cuori l affetto ai parenti, la fraterna bene
volenza, il rispetto alle autorità, la riconoscenza ai benefattori, l’amor della fatica, 
e più di ogni altra cosa istruire le loro menti nelle dottrine cattoliche e morali, ri trarli 
dalla mala via, loro infondere il santo timor di Dio, e avvezzarli per tempo all’osser
vanza dei religiosi precetti, sono queste le cose a cui per due lustri da zelanti sacer
doti e laici si dà opera assidua e si consacrano le cure maggiori » -  Appello per una 
lotteria, 20 die. 1851, E I 50.
17-18 « ( . ..)  critiche circostanze in cui l ’incauta gioventù in questi procellosi tempi 
si trova » -  Fatti contemporanei esposti in forma di dialogo. Torino, tip. P. De-Agostini 
1853, Al lettore, p. 3.
26-27 « Il bisogno dei tempi persuadendo vie più la necessità di educazione e di 
assistenza per li giovani abbandonati (...) » -  Agli Amministratori della «P ia  Opera 
della Mendicità Istruita », 20 febbr. 1850, E I 29-30.
29-31 « Trattasi di costrurre un nuovo edifizio per un Oratorio avente scopo dell’edu
cazione civile-morale-religiosa della gioventù più abbandonata. Già parecchi di simili 
Oratorii sono aperti in Torino, a cui comunque siasi mi trovo alla testa. La messe è 
spinosa, ma è molta e se ne può sperare gran frutto. Ma ci vogliono ecclesiastici, ed 
ecclesiastici ben formati nella carità » -  lett. ad A. Rosmini, 11 marzo 1850, E I 31. -  
«Alcune persone, amanti della buona educazione del popolo (...) divisarono di aprire 
una casa di domenicale adunanza, in cui potessero gli uni e gli altri aver tutto l’agio
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I conforti che mi vennero dalle autorità civili ed ecclesiastiche, lo 
zelo con cui molte persone vennero in aiuto con mezzi temporali e colle 
loro fatiche, sono segno non dubbio delle benedizioni del Signore, e del 
pubblico gradimento degli uomini. 35

Trattasi ora di formare un piano di regolamento che possa servire 
di norma ad amministrare questa parte di sacro ministero, e di guida 
alle persone ecclesiastiche e secolari che con caritatevole sollecitudine in 
buon numero ivi consacrano le loro fatiche. Più volte ho cominciato, 
ed ho sempre desistito per le innumerevoli difficoltà che eransi a supe- 40 
rare. Ora e perché si conservi unità di spirito e conformità di disciplina, 
e per appagare parecchie autorevoli persone che a ciò mi consigliano, mi 
sono deciso di compiere questo lavoro comunque siasi per riuscire.

Premetto anzitutto che io non intendo di dare né leggi né precetti; 
mio scopo si è di esporre le cose che si Jfanno nelPOra torio maschile di 45 
S. Francesco di Sales in Valdocco; e il modo con cui queste cose sono fatte.

Forse taluno troverà espressioni le quali paiano dimostrare che io 
vada cercando gloria od onore, noi creda: ciò attribuisca all’impegno che 
ho di scrivere le cose come sono realmente avvenute e come tuttora si 
trovano. 50

Quando mi sono dato a questa parte di sacro ministero intesi di

di soddisfare ai religiosi doveri, e ricevere ad un tempo una istruzione, un indirizzo, 
un consiglio per governare cristianamente e onestamente la vita. Fu perciò istituito 
un Oratorio dedicato a S. Francesco di Sales coi mezzi che somministrò la carità di 
quei generosi, che sogliono largheggiare in tutto ciò che al pubblico bene riguarda; si 
apprestò quant’era d ’uopo per celebrare le funzioni religiose, e per dare ai giovani 
una educazione morale e civile; varii giocherelli atti a sviluppare le forze fisiche e a 
ricreare onestamente lo spirito furono pure adottati, e così si studiò di rendere utile 
ed insieme gradita la dimora in quel luogo » -  Appello per una lotteria, 20 die. 1851, 
E I 49.
32-34 « Il sacerdote Gioanni Bosco nel desiderio di procurare ai giovani più abban
donati tutti quei vantaggi civili, religiosi e morali che per lui fosse possibile nel corso 
dell’anno 1841 cominciò a radunarne un dato numero in un luogo aderente alla chiesa 
di S. Francesco d’Assisi (...). L ’anno 1844(...) sprovveduti di locale opportuno l ’adu
nanza facevasi ora in un sito ora in un altro di questa città sempre coll’annuenza delle 
autorità civili ed ecclesiastiche » -  Agli Amministratori della « Pia Opera della Men
dicità Istruita », 20 febbr. 1850, E I 29. -  « Finora ogni cosa progredì coll’aiuto di 
alcune caritatevoli persone ecclesiastiche e secolari » -  Ib., p. 30. — « Noti che il go
verno e la città, propensi per la pubblica istruzione, si mostrano favorevoli agli Ora- 
torii » -  lett. al rosminiano P. Carlo Ghilardi, 15 aprile 1850, E I 33. -  «Valga del 
resto a raccomandare presso di Lei il pio istituto, la singolare benevolenza con cui 
persone d ’ogni ordine e d ’ogni grado ne hanno promosso lo stabilimento e favorita la 
estensione » -  Appello per una lotteria, 20 die. 1851, E I 51.



consacrare ogni mia fatica alla maggior gloria di Dio ed a vantaggio del
le anime; intesi di adoperarmi per fare buoni cittadini in questa terra, 
perché fossero poi un giorno degni abitatori del cielo. Dio mi ajuti di 

55 poter così continuare fino alPultimo respiro di mia vita. Così sia.
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53-54 « (...) vi presento un metodo di vivere breve e facile, ma sufficiente perché pos
siate diventare la consolazione dei vostri parenti, l ’onore della patria, buoni cittadini 
in terra per essere poi un giorno fortunati abitatori del cielo » -  Il giovane provve
duto, p. 7.
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Dalla «Storia d’Italia» (1855)1

S C O P O  E D I V I S I O N E  
D I  Q U E S T A  S T O R I A

Egli è un fatto universalmente ammesso che i libri debbono essere 
adatt^i^all’iinelligenza di coloro a cui si parla, in quella guisa che il cibo 
deve essere acconcio secondo la complessione degli individui. A seconda 
di questo principio divisai di raccontare la Storia d ’Italia alla gioventù, 
seguendo nella materia, nella dicitura e nella mole dei volumi, le mede
sime regole già da me praticate per altri libri al medesimo scopo destinati.

Attenendomi perciò ai fatti certi e più fecondi di moralità e di utili 
ammaestramenti, tralascio le cose incerte, le frivole congetture, le troppo 
frequenti citazioni di autori, come pure le troppo elevate discussioni poli
tiche, le quali tornano inutili e talvolta dannose alla gioventù. Posso non
pertanto accertare il lettore, che non ho scritto un periodo senza con
frontarlo coi più accreditati autori, e per quanto mi fu possibile, anche 
contemporanei, od almeno più vicini al tempo cui si riferiscono gli avve
nimenti. Nemmeno ho risparmiato fatica nel leggere i moderni scrittori 
delle cose d’Italia, ricavando da ciascuno quanto parve convenire al mio 
intento.

Questa storia è divisa in quattro epoche particolari; la prima comin
cia dai primi abitatori d ’Italia e si estende fino al principio ddVEra vol
gare, quando tutto l ’impero Romano passò sotto la dominazione di Augu
sto. Quest’epoca si può denominare l'Italia antica o pagana.

1 « La storia d'Italia raccontata alla gioventù da' suoi primi abitatori sino ai 
nostri giorni (1855) riprende il titolo (e qualche parte) di una Storia d'Italia dai suoi 
primi abitatori dopo il diluvio fino ai nostri giorni di un manualetto edito da Gia
cinto Marietti (1834) che è a quanto pare un rimaneggiamento del gesuita Paolo 
Beorchia (1795-1859). Ma l ’operetta di Don Bosco non attinge a Denina o al Botta
o a Cesare Balbo e forse nemmeno al Muratori; e dev’essere accostata ai sentimenti 
e alle idee dei neo-guelfi e neo-ghibellini di metà Ottocento non perché si ispiri ai 
grandi storici che rappresentano tali correnti, quanto piuttosto perché ne respira la 
medesima atmosfera, ne risente il medesimo clima, pur collocandosi nella più mo
desta serra delle divulgazioni per il popolo e per la gioventù accanto ai compendi 
della stessa indole dello Sforzosi, del Ricotti, dello Zini; anzi nella sfera ancora più 
umile dei libri a cui maggiormente attinge: i Racconti morali tratti dalla storia d'Italia, 
che costituiscono una sezione del Giannetto, fortunatissimo manuale di lettura per 
le scuole elementari compilato dal pedagogista Luigi Alessandro Parravicini (1799- 
1880) e il Corso di storia raccontata a' fanciulli di Jules Raymond Lamé-Fleury (1797- 
1878)» (P. S t e l l a ,  o .c . , p. 23).
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La seconda dal principio del Romano impero fino alla caduta del 
medesimo in Occidente nel 476, e la chiameremo Yltalia cristiana, per
chè appunto in tale spazio di tempo il Cristianesimo fu propagato e sta
bilito in tutta PItalia.

La terza dalla caduta del Romano impero in Occidente fino alla 
scoperta dell’America fatta da Cristoforo Colombo nell’anno 1492, ed è 
la Storia del Medio Evo.

La quarta comprende il resto della Storia sino ai nostri tempi, comu
nemente appellato Storia Moderna.

Ho fatto quello che ho potuto perchè il mio lavoro tornasse utile a 
quella porzione dell’umana società che forma la speranza di un lieto avve
nire, la gioventù. Esporre la verità storica, insinuare l ’amore alla virtù, 
fuga del vizio, rispetto alla religione, fu lo scopo finale di ogni pagina.

Le buone accoglienze fatte dal pubblico ad alcune mie operette altra 
volta pubblicate mi fanno pure sperar bene di questo comunque siasi 
lavoro. Se a taluno riescirà di qualche vantaggio, ne renda gloria al Dator 
di tutti i beni, cui intendo di consacrare queste mie tenui fatiche.

Recensioni della « Storia d’Italia »

LA STORIA D ’ITALIA raccontata alla gioventù, da’ suoi primi abitatori 
sino a’ nostri giorni, dal Sac. Giovanni Bosco. Torino, tip. Paravia 1856. 
Un voi. in 16° di 558 pagine.

Il nome dell’egregio Sac. D. Bosco è oggimai un’arra più che suffi
ciente della bontà de’ suoi scritti improntati tutti di zelo, e diretti alla 
cultura della gioventù al bene di cui da tanti anni lavora con lodevolis- 
sima fatica. Questa sua Storia dTtalia in particolare merita elogio per la 
rara discrezione con cui fu scritta, in maniera che nell’angusto spazio di 
558 pagine in 16° vi si raccolgono con diligenza tutti i principali avveni
menti della patria nostra. L’affermare che in così arduo lavoro non 
v ’abbia qualche difetto sarebbe cosa ingiusta. Ad ogni modo noi facciam 
voti, perchè dato bando a tante storie dTtalia scritte con leggerezza od 
anche con perverso fine, questa del Bosco corra per le mani de’ giovani 
che s’iniziano allo studio delle vicende della nobilissima Penisola.

« La Civiltà Cattolica » 8 (1857), voi. I, 482.
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Ch.mo signore,

Reco disturbo a V. S. eh.ma per pregarla di due favori. Che voglia 
gradire copia di Storia d'Italia testé fatta stampare, con preghiera di vo
lerne far cenno nel giornale Ylstitutore con quelle parole che nella sua 
saviezza meglio giudicherà.

Il mio scopo fu di raccontare alla gioventù que’ fatti di nostra storia 
che sembrano più convenire alla giovanile età. L’ho anche accomodata 
al programma per Tesarne di magistero, pei maestri delle scuole elemen
tari e delle scuole tecniche.

Comunque Ella faccia, io sono assai contento di quest’occasione in 
cui le posso augurare dal Cielo sanità e grazia, mentre con pienezza di 
stima mi professo rispettosamente di V. S. chiar.ma

Obbl.mo servitore 
Sac. B osco Gio.

Di casa, 23 settembre 1859.
[E I 178]
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La storia d’Italia
raccontata alla gioventù dal Sacerdote G. Bosco —  Torino.

Se i libri giudicassersi dalPutilità che recano veramente, se ne avrebbe 
una misura più giusta di quella che sogliono i letterati adoprare; e correg- 
gerebbersi, o almeno si tempererebbero, molte loro sentenze peccanti o 
di servile ammirazione o di disprezzo tiranno. Ecco un libro modesto, che 
gli eruditi di mestiere e gli storici retori degnerebbero forse appena di 
uno sguardo, ma che può nelle scuole adempire gli uffizi della storia me
glio assai di certe opere celebrate. A far libri in uso della gioventù, certa
mente l'esperienza dell’insegnante non basta, ma è grande aiuto, e com
pisce le altre doti a questo difficile ministero richieste. Difficile segnata- 
mente là dove trattasi di compendii, i quali devono essere opere intere 
nel genere loro, non smozzicare i concetti, nè offrirne lo scheletro arido. 
L ’Ab. Bosco in un volume non grave presenta la storia tutta d ’Italia ne’ 
suoi fatti più memorandi; sa sceglierli, sa circondarli di luce assai viva. 
Ai Piemontesi suoi non tralascia di porre innanzi quelle memorie che ri
guardano più in particolare il Piemonte, e insegna fare il simile agli altri 
maestri, cioè le cose men note e più lontane illustrare con le più note e 
più prossime. S’intende dunque che ciascun insegnante deve all’uso pro
prio e de’ suoi discepoli saper rifare almeno in parte i libri scolastici, per 
ben fatti che siano; deve le narrazioni, per vivaci che siano nel libro, 
saper nella scuola animare di colori novelli, e applicare e la storia e ogni 
altro ammaestramento a ciascheduno de’ suoi allievi, per quanto si può.

In tanta moltitudine di cose da dire, l ’Ab. Bosco serba l ’ordine e la 
chiarezza, che diffondendosi da una mente serena, insinuano negli animi 
giovanili gradita serenità. Giova a chiarezza, secondo me, anco il racco
gliere in un capitolo distinto le considerazioni generali sopra la religione 
e le istituzioni de’ popoli, le consuetudini e gli usi. Questo è stato ripreso 
in alcuni storici del secolo andato; e richiedevasi che tali notizie fossero 
a luogo a luogo infuse nella narrazione stessa, e le dessero movimento e 
pienezza di vita. Io non dico che ogni osservazione generale devasi dalla 
esposizione dei fatti dividere, che sarebbe un rendere e l ’una e l ’altra 
parte imperfetta: ma dico che anco gli storici antichi, maestri imitabili 
in ciò, o premettevano o inframettevano ai fatti la commemorazione som
maria dei costumi; e dico che, specialmente ne’ libri a uso della gioventù, 
questa cura è sussidio alla memoria insieme e all’intelligenza. Nè a propo
sito di tale o tal caso è possibile indicare con la debita evidenza tutto 
quello che spetta all’indole costante dei popoli, senza che ricorra tediosa 
necessità di ripetere a ogni tratto i medesimi accenni.

Io non dirò che l’autore non potesse talvolta approfittare maggior
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mente delle notizie storiche che la scienza moderna ha accertate, stu
diando meglio le fonti; non dirò che tutti i giudizi di lui sopra i fatti a 
me paiano indubitabili, nè i fatti tutti esattamente narrati; ma mi corre 
obbligo di soggiungere che non poche delle troppo esaltate scoperte della 
critica moderna rimangono tuttavia dubitabili anch’esse, e versano assai 
volte sopra circostanze non essenziali all’intima verità della storia; e sog
giungere che i più tra i giudizi dell’autore mi paiono conformi insieme 
a civiltà vera e a sicura moralità. Nel colloquio quasi famigliare che rac
contando egli tiene co ’ suoi giovanetti, saviamente riguarda le cose pub
bliche dal lato della morale privata, più accessibile a tutti e più diretta- 
mente proficua. Il voler fare dei fanciulli altrettanti uomini di stato, e 
insegnarli a sentenziare sopra le sorti degl’imperi, e le cagioni che die
dero vinta a tale o tal capitano una campale battaglia, è pedanteria non 
sempre innocente. Perché avvezza le menti inesperte a giudicare dietro 
alla parola altrui cose che non possono intendere; perchè a questo modo 
dà loro una falsa coscienza; perchè non le addestra a modestamente appli
care i documenti della storia alla pratica della comune vita. Noi vediamo 
all’incontro i grandi storici e i grandi poeti antichi compiacersi a ritrarre 
sotto le insegne, e quasi sotto la maschera, dell’uomo pubblico l ’uomo 
privato; a giudicare nel cittadino e nel principe il padre, il figliuolo, il 
fratello. Quindi, insieme con la sapienza e con l’utilità, la maggiore bel
lezza delle opere e storiche e poetiche degli antichi. Non pochi de’ mo
derni, in quella vece, nella storia e nella poesia stessa propongono a se 
un assunto da dover dimostrare, e quello perseguono dal principio alla 
fine; e a quello piegano e torcono i fatti e gli affetti; dando sempre a ve
dere se stessi e la propria fissazione, nei più diversi aspetti del loro argo
mento ostinandosi a farne sempre apparire il medesimo lato, e sotto for
me differenti ripetendo a sazietà la medesima cosa; non narratori nè di
pintori, ma declamatori importuni. E non s’accorgono che la storia, e tutta 
la natura, è quasi una grande parabola agli uomini proposta da Dio; della 
quale voler fare una applicazione unica isterilisce la fecondità inesausta 
del vero, ammiserisce il concetto divino.

N. T o m m a s e o  1

« L’Istitutore. Foglio ebdomadario d’istruzione e degli atti ufficiali di essa »
7 (1859) N° 48, sabato 26 novembre, pp. 764-765.

1 Scrittore, filologo, lessicografo, pedagogista, n. a Sebenico in Dalmazia nel 
1802, m. a Firenze nel 1874. Amico di A. Rosmini, A. Manzoni, R. Lambruschini,
G. Capponi, collaborò a Firenze all’« Antologia » e compose il Dizionario dei sinonimi 
(1830). Ebbe vita travagliata: fu in Francia (1834-1839), a Venezia (1840-1849), a 
Corfù (1849-1854), a Torino (dal maggio 1854 all’ottobre 1859), a Firenze (1859- 
1874). Scrisse moltissimo su temi letterari, morali, politici, storici, pedagogici.
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Ancora della Storia d’Italia scritta dall’Ab. Bosco

Nelle parole che scrissi intorno alla Storia delPAb. Bosco, avvertendo 
che non tutti i giudizi di lui sopra i fatti a me paiono indubitabili, nè i fatti 
tutti esattamente narrati, e notando che ciascun insegnante deve alVuso 
proprio e de} suoi discepoli saper rifare almeno in parte i libri scolastici, 
credevo aver detto assai. Le opinioni mie e quelle dell’Ab. Bosco su certi 
punti essendo abbastanza distinte, e non abbisognando di professione 
novella, a me parve, in mezzo agli esempi di quella critica scorticatrice che 
ci fa libera e dignitosa e gentile la vita, parve meno ingeneroso fermarmi 
sulle parti lodevoli del lavoro, la cui lettura ho, fra le dolorose mie cure, 
attentamente ascoltata. Io non amo scomunicare chi pensa altrimenti da me.

N. T o m m a s e o

« L’Istitutore... » 7 (1859) N° 51, sabato 17 dicembre, pp. 810-811.
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I. INTRODUZIONE:

S i s t e m a  e d u c a t iv o  d i D o n  B o s c o  e  g io v a n i  c o n  p r o b l e m i  s o c i a l i

1. Storia del testo

La storia del testo che descrive rincontro del Ministro Urbano Rattazzi1 
con don Bosco incomincia nel 1882, quando ne riferisce in due puntate il 
Bollettino Salesiano}  Non se ne sono trovati manoscritti originali e m olto meno 
qualsiasi cenno che si riferisca a una simile visita nelle Cronachette di autori 
diversi, conservate nell’ASC.

Nel processo di beatificazione di don Bosco due testimoni parlano espli
citamente della visita di Urbano Rattazzi alPOratorio. D. G iulio Barberis, che 
era nato nel 1847 e aveva conosciuto don Bosco quando aveva solo sette anni 
e venne poi alPOratorio nel 1861, afferma: « Il Ministro Urbano Rattazzi era 
stato più volte testimonio del bene che faceva D. Bosco, essendo venuto a visi
tare POratorio, assistere persino a qualche predica di D. Bosco, osservato c o ’ 
suoi occhi il cambiamento in bene dei giovani, da lui conosciuti discoli... »

1 Urbano Rattazzi nacque ad Alessandria nel 1808 e morì a Frosinone nel 1873. Avvo
cato, deputato al parlamento subalpino, per una volta Ministro della Pubblica Istruzione, per 
due Presidente del Consiglio dei Ministri del Regno d’Italia, fece parlare molto di sé in rap
porto sia alla Questione Romana sia alle relazioni tra Stato e Chiesa, prima nel regno Sardo, 
poi nel regno d’Italia. Ministro di Grazia e Giustizia e Ministro degli Interni in diversi 
Governi del regno di Sardegna e, —  dopo l’unificazione d’Italia — , nel Ministero La Mar
mora, svolse un’intensa attività diretta alla riforma dell’ordinamento giudiziario, a regolare 
l’ammissione al beneficio del patrocinio dell’avvocato dei poveri, a modificare il codice di 
procedura penale e soprattutto a modificare il codice penale in vigore negli Stati di S.M. il 
Re di Sardegna. Tra le molte differenze che si trovano tra il codice penale del 1839 e quello 
del ’59, al nostro soggetto interessano quelle riguardanti i giovani minori di ventun’anno di 
età. Il codice del ’39 e quello del ’59 vanno d’accordo nell’asserire che il minore di anni 
quattordici, quando abbia agito senza discernimento, non soggiacerà a pena. Se si tratta però 
di crimine o di delitti, i Magistrati o Tribunali ordineranno che l’imputato sia consegnato 
alla famiglia, la quale si obbliga a bene educarlo e a invigilare sulla sua condotta sotto pena 
dei danni (nel ’59 si parla perfino di multa). Esiste però, nel resto, una grande differenza 
tra i due codici. Quello del ’39 prevede Yergastolo (una colonia penale di lavoro) per il mi
nore di quattordici anni che non viene consegnato alla famiglia. Per i giovani oltre ai 14, 
fino a anni ventuno, la pena è scontata in carcere, seppure con qualche diminuzione nella 
durata riguardo a quella degli adulti. Il Codice del ’59, che porta la firma del Rattazzi, pre
vede per tutti i giovani con problemi sociali che non vengano consegnati alla famiglia la 
custodia che è una casa di istruzione e di industria, oppure il ricovero in uno stabilimento 
pubblico di lavoro, se l’imputato è minore di quattordici anni. Custodia e ergastolo non po
tevano differire fra loro soltanto quanto al nome, se si voleva che la custodia servisse alla 
rieducazione dei giovani. Si ponevano allora seri problemi di ordine pedagogico nel prepa
rare il regolamento della custodia, di cui parla il Codice del 1859. A quanto pare, però, l’in
calzare degli avvenimenti politici tolse al Rattazzi l’opportunità di portare avanti il compito 
di dare ai giovani con problemi sociali un trattamento più adeguato alla loro condizione.

2 Cfr. BS (1882) n. 10, ott., pp. 166-172 e n. 11, nov., pp. 179-182.



56 Antonio Ferreira da Silva

(.Positio super introductione causae, p. 300). D. Giovanni Battista Francesia in
vece assicura di essere stato presente a Valdocco nel giorno della visita di Rat- 
tazzi: «  Io  ero presente in questa conferenza »  (Positio super introductione 
causae, p. 204). Ma avrà visto e riconosciuto il Ministro? « M i pare, dice in una 
delle sue buone notti, d ’aver visto quel signore che cercò di parlare a D. Bosco 
e che si manifestò per Urbano Rattazzi allora tanto famoso e l ’ardito avversario 
del Conte Cavour » .3

Entrambe le testimonianze sono posteriori al testo del BS.

2. L’autore

Il testo qui presentato fa parte.dei capitoli V II e V i l i  della seconda parte 
della Storia delVOratorio di S. Francesco di Sales, pubblicata da D. Giovanni 
Bonetti, redattore principale del BS. Si può, dunque, supporre che sia egli stesso 
l ’autore del testo.

D. Giovanni Bonetti nacque a Caramagna (Cuneo) nel 1838 e morì a T o
rino nel 1891. A  diciassette anni venne all’Oratorio di Valdocco, rimanendovi 
per due anni. Poi andò a studiare nel Seminario di Chieri (1857-58). Tornato a 
Valdocco, fu tra i primi che aderirono alla Società salesiana, della quale fu eletto 
Consigliere. Studiò, poi, filosofia e teologia nel Seminario di Torino, da esterno. 
Nel ’62 emetteva i voti religiosi. Nel ’64 era sacerdote. Nel 1863 don Bosco lo 
aveva destinato al nuovo collegio di Mirabello, dove fu per 12 anni (1865-1877) 
direttore. Nel 1877 fu chiamato a Torino quale responsabile del Bollettino Sale
siano. Eletto nel 1886 Direttore Spirituale della Società salesiana, morì il 5 giu
gno 1891.

Tra i tanti suoi scritti —  apologetici, agiografici, ascetici —  interessa qui 
in particolare la Storia delVOratorio di S. Francesco di Sales.

3. « Storia dell’Oratorio di S. Francesco di Sales »

Pubblicata a puntate sul BS, fu poi completata e raccolta in volume inti
tolato Cinque lustri di storia delVOratorio Salesiano.4

Scopo della Storia delVOratorio era dare ai lettori informazioni esaurienti 
intorno all’origine e alla natura dell’Oratorio, correggendo errori e imprecisioni 
diffusi qua e là.5

Alla tessitura del lavoro, oltreché le informazioni fornite da don Bosco, 
concorsero quelle date da antichi allievi dell’Oratorio, interni ed esterni, eccle
siastici e laici.

3 G.B. F r a n c e s ia , Buone notti autografe di D. G. B. Francesia, a cura di Eugenio Va- 
lentini. Roma, PAS 1977, p. 29.

4 Torino, Tipografia Salesiana 1892.
5 Cfr. BS (1879) n. 1, genn., p. 6.
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La pubblicazione incomincia col gennaio 1879 e prosegue ininterrotta
mente fino ad agosto 1881. Riprende in ottobre dello stesso anno e continua 
fino a maggio del 1882. Il testo relativo all’andata di Urbano Rattazzi alPOra
torio di Valdocco e al successivo colloquio è contenuto nei fascicoli 10° e 11° 
(nov.-dic.) del 1882. La pubblicazione della Storia riprende nei numeri da marzo 
a luglio del 1883, poi in ottobre; si conclude con le due puntate di gennaio 
e marzo 1884.

4. Probabili fonti

La mancanza di testi anteriori alla rievocazione dell’episodio fatta dal BS 
a 28 anni di distanza pone problemi che vanno oltre lo scopo di questa raccolta. 
Però, quale contributo a una loro corretta impostazione si sono raccolti testi 
paralleli, che vengono collocati in apparato per un utile confronto con il testo 
edito. Sembra che ne possa risultare rafforzata l ’attendibilità del racconto del 
Bonetti, tuttavia letto entro il contesto redazionale del BS e non come rigoroso 
resoconto storico.

Il dialogo tra Don Bosco e. il maestro Francesco Bodrato, tratto dai Cenni 
biografici del sacerdote D. Bodrato Francesco, ài cui esistono il testo manoscritto 
e le bozze di stampa in ASC 275 Bod rato  Fr a n c e s c o , viene citato dall’edizione 
critica pubblicata in RSS 3 (1984) n. 2 (5 ) ,  luglio-dicembre, pp. 384-387. Per
G . Bosco, Il Sistema Preventivo nella educazione della gioventù, invece, non si 
segue l ’edizione critica pubblicata in RSS 4 (1985) n. 2 (7 ), luglio-dicembre, pp. 
171-321, col titolo G io van n i (s.) Bosco, Il sistema preventivo nella educazione 
della gioventù. Introduzione e testi critici a cura di Pietro Braido, ma il testo 
della Storia deWOratorio di S. Francesco di Sales, BS 4 (1880) n. 9, settembre, 
pp. 7-8.

5. Edizioni successive

Si ritiene opportuno offrire un elenco di scritti che in qualche m odo si 
riferiscono all’incontro di don Bosco con il ministro Urbano Rattazzi. N on sono 
molti e dipendono tutti dal testo di Bonetti.

A d ria e n se n s , K. Don B o s c o  -Warande. St.-Denijs-Westrem, Technische School 
Don Bosco [1955] ,  p. 148.

A l e s s i , S. La più grande meraviglia del secolo XIX.  Don Bosco. Ragusa, Il Fo
colare [1971 ] ,  pp. 11-18. Il racconto non sempre è fedele; per esempio il Rattazzi 
sarebbe venuto al pomeriggio e non al mattino.

A n d e r so n , A . Don Bosco. Shillong, The Don Bosco Industriai School [1 9 2 9 ] ,  
pp. 434-435.

A n dr o nico , Domenicó. Il Santo della Gioia. Episodi della meravigliosa vita di
S. Giovanni Bosco. Torino, SEI [1961] ,  p. 208.

A l v e s , J.M. Sónho... e Realidade. Episódios edificantes da vida de um Santo. 
Lisboa, Escolas Profissionais das Oficinas de S. José 1944, pp. 320-321.
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C a n a l s  P u jo l , J. y M a r t in e z  A zc o n a , A . San Juan Bosco. Obras fundamentales. 
Madrid, B.A.C. 1978, p. 30. Nella cronologia della vita di Don Bosco, fa soltanto un 
riferimento alla visita del Rattazzi.

C r is p o l t i , Filippo. Don Bosco. Torino, SEI 1911, p p . 115-116.
de A z e v e d o , W .l .  Joao Bosco o vivo. S. Paulo, Editorial Dom Bosco [1975].
D u r y , Dr. Chr. Don Bosco, zijn leven zijn opvoedingswerk zijn stichtingen. 

Bussum, Bij uitgeverij Paul Brand 1949, derde druk, pp. 201-202.
E g a n a , Eiadio. Vida del Venerable Juan Bosco. Sevilla, Libreria Editora de Maria 

Auxiliadora 1923, pp. 225-229.
F a n c iu l l i , G. Don Bosco. [Torino], UTET 1945, p. 242.
F a s c i e , B. Del metodo educativo di Don Bosco. Torino, SEI [1928], pp. 46-48.
F a v in i , G. La vita di S. Giovanni Bosco in 380 quadri. Torino, SEI [1942], p. 42. 

Non parla direttamente del dialogo.
F a v in i , G. San Giovanni Bosco (cenni biografici). Torino, SEI [1960], 3a ed., 

pp. 144-145.
F ie r r o , R. Biografia y Escritos de San Juan Bosco. Madrid, B.A.C. 1955, pp. 

241-242.
F o g lio , E. Massime di Don Bosco. Torino, Istituto Internazionale Don Bosco 

1952, p. 114.
F r a n c e s ia , G.B. Vita breve e popolare di Don Giovanni Bosco. S. Benigno Cana- 

vese, Libreria Salesiana Editrice 1903, 3a ed., pp. 196-198.
Je d l ic s k a , Pavel. Zivotopis Jàna Don Bosku. V Uh. Skalici, Tlacou Telika 

Neumanna 1899, pp. 24-25.
J o e r g e n s e n , J. Don Bosco. Kobenhavn, Gyldendalske Boghandel-Nordinsk Forlag 

1929, p. 145.
J o e r g e n s e n , G. Don Bosco, edizione italiana a cura di D. Antonio Cojazzi. To

rino, SEI [1929], pp. 181-182.
L a sa g a , M. Don Bosco - vida popular. Madrid, Tipografia Salesiana 1930, l a ed., 

p. 114; 2a ed., p. 128.
L e m o y n e , G.B. Memorie biografiche di Don Giovanni Bosco. S. Benigno Cana- 

vese, Scuola Tipografica e Libreria Salesiana 1905, V, pp. 48-57.
L e m o y n e , G.B. Vita del ven. Servo di Dio Giovanni Bosco... Torino, SEI 1920, 

pp. 505-507.
L e m o y n e , G.B. Vita di S. Giovanni Bosco. Nuova edizione a cura di A. Amadei. 

Torino, SEI 1977, II, pp. 292-293.
L e m o y n e , J.B. y  F ier r o  T o r r e s , R. Vida de San Juan Bosco. Madrid, SEI 

[1957], pp. 309-311.
M e d e r l e t , Eugen. Don Bosco ein Apostel der Jugend in 19. Jahrhundert. Muri 

(Uargau), Don-Bosco-Unstalt 1902, pp. 62-64.
M o l in e r is , M . Incontri di Don Bosco. Colle Don Bosco, Istituto Salesiano « Ber

nardi Semeria» [1973], pp. 242-245.
P i n e , M.S. A sketch of thè life and works of thè Venerable Don Bosco apostle 

of youth thè founder of thè Society of St. Francis of Sales. Philadelphia, Salesian 
Press 1916, pp. 47-49.

P r in , A. Don Bosco au fil des ans (Vie anedotique). Alger, Imprimerle Bacconier 
1947, pp. 135-137.

P r in , A. Le Secret de Don Bosco. Marcinelle - Charleroi, Maison d’éditions Jean 
Dupuis 1928, pp. 31-32.
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R ic a l d o n e , P. Don Bosco Educatore. Colle Don Bosco, LDC [1951], I ,  pp . 
133-138.

Sa n t e u l á r ia  y  G u it a r t , J. Cronologia completa de las Memorias Biográficas de
S. Juan Bosco. Barcelona, Seminario de Salesianidad « Marti Codolar » 1979, p. 28.

T a bo a d a  L ago , J.M. El hombre leyenda: San Juan Bosco (ensayo psicoiogico- 
literario). Madrid, SEI 1944, p. 118.

Z it a r o s a , G.R. Pensiero e metodo di Giovanni Bosco. Milano, Società Editrice 
Dante Alighieri 1968, 2a ed., pp. 57-61.

G io v a n n i B o s c o , D. Il Metodo Educativo. Introduzione e note di Giovanni 
M o d u g n o . Firenze, «La Nuova Italia» Editrice [1960], 5a ed., pp. 46-47; 129-133.
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II. TESTO

Lasciando dunque a parte la sua politica, notiamo ad onore del vero 
che Pavvocato Rattazzi da Deputato e da Ministro guardò sempre di buon 
occhio il nostro Oratorio ed Ospizio. Soleva dire che il Governo era 
obbligato a proteggere cotale istituzione, perché cooperava efficacemente 

5 a scemare gli inquilini delle prigioni, e a formare dei savii cittadini, nel 
mentre che ne faceva dei buoni cristiani; ed egli stesso ne dava Pesempio. 
Quindi incoraggiava D. Bosco nelPopera sua, inviava sussidii, raccoman
dava giovanetti, e giunse persino ad affidargli un giovane suo cugino, di 
nome Cesare Rattazzi, affinché glielo riducesse a buoni sentimenti e a

io sani consigli. Ogni qual volta poi che saliva al Ministero degnavasi di 
far sapere a D. Bosco che nulla avrebbe a temere. Queste benevole dispo
sizioni egli prese a nutrire sin dal momento che fece personale cono
scenza con D. Bosco, e in modo incognito venne al nostro Oratorio. Il 
fatto è degno di essere qui segnalato.

Era una Domenica mattina del mese di aprile dell’anno 1854, verso 
le ore dieci e mezza. I giovani dell’Ospizio con molti altri degli esterni 
si trovavano per la seconda volta in Chiesa; avevano cantato Mattutino 
e Lodi dell’Ufficio della Beata Vergine, ascoltata la Messa, e D. Bosco 
salito in pulpito stava raccontando un tratto di Storia Ecclesiastica, già 

20 incominciata da qualche tempo addietro. In quel mentre entra per la 
porta esterna della nostra Chiesa un signore, che nessuno e neppur D. 
Bosco conobbe. Udendo che si stava predicando, ei si sedette sopra uno 
dei banchi preparati in fondo pei fedeli, e fermossi ad ascoltare sino 
alla fine. Don Bosco aveva principiato la Domenica innanzi a narrare la 

25 vita di S. Clemente Papa, e in quel mattino raccontava come il santo Pon
tefice in odio alla Religione Cristiana era stato dall’imperatore Trajano 
mandato in esiglio nel Chersoneso, chiamato oggidì Crimea, dove in quel
l ’anno incominciava la guerra sopra accennata. Terminato il racconto egli

9 Cesare Rattazzi, nato a Alessandria nel 1843, venne airOratorio nel 1856 in 
qualità di artigiano e vi rimase fino al febbraio del ’58.
24-28 Dopo aver predicato ai giovani per qualche anno sulle vite dei Papi, don Bo
sco le pubblicò nelle Letture Cattoliche. Nella Vita de’ Sommi Pontefici S. Lino, S. 
Cleto e S. Clemente, Torino, Paravia 1857, don Bosco scrive: « Così quel governa
tore sebbene in cuor suo provasse ripugnanza nell’operare il male, tuttavia per timore 
di perdere l’amicizia del suo sovrano commise un’abbominevole ingiustizia mandando 
un uomo innocente alla dura e severa pena dell’esilio. Lungo e faticoso fu il viaggio 
che S. Clemente ebbe a fare per recarsi al luogo del suo esilio detto Chersoneso 
Taurico, oggi Crimea... » (p. 78).

>. 171 
a col.
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p. 171 
2a col.

soleva interrogare qualcuno dei giovani, se avesse qualche domanda a fare 
in proposito, o quale moralità si potesse trarre dal fatto di storia. In que- 30 
sta guisa egli ci obbligava a stare attenti, e nel tempo stesso dava alla 
narrazione un più vivo interesse. Così pur facendo in quella mattina, egli 
interrogò uno dei giovani esterni. Costui contrariamente ad ogni aspet
tazione venne fuori con una domanda appropriata bensì, ma inopportuna 
pel luogo, e per quei tempi molto pericolosa. Disse adunque: —  « Se 35 
J’Imperatore Traiano commise una ingiustizia, cacciando da Roma e man
dando in esilio Papa S. Clemente, ha forse fatto anche male il nostro 
Governo ad esigliare il nostro Arcivescovo Mons. Fransoni? —  A que
sta [domanda inaspettata D. Bosco rispose senza punto scomporsi: —  « Qui 
non è il luogo da dire, se il nostro Governo abbia fatto bene o male a 40 
mandare in esiglio il nostro veneratissimo Arcivescovo; è questo un fatto 
di cui si parlerà a suo tempo; ma il certo si è che in tutti i secoli e fin 
dal principio della Chiesa i nemici della Religione Cristiana hanno sem-

33 Giacinto A r n a u d , nato a Torino nel 1826. Entrò nell’Oratorio di Valdocco come 
artigiano nel 1847 e ne uscì nel febbraio del ’56.
34 « Si era ancora nel piccolo Oratorio, ed io ero giovanissimo. Ma ricordo benis 
simo ciò che disse il compagno più anziano e come fu poco fortunata l’osservazione 
di Arnaud sull’arresto ed esiglio dell’Arciv. di Torino Mons. Fransoni » (G.B. F r a n - 
c e s i a , Buone notti autografe ài D. G.B. Francesia, a cura di Eugenio Valentini. Roma, 
Pontificio Ateneo Salesiano [1977]).
37-38 « Sinceramente a quelli che lessero il fatto nel Bollettino o poi nella Vita di D. 
Bosco, sembrò strana l’uscita del compagno; ma non a noi che avevamo ancora per 
la memoria lo strapazzo di quel santo Arcivescovo tanto amico nostro e dell’opera 
di D. Bosco. Allora Mons. Fransoni era il bersaglio quasi di ogni giorno dei nostri 
giornali e specialmente della Gazzetta del popolo. Nell’officina, nella casa, nelle con
versazioni non si faceva che parlare di lui e ripetere ciò che si era letto nel giornale 
che doveva essere la bocca della verità. Qualcuno anche dell’Oratorio si era persuaso 
che l’Arc. Franzoni aveva congiurato contro la patria ed era stato giustamente 
castigato » (G.B. F r a n c e s ia , Buone notti..., p. 29).
42-54 Nella Vita dei Sommi Pontefici S. Ponziano, S. Antero e S. Fabiano, Torino, 
Paravia 1859, pp. 41-42, don Bosco scrive: «Ve ne furono e tuttora ve ne sono che 
follemente dissero: ucciso il capo, dee finir la Chiesa. No, dice Iddio, non temete 
gli assalti degli uomini, io vi difenderò, vi proteggerò e sarò con voi tutti i giorni: 
ecce ego vobiscum sum omnibus diebus [Mt 28,20]. Forse qualche cristiano non molto 
istruito nelle verità della fede dirà: che sarà della Chiesa quando si mandano in 
esilio o si mettono a morte i suoi medesimi pastori? Lasciate pure che gli uomini 
facciano i loro sforzi; essi non varranno mai a cangiare i decreti di Dio. Si uccide 
un vescovo. Dio sa suscitarne un altro. Un papa è mandato in esilio? Di là egli go
verna la Santa Chiesa. Sarà condannato a morte? Un altro tosto succede, che con 
egual coraggio e fortezza intraprènde il governo della Chiesa, predica lo stesso Van
gelo, la stessa fede, la stessa legge, lo stesso battesimo istituito da Nostro Signor 
Gesù Cristo. Così fu e sarà per l’avvenire finché sia compiuto il. numero degli eletti ».
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pre preso di mira i Capi della medesima, i Papi, i Vescovi, i Sacerdoti, 
perché credono che tolte di mezzo le colonne cada Pedifizio, e che per
cosso il pastore si sbandino le pecorelle, e divengano facile preda dei lupi 
rapaci. Noi pertanto quando udiamo o leggiamo che questo o quel Papa, 
questo o quel Vescovo, questo o quel Sacerdote è stato condannato ad 
una pena, come per es. alPesilio, alla prigione e fosse anche alla morte, 
non dobbiamo tosto credere che egli sia veramente colpevole come lo 
dicono; imperciocché potrebbe darsi in quella vece che egli sia una vit
tima del suo dovere, sia un confessore della fede, sia un eroe della Chiesa, 
come furono gli Apostoli, come furono i Martiri, come furono tanti 
Papi, Vescovi, Sacerdoti e semplici fedeli. E poi teniamo sempre a mente 
che il mondo, il popolo ebreo, Pilato condannò alla morte di croce lo 
stesso divin Salvatore, quale un empio bestemmiatore, ed un sovverti
tore del popolo, mentre era vero Figliuolo di Dio, aveva raccomandato 
obbedienza e sottomissione alle potestà costituite, mentre aveva ordinato 
di dare a Cesare quello che è di Cesare, e a Dio quello che è di Dio ».

Aggiunte alcune altre parole sul dovere di tenersi forti nella fede e 
nella devozione e rispetto ai Ministri della santa Chiesa, D. Bosco discese 
dal pulpito, e noi, recitato il solito Pater  ed A ve  in onore di S. Luigi G on
zaga, e cantato il Lodato sempre sia il nome di Gesù e di Maria, ce ne 
uscimmo di Cappella per la porta laterale. Dietro di noi usciva pure lo 
sconosciuto signore, che venuto nel cortile domandò di parlare con D. Bo
sco. Questi era allora allora salito in camera, e gli fu accompagnato da 
un giovane. Fatti i primi convenevoli, tra D. Bosco e Rattazzi uscì un 
breve dialogo udito dal giovine medesimo il quale, secondo il solito di 
quei tempi poco beati, dopo aver introdotto il signore, erasi fermato colà 
sino a che D. Bosco non gli accennò di andarsene pure, perché nulla 
occorreva. Il dialogo è questo.

D. Bosco  —  Potrei sapere con chi ho Ponore di parlare?
Rattazzi  —  Con Rattazzi.

D. B. —  Con Rattazzi! Quel grande Rattazzi (coul gran Ratass), Depu
tato, già Presidente della Camera ed ora Ministro del Re?

Rat. —  Per lo appunto.

62-63 MB IV 401 parla di un Pater, Ave e Gloria a s. Luigi, colla invocazione 
Ab omni malo libera nos Domine. Non sappiamo se qui si tratti della stessa pratica 
di devozione a s. Luigi Gonzaga.
67-71 Cfr. ad esempio MB IV 626-629.
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D. B. —  Dunque (sorridendo) posso preparare i polsi alle manette, 
e dispormi per andare all’ombra della prigione.

Rat. —  E perché mai?

D. B. —  Per quello che V. Eccellenza udì poc'anzi nella nostra Chie- 80 
sa, a riguardo di Mons. Arcivescovo.

Rat. —  Niente affatto. Lasciando a parte, se | fosse più o meno 
opportuna la domanda di quel ragazzo, Lei dal canto suo rispose e se la 
cavò egregiamente, e niun Ministro del mondo potrebbe fargliene il mi
nimo rimprovero. Del resto, quantunque io sia di parere che non con- 85 
venga trattare di politica in Chiesa, tanto meno con giovanetti, che non 
sono ancor capaci di farne il dovuto apprezzamento, non si hanno tut
tavia da rinnegare le proprie convinzioni in faccia a nessuno. Si aggiunga 
anche che in un Governo Costituzionale i Ministri sono responsabili del
le loro azioni, le quali possono essere sindacate da qualsiasi cittadino, e 90 
perciò anche da D. Bosco. Io stesso, sebbene non tutte le idee e gli atti 
di Mons. Fransoni mi arridano, sono lieto che la severa misura contro 
di lui non sia stata presa sotto il mio Ministero.

D. B. —  Se è così, conchiuse facetamente Don Bosco, posso dunque 
stare tranquillo che V. E. per questa volta non mi farà mettere in gat- 95 
tabuja, e mi lascierà respirare Paria libera di Valdocco. Allora passiamo 
ad altro.

A questo lepido esordio tenne dietro un serio discorso di quasi 
un’ora; e il Rattazzi con una infilzata di domande a D. Bosco si fece dire 
per filo e per segno l ’origine, lo scopo, il progresso, il frutto della insti- 100 
tuzione delPOratorio e delPunito Ospizio; e uomo qual si era di buon 
cuore ne andò così bene impressionato, che da quel giorno, come abbia
mo di sopra accennato, e come vedremo ancora in appresso, divenne no- 
stro avvocato e protettore. Fu questo per noi un tratto di speciale prov
videnza, imperciocché facendosi anno per anno più difficili le condizioni 105 
dei tempi, ed avendo il Rattazzi avuto molto sovente le mani al G o
verno, ed essendo rimasto ognora uomo influente, il nostro Oratorio 
ebbe in lui tale un appoggio, senza di cui avrebbe forse risentite delle 
fortissime scosse, ed anche sofferti dei gravissimi danni. Ed invece fu

77-85 Tra le modifiche proposte dal Rattazzi al Codice Penale e approvate in quel
l’anno 1854 dal Parlamento, si trovava quella che puniva con il carcere e l’aggiunta 
di una multa, i ministri del culto i quali, in pubblica adunanza nell’esercizio del 
loro ministero, pronunciassero discorsi contenenti censura alle istituzioni o alle leggi 
dello Stato.
85-88 Cfr. MO 219-220 e 217-218.
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ilo il contrario. Pare che il Signore abbia voluto servirsi di lui per farci del 
bene, e per non lasciarci recare del male, come allo stesso fine sotto il 
re Nabucodonosor erasi servito delPopera di un Ministro potente in prò 
del giovane Daniele e dei suoi compagni. Dio giammai non muta. Egli 
è sempre qual provvido Padre. Felice chi lo ama e in lui confida. |

115 Tra le varie interrogazioni, che il signor Rattazzi mosse a D. Bosco 
nella sopra riferita conversazione, una si fu intorno al mezzo da lui | ado
perato per conservare l ’ordine tra tanti giovani, che affluivano all’Oratorio.

—  Non ha la S. V. ai suoi cenni, domandò il Ministro, almeno due
o tre guardie civiche in divisa o travestite?

120 —  Non me ne occorrono punto, Eccellenza.
—  Possibile? Ma questi suoi giovani non sono mica dissimili dai 

giovani di tutto il mondo; saranno ancor essi per lo meno sbrigliati, accat
tabrighe, rissosi. Quali reprensioni, quali castighi usa adunque per infre
narli e per impedire scompigli?

125 —  La maggior parte di questi giovani sono davvero svegliati della 
quarta, come si dice; ciò non di meno per impedire disordini qui non si 
adoperano né violenze, né punizioni di sorta.

—  Questo mi pare un mistero; favorisca di spiegarmi l ’arcano.
—  Vostra Eccellenza non ignora che vi sono due sistemi di edu- 

130 cazione; uno è chiamato sistema repressivo, l ’altro è detto sistema pre
ventivo. Il primo si prefigge di educare l ’uomo colla forza, col repri
merlo e punirlo, quando ha violato la legge, quando ha commesso il

115-117 «Nel decorso di quel giorno chiese una particolare udienza col Rev. D. Bo
sco e l’ottenne nella stessa sera... Ciò che possiamo asserire si è che uno dei primi 
temi della conversazione si furono le proteste d’ammirazione pel contegno di dipen
denza e d’affetto, e di sincera cordialità che tanto avevano colpito il Bodrato, in quel 
grande numero di ragazzi, vennero quindi le domande sul sistema tenuto dal Sac.e 
D. Bosco onde ottenere così straordinario effetto » [Cfr. Il dialogo tra Don Bosco e il 
maestro Francesco Bodrato, testo E, fol. l r in RSS 3 (1984) n. 5, luglio-dicembre, 
pp. 384-385].
123-127 « Che regola tenere, egli domanda, nell’infliggere castighi? E risponde: Se 
è possibile, non si faccia mai uso dei castighi... » [Storia delVOratorio di S. Francesco 
di Sales, capo XXI, in BS 4 (1880) n. 9, settembre, p. 8].
128 « ... sentiva il bisogno e desiderava ardentemente conoscere il secreto di così 
straordinaria riuscita di tale educazione » [Il dialogo tra Don Bosco e il maestro 
Francesco Bodrato, testo F, fol l v in RSS 3 (1984) n. 5, luglio-dicembre, p. 385]. 
129-131 « Due sono i sistemi, così Don Bosco, in ogni tempo usati nella educazione 
della gioventù: Preventivo e Repressivo » [Storia delVOratorio di S. Francesco di Sales, 
capo XXI, in BS 4 (1880) n. 9, settembre, p. 7].
131-133 « Il sistema Repressivo consiste nel far conoscere la legge ai sudditi, e po
scia sorvegliare per conoscerne i trasgressori ed infliggere, ove sia d ’uopo, il meritato 
castigo» (Storia delVOratorio di S. Francesco di Sales... p. 7).

h 179
Ia col.
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)a col.
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delitto; il secondo cerca di educarlo colla dolcezza, e perciò lo aiuta soa
vemente ad osservare la legge medesima, e gliene somministra i mezzi 
più acconci ed efficaci all’uopo; ed è questo appunto il sistema in vigore 135 
tra di noi. Anzitutto qui si procura d ’infondere nel cuore dei giovanetti 
il santo timor di Dio; loro s ’inspira amore alla virtù ed orrore al vizio, 
coll’insegnamento del catechismo e con appropriate istruzioni morali; s ’in
dirizzano e si sostengono nella via del bene con opportuni e benevoli 
avvisi, e specialmente colle pratiche di pietà e di religione. Oltre a ciò 140 
si circondano, per quanto è possibile, di un’amorevole assistenza in ricrea
zione, nella scuola, sul lavoro; s ’incoraggiano con parole di benevolenza, 
e non appena mostrano di dimenticare i proprii doveri, loro si ricordano 
in bel modo e si richiamano a sani consigli. In una parola si usano tutte 
le industrie, che suggerisce la carità cristiana, affinché facciano il bene 145

133-136 « Diverso e, direi, opposto è il sistema Preventivo. Esso consiste nel fare 
conoscere le prescrizioni e i regolamenti di un Istituto, e poi sorvegliare in guisa, 
che gli allievi abbiano sempre sopra di loro l’occhio del Direttore o degli assistenti, 
che come padri amorosi parlino, servano di guida ad ogni evento, diano consigli ed 
amorevolmente correggano, che è quanto dire: Mettere gli allievi nella impossibilità 
di commettere mancanze. Questo sistema si appoggia tutto sopra la ragione, la reli
gione e l’amorevolezza; perciò esclude ogni castigo violento, e cerca di tenere lontani 
gli stessi castighi leggeri » (Storia dell’Oratorio... p. 7).
136-147 « Quando siasi giunto a far penetrare nelle loro anime i principali misteri 
della nostra Religione, che tutta amore ci ricorda l’amor che Iddio ha portato al
l’uomo, quando si sia arrivato a far vibrare nel loro cuore le corde della riconoscenza 
che si deve al Signore, in ricambio dei benefizi che ci ha sì largamente compartiti, 
e quando ancora la Ragione li abbia fatti persuasi che chi vuol essere grato sincera
mente a Dio, deve ascoltarne i precetti, osservare i comandamenti e praticare quanto 
ci proponiamo per tenerci nella via retta. Insomma quando si abbia ottenuto da essi 
la pratica delle opere buone colla frequenza dei Sacramenti, si persuada pure che 
s’è quasi a metà dell’opera » [Il dialogo tra Don Bosco e il maestro Francesco Bodrato, 
testo F, fol. 2r in RSS 3 (1984) n. 5, luglio-dicembre, p. 386].
140-144 Cfr. lin 133-136.
144-147 « La pratica di questo sistema è tutta appoggiata sopra le parole di S. Paolo 
che dice: Charitas patiens est, benigna est, omnia suffert, omnia sperat, omnia 
sustinet... Ragione e Religione sono i mezzi, di cui deve costantemente far uso l’edu
catore, se vuole ottenere il suo fine » (Storia delVOratorio... p. 7). « La religione in 
questo sistema fa l’ufficio del freno messo in bocca dell’ardente destriero che lo do
mina e lo signoreggia; la ragione fa poi quello della briglia che premendo sul morso 
produce l’effetto che si vuole ottenere. Religione vera, religione sincera che domina 
le azioni della gioventù, ragione che rettamente applichi quei santi dettami alla re
gola di tutte le sue azioni, eccole in due parole compendiato il sistema da me appli
cato, di cui ella desidera conoscere il gran segreto » [17 dialogo tra Don Bosco e il 
maestro Francesco Bodrato, bozze di stampa, p. 36 in RSS 3 (1984) n. 5, luglio- 
dicembre, p. 387].

5
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e fuggano il m ale p e r p rincip io  di una coscienza illum inata  e so rre tta  da l
la R eligione.

—  C erto  è questo  il m etodo  p iù  ada tto  ad educare  c rea tu re  rag io
nevoli; m a riesce egli efficace per tu tti?

150 —  P er novan ta  su cento questo  sistem a riesce d i un  e ffe tto  con
so lan te; sugli a ltri dieci esercita tu ttav ia  un  influsso  così benefico , da 
ren d erli m eno caparbii e m eno pericolosi; onde di rado  m i occorre di 
cacciare via u n  giovane siccome indom abile ed incorreggibile . T an to  in  
questo  O ra to rio , q uan to  in quelli d i P o rta  N uova e di V anchiglia, si 

155 p resen tan o  o sono ta lora  condo tti giovani, che o p e r m ala indole , o p e r 
indocilità , od  anche p e r m alizia furono  già la d isperazione dei p a ren ti e 
dei p ad ron i, e in  capo a poche settim ane non sem brano p iù  dessi; da 
lup i, per così d ire , si m utano  in agnelli.

—  Peccato  che il G overno  non sia in  grado di ad o tta re  s iffa tto  
160 m etodo  nei suoi S tab ilim enti di pena, dove p e r ban d ire  d iso rd in i occor

rono  centinaia  di guard ie, e i d e ten u ti d iven tano  ogni g iorno  peggiori. |
—  E  che cosa im pedisce il G overno  di seguire questo  sistem a nei 

suoi Is t i tu t i  penali?  V i s ’in troduca  la Religione; vi si stabilisca il tem po  
o p p o rtu n o  p e r l ’insegnam ento  religioso e p e r le p ra tiche  di p ie tà ; si d ia

165 lo ro  l ’im portanza  che si m eritano  da chi presiede; vi si lasci en tra re  di 
spesso il M in istro  di D io , e gli si perm etta  di tra tten e rs i liberam en te  con

148-149 « Interrogavane D. Bosco il quale se ne sbrigava con due sole parole. Veda 
Signor Bodrato vuol ella sapere le due molle potenti che mi sorreggono neiresercizio 
del mio sistema? Queste sono quelle appunto che hanno da adattarsi ad esseri razio
nali, ad esseri fatti per conoscere Iddio, per amarlo, per servirlo e poi poterlo andare 
a godere nel Paradiso. Queste due molle potentissime sono la Religione e la Ragione. 
L’educatore deve persuadersi che tutti o quasi tutti questi cari giovani hanno una 
naturale intelligenza per conoscere il bene che loro vien fatto, ed un cuore sensibile 
facilmente aperto alla riconoscenza » [17 dialogo tra Don Bosco e il maestro Francesco 
Bodrato, testo F, fol. l v-2r in RSS 3 (1984) n. 5, luglio-dicembre, pp. 385-386].
150-157 « II. Qualunque sia il carattere, l’indole, lo stato morale di un giovanetto 
all’epoca della sua accettazione, i parenti possono vivere sicuri che il loro figlio 
non potrà peggiorare, e si può dare per certo che si otterrà sempre qualche miglio
ramento. Certi fanciulli che erano la desolazione dei parenti, e persino rifiutati dalle 
case correzionali, coltivati invece secondo i principii di questo sistema, cangiarono 
indole, mutarono carattere, si diedero ad una vita costumata, e presentemente occu
pano onorati uffizi nella società, e sono il sostegno della famiglia e il decoro del 
paese » (Storia delV Oratorio... p. 8).
157-158 Cfr. MO 24.
165-168 « Questi luoghi di sventura e di sventurati sono i più bisognosi del mini
stero sacerdotale. Ma la difficoltà di avervi accesso, l’insalubrità de’ siti, l’orrore che 
colà incute ogni oggetto rendono ivi difficile il sacro ministero » (G. Bosco, Biografia

>. 180 
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quei miseri, e di far loro udire una parola di amore e di pace, ed allora 
il metodo preventivo sarà belPe adottato. Dopo alcun tempo le guardie 
non avranno più nulla o ben poco da fare; ma il Governo avrà il vanto 
di ridonare alle famiglie e alla società tanti membri morali ed utili. Altri- 170 
menti egli spenderà il danaro, a fine di correggere o punire per un tempo 
più o meno lungo un gran numero di discoli e colpevoli, e quando li 
avrà rimessi in libertà dovrà proseguire a tenerli d ’occhio, per premu
nirsi contro di loro, perché pronti a fare di peggio.

Di questo tenore D. Bosco tirò innanzi per un buon pezzo; e sic- 175 
come fin dal 1840 egli conosceva lo stato dei prigionieri giovani e adulti, 
perché sull’esempio del signor D. Cafasso e del T. Borei faceva a quei 
miseri frequenti visite, così potè far rilevare al Ministro dell’interno l ’effi
cacia della Religione sulla morale loro riabilitazione. Al vedere il Sacer
dote di Dio, ei soggiunse, all’udire la parola di conforto il detenuto ram- 180 
menta gli anni beati, in cui assisteva al catechismo, ricorda gli avvisi del

del sacerdote Giuseppe Caffasso esposta in due ragionamenti funebri dal sacerdote 
Bosco Giovanni. Torino, Paravia 1860, p. 81).
170-174 « III. Il Sistema Repressivo potrà impedire disordini, ma difficilmente farà 
migliori gli animi » (Storia dell'Oratorio... p. 7).
177 « In quel tempo lavoravano con zelo e con buon successo nelle carceri, il sacer
dote D. Mattis, di felice memoria, e il T. Borsarelli, canonico della Metrop. di S. Gio
vanni. Quasi contemporaneamente a D. Caffasso cominciò pure il T. Borrelli Gio., 
rettore del rifugio» (G. Bosco, Biografia del sacerdote Giuseppe Caffasso... p. 81, 
n. 1). -  D. Giuseppe Cafasso nacque a Castelnuovo d’Asti nel 1811. Sacerdote nel ’33. 
Secondo le testimonianze di D. Giuseppe Sassi e del Canonico Pelletta nella Quare
sima del 1835 incominciò il suo apostolato tra i carcerati (Cfr. la deposizione del Cano
nico G. Allamano in Positio super virtutibus, pp. 102-103 e Positio super introduc- 
tione causae, p. 88). Succedette al teologo Luigi Guala nella direzione del Convitto 
Ecclesiastico di Torino nel 1848. Morì nel 1860 e venne canonizzato nel 1947. -  
D. Giovanni Borei nacque a Torino. Ancora chierico veniva aggregato al clero palatino. 
Laureato in Teologia. Nominato cappellano di Sua Maestà e della regia cappella, vi 
rinunziò. Mons. Fransoni lo destinò a Direttore spirituale del Rifugio e delle isti
tuzioni annesse (1839-1873). Si distinse anche per la carità verso i poveri, per il la
voro a prò dei carcerati e per la cura degli ammalati di Borgo Dora e del suo cir
condario. Negli anni difficili dell’inizio dell’Oratorio, fu sempre di valido aiuto a 
don Bosco. Morì nel 1873. (Cfr. L'Unità Cattolica, 1873, n. 216, 16 settembre, pp. 
866.4-867.1). -  Quanto a Don Bosco, entrato nel Convitto Ecclesiastico nel novembre 
del 1841, fu invitato da D. Cafasso a coadiuvarlo nel lavoro tra i carcerati.
179-187 « Appena egli cominciò a trattare e parlare con quel nuovo genere di udi
tori, D. Caffasso vien tosto ad accorgersi che costoro sono divenuti sciagurati, anzi 
abrutiti; ma che la loro sventura derivò piuttosto da mancanza di istruzione reli
giosa, che da propria malizia. Parla loro di religione ed è ascoltato; si offre di ritor
nare ed è con piacere atteso » (G. Bosco, Biografia del sacerdote Giuseppe Caffasso... 
pp. 82-83).



68 Antonio Y en  eira da Silva

Parroco o del Maestro, riconosce che se è caduto in quel luogo di pena 
si è, o perché cessò di frequentare la Chiesa, o perché non mise in pra
tica gli insegnamenti, che vi ha ricevuti; onde richiamando a mente que- 

185 ste care rimembranze sente il più delle volte commuoversi il cuore, una 
lagrima gli spunta in sugli occhi, si pente, soffre con rassegnazione, risolve 
di migliorare la sua condotta, e, scontata la sua pena, rientra in società 
disposto a ristorarla degli scandali dati. Se invece gli si toglie Tamabile 
aspetto della Religione e la dolcezza delle sue massime e delle sue pra- 

190 ciche; se lo si priva delle conversazioni e dei consigli di un amico del
l'anima, che sarà del misero in quelPodiato recinto? Non mai invitato da 
una voce amorevole a sollevare lo spirito oltre la terra; non mai animato 
a riflettere che peccando ha offeso non solo le leggi dello Stato, ma Iddio, 
Legislatore Supremo; non mai eccitato a domandargli perdono, né con- 

195 fortato a soffrire la sua pena temporale in luogo della eterna, che gli 
vuol condonare, egli nella sua misera condizione altro non vedrà che il 
mal garbo di una fortuna avversa; quindi invece di bagnare le sue catene 
con lagrime di pentimento, egli le morderà di mal celata rabbia; invece 
di proporre emendamento di vita, si ostinerà nel suo male; da’ suoi com- 

200 pagni di punizione imparerà nuove malizie, e con essi combinerà il modo 
di delinquere un giorno più oculatamente, per non ricadere nelle mani 
della giustizia, ma non già di migliorare e farsi buon cittadino.

D. Bosco, colta la favorevole occasione, segnalò al Ministro l 'utilità 
del sistema preventivo soprattutto nelle pubbliche scuole e nelle case di

188-202 « Cercando poi la causa di tanta depravazione in quei miseri giovani, gli 
parve di trovarla nel loro allontanamento delle pratiche religiose nei giorni festivi. 
Convinto di ciò, D. Bosco andava dicendo: Chi sa sê  questi giovanetti avessero 
avuto un amico, che si fosse presa amorevole cura di loro, li avesse assistiti ed istruiti 
nella Religione nei giorni di festa, chi sa se non si sarebbero tenuti lontani dal mal 
fare, e se non avrebbero evitato di venire e di ritornare in questi luoghi di pena? 
Non sarebbe ella cosa della più alta importanza per la Religione e per la civile So
cietà il tentarne la prova per l’avvenire a vantaggio di centinaia e migliaia d’altri? » 
[Storia dell’Oratorio... BS 3 (1879) n. 1, gennaio, p. 8]. -  Può riuscire utile, per cono
scere il pensiero di don Bosco, esposto ai Cooperatori salesiani di S. Benigno Cana- 
vese, su questo problema e in questi anni, consultare il BS 4 (1880) n. 7, luglio, pp. 
12-13.
203-206 « Quando poi questi santi principi della Cristiana Cattolica Religione abbia
no messo radice in questi teneri cuori riesce assai facile di rinvigorirli e renderli atti 
a produrre ottimi frutti con applicarli alle azioni quotidiane della vita mediante oppor
tuni continui ragionamenti, che insensibilmente si facciano strada in quelle anime che 
quasi senza avvedersene si avezzeranno a fuggire il male ed operare il bene » [Il Dia
logo tra Don Bosco e il maestro Francesco Bodrato, testo E, fol. l v in RSS 3 (1984) 
n. 5, luglio-dicembre, pp. 386-387).
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educazione, dove si hanno a coltivare animi ancor | vergini di delitti; ani- 205 
mi, che si piegano docilmente alla voce della persuasione e delPamore.
So bene, conchiuse D. Bosco, che il promuovere questo sistema non è 
compito devoluto al dicastero di Vostra Eccellenza; ma un suo riflesso, 
ma una sua parola avrà sempre un gran peso nelle deliberazioni del Mini
stro della pubblica istruzione. 210 

Il signor Rattazzi ascoltò con vivo interesse queste ed altre osser
vazioni di D. Bosco; si convinse appieno della bontà del sistema in uso 
negli Oratorii, e promise che dal canto suo lo avrebbe fatto preferire ad 
ogni altro negli Istituti governativi. Se poi non mantenne sempre la sua 
parola, la cagione si è che anco a Rattazzi mancava talora il coraggio di 215 
manifestare e difendere le proprie convinzioni religiose.
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I. INTRODUZIONE

Don Bosco nella sua vita non ebbe la possibilità di rimanere sempre ma
terialmente a contatto con i suoi immediati collaboratori, i salesiani. I fre
quenti suoi viaggi, le continue sue visite alle opere ed ai benefattori, ma so
p rattu tto  la loro partenza da Torino-Valdocco per lavorare in altre località 
d ’Italia, di Francia, di Spagna e d ’America Latina lo tennero separato dai suoi 
« figli » per mesi ed anni. Per comunicare con loro, pertanto, dovette ricorrere 
necessariamente alla corrispondenza epistolare.

Fra le centinaia di lettere indirizzate a salesiani, una delle più pregevoli 
e significative è senza dubbio quella inviata a don Rua sul finire dell’ottobre 
del 1863. In  essa la tenerezza paterna si coniuga mirabilmente con la saggezza 
del « maestro » di vita spirituale e di pedagogia salesiana.

Cresciuto alla scuola di don Bosco, don Rua era stato uno dei suoi più 
validi collaboratori fin dai primordi deirO ratorio  di Torino-Valdocco. DalPetà 
di otto anni (1845) aveva frequentato la casa di don Bosco; da don Bosco 
aveva ricevuto l ’abito talare (1852); con don Bosco aveva partecipato a quelle 
riunioni che avrebbero dato origine alla congregazione salesiana, di cui sarebbe 
stato, ancor diacono, il primo direttore spirituale; accanto a don Bosco si era 
presentato a Pio IX nel 1858: nella casa di don Bosco insomma era cresciuto, 
aveva studiato e lavorato.

Lo scolaretto di otto  anni, divenuto ormai professore e sacerdote, lascia 
Torino nell’autunno del 1863 per andare a fondare la prima casa salesiana 
fuori Valdocco: il piccolo seminario di S. Carlo a Mirabello M onferrato. Si 
allontana da don Bosco e don Bosco, mosso dal desiderio di star sempre al 
fianco del suo « amatissimo figlio » e dalla necessità di sostenere la giovane 
età nel difficile compito di direttore d ’una comunità di confratelli, di giovani, 
di collaboratori, gli trasm ette quegli orientamenti spirituali e quelle esperienze 
pedagogiche che, m aturate da lui a Valdocco, avrebbero dovuto modellare il 
servizio apostolico ed educativo della casa di Mirabello.

Documento prezioso, dettato da urgenze immediate, ma che sotto l ’invo- 
lucro di consigli pratici, di esempi concreti, di rapide annotazioni ed in tu i
zioni, porta il segno delle profonde certezze e delle vive preoccupazioni di 
don Bosco. Lui stesso ne è convinto, tan t’è che quella che nel 1863 costituisce 
una semplice lettera, di carattere strettam ente privato, a don Rua, in seguito
—  dal 1871 —  con ritocchi ed integrazioni dettati da successive esperienze e 
riflessioni, la presenterà come « Ricordi confidenziali ai D irettori delle case 
particolari della società salesiana » o anche « Testamento che indirizzo ai D iret
tori delle case particolari ».*

1 Ai giovani delle sue case, specialmente in determinate occasioni, quali ad es. la par
tenza per le vacanze annuali, il giorno del loro onomastico, la prima comunione, don Bosco 
era solito lasciare, per iscritto o a voce dei «ricordi» o ammonimenti: MB III 607-608;
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In  tale « circolare » ai direttori i 26 punti originari della lettera personale 
a don Rua si arricchiscono di contenuto e quasi si raddoppiano di numero, pas
sando a 47. In essi don Bosco percorre, come in filigrana, tu tta  la vita e l ’azione 
di un direttore di una casa salesiana. Gli stessi titoli dei capitoletti ne sono 
l ’immediata testimonianza: Con te stesso - Coi maestri - Cogli assistenti e capi 
di dorm itorio - Coi coadiutori e colle persone di servizio - Coi giovani allievi - 
Cogli esterni - Con quelli della società - Nel comandare.

Sapendo di rivolgersi a chi con lui condivide la missione giovanile « sale
siana », don Bosco senza inibizione alcuna espone quelli che sono gli ideali più 
profondi della sua e conseguentemente della loro vita: Tassoluto della salvezza 
dell’anima propria ed altrui, la sincera carità fraterna che deve regnare nelle 
relazioni dei confratelli fra loro e coi giovani, il compimento esatto e diligente 
del proprio dovere cosi come affidato dal Superiore e garantito dalle Costitu
zioni, Peliminazione di qualunque occasione di male mediante la messa in opera 
di tu tti quegli espedienti educativi ed assistenziali che il costume dell’epoca 
e l’esperienza di Valdocco hanno dimostrato efficaci allo scopo.

Ma l’affetto di don Bosco si spinge oltre il richiamo alle virtù ed al me
todo educativo che devono regnare nelle case di Mirabello, di Borgo S. M ar
tino, di Lanzo, di Sampierdarena ecc. Il suo cuore paterno e —  perché no? —  
la sua sollecitudine materna giunge al punto di preoccuparsi della salute fisica 
del direttore e dei suoi confratelli, delle loro ore di sonno (« In  ciascuna notte 
farai sette ore di riposo »; « Non mai comandare cose dannose alla sanità o che 
impediscano il necessario riposo ») del loro trattam ento a tavola (« Evita le 
austerità nel cibo. Le tue mortificazioni siano nella diligenza a’ tuoi doveri e 
nel sopportare le molestie altrui ») del rischio di eccessivo lavoro (« Procura 
di ripartire le cose in modo che niuno sia troppo carico d ’incombenze »). Deli
catezza, affetto, condivisioni di ideali, ansia di partecipazione e di sostegno mo
rale stanno a fondamento di queste brevi e scarne pagine che nella mente di 
don Bosco avrebbero dovuto tracciare una chiara e precisa linea di condotta 
per tu tti i d irettori delle opere salesiane.

E tale è stata pure la persuasione di quanti gli succedettero nella respon
sabilità generale della congregazione salesiana. I vari Rettori Maggiori se ne 
sono fatti prom otori della diffusione mediante continue edizioni e commenti.2

IV 439; VI 446-449; VII 292-293; XII 673-674. Ma pure abbondante è la documentazione 
conservataci a proposito dei « ricordi » di don Bosco a gruppi di confratelli salesiani, a 
Figlie di Maria Ausiliatrice, a singoli salesiani, direttori o meno: MB VI 40-41; V i l i  445- 
446; IX 384; X 647-652, 1018-1023, 1047-1052; XIII 209-210, 792, 880; XIV 257, 293; 
XVII 376, 628-631, 640-641; XVIII 266, 537. Famosi nella tradizione salesiana — e con vari 
punti di contatto con i « Ricordi confidenziali » — sono i « Ricordi ai missionari » presentati 
in questo stesso volume. Notiamo infine che il Testamento di cui sopra abbiamo fatto cenno 
non va confuso col « Testamento spirituale » o, meglio, « Memorie dal 1841 al 1884-5-6 pel 
sac. Gio. Bosco a’ suoi figliuoli salesiani » compilato in un tono ancor più intimo ed accorato 
che non quello dei « Ricordi confidenziali ». Se ne veda il testo al termine della presente rac
colta antologica.

2 Oltre alla edizione torinese del 1902 ed ai vari testi a stampa di formato ridotto
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D urante il Rettorato di don Rua, ad ogni inizio di seduta dei capitoli 
generali V I e V II se ne dava lettura per p a r te s3 e don Rua stesso ne faceva 
risaltare, al dire di don Ricaldone, « la bellezza, la preziosità, quasi si trattasse 
di parole ispirate e di consigli celesti ».4 I Regolamenti della società salesiana 
poi, dal 1924 al 1966 ininterrottam ente, recitavano: « [ I l  D iretto re] Rilegga 
con frequenza per suo conto i Ricordi Confidenziali di Don Bosco (San G io
vanni Bosco) ai D irettori ».5 Pleonastico aggiungere che trovò spazio e commenti 
sia nelle MB  che nc\Y E pistolario  e negli Annali.6

Divenuto così un testo ormai classico della tradizione salesiana, definito 
« breve Vangelo » delPufficio di direttore,7 con « valore quasi di codice e testa
mento »,s specchio sul quale ogni Superiore e ogni Salesiano farà un ottim o 
esame di coscienza9 a buon diritto entrò nelle raccolte antologiche di scritti 
pedagogici o spirituali di don Bosco.10

La redazione ultima e definitiva dei « Ricordi confidenziali » porta la data 
dell’8 dicembre 1886, poco più di un anno prima della m orte di don Bosco. 
Ma tale redazione è preceduta da altre (1863, 1871, 1875, 1876), a loro volta 
fru tto , come abbiamo detto, di successive e documentabili correzioni ed aggiunte.

(70/80 X 110/120 mm) e privi della benché minima nota tipografica, i «Ricordi confiden
ziali » sono stati riprodotti a p. 177 del Manuale del Direttore, a cura di P. A lbera, pub
blicato a S. Benigno Canavese nel 1915 e più volte rieditato con variazioni, a p. 625 del 
voi. II di P. R icaldone, Don Bosco Educatore (Colle D. Bosco 1952), ed a p. 22 di II Diret
tore salesiano. Un ministero per l'animazione e il governo della comunità locale, a cura della 
Direzione Generale Opere Don Bosco, Roma 1982. Pure gli ACS 5 (1924) n. 23, pp. 244-248
li riportano in quanto espressamente citati, nelle pagine precedenti, all’articolo 158 dei Rego
lamenti della società salesiana. Purtroppo alcune volte non è stato indicato il documento 
manoscritto o litografato che veniva pubblicato; altre volte, nonostante l ’esplicita affermazione 
contraria, il testo riprodotto non è copia fedele all’originale, anzi riproduce tra l’altro un 
errore di omoteleutia dell’esemplare omotipico del 1886; altre volte infine con la datazione 
originaria del tempo di don Bosco sono stati messi in circolazione testi a stampa modificati 
a seguito di avvenimenti posteriori. (Il decreto pontificio del 24 aprile 1901 che proibiva 
esplicitamente a tutti i superiori salesiani di ascoltare le confessioni di qualsiasi persona loro 
dipendente aveva costretto a cassare l’art. 4 del titolo « Coi giovani allievi » perché in palese 
contraddizione con la richiesta della S. Sede).

3 ASC 046 Capitolo Generale VI. Verbale Riunioni; ASC 046 Capitolo Generale VII. 
Verbale.

4 ACS 17 (1936) n. 74, p. 87.
5 Regolamenti della società salesiana 1924, 1942, 1954 art. 158; 1966 art. 152.
6 MB VII 524-526; X 1041-1046; E I 288-290; Annali I 50-53.
7 P. A lbera , Manuale del Direttore..., p. 177.
8 P. Stella , Don Bosco nella storia della religiosità cattolica II. Roma, LAS 19812, 

p. 447.
9 ACS 34 (1953) n. 175, p. 11.
10 Si veda P. B raido, Il sistema preventivo di Don Bosco. Torino, PAS 1955, pp. 453- 

458; G. Bosco, Scritti sul sistema preventivo nell'educazione della gioventù, a cura di P. 
Braido. Brescia, La Scuola, 1965, pp. 282-290; G. Bosco, Scritti spirituali II, a cura di J. Aubry. 
Roma, Città nuova editrice 1976, pp. 210-215; San Juan  Bosco, Obras fundamentales, por 
T. Canals Pujol y A. Martinez Azcona. Madrid, Biblioteca de autores cristianos 1979, pp. 
548-556.
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Il reticolo delle varianti —  tutte  o quasi « varianti d ’autore » in quanto risa
lenti a diverse redazioni e trascrizioni vigilate e corrette da don Bosco, e quindi 
parimenti autentiche —  documenta il processo di formazione del testo dalla 
prima stesura o abbozzo autografo di don Bosco nel 1863 sino alPesemplare 
litografato del 1886. Ogni dettaglio, ogni variazione, una volta rilevati, perm et
tono al lettore attento la precisa conoscenza dello svolgersi e maturarsi del pen
siero di don Bosco, delle sue preoccupazioni di fondo, dei suoi orientamenti 
concreti.

Pensiero, preoccupazioni, orientamenti che risultano più autentici in quanto 
don. Bosco^ si ispira, più che a fonti redazionali determinate, alle proprie espe
rienze riflesse di sacerdote zelante, di educatore sagace, di fondatore d ’una con
gregazione desideroso di tramandare ai suoi « figli » il suo spirito ed i suoi 
ideali. I principi di pedagogia spirituale che don Bosco rivolge loro sono radi
cati nella sua prassi educativa quotidiana. Materiali e suggestioni gli vengono 
immediatamente offerti dal Regolamento delVOratorio 11 e della casa annessa; 12 
in seconda istanza pure dalla tradizione religiosa e pedagogica con cui potè 
venire a contatto. Così ad esempio la formula attorno a cui ruota l’intero pro
gramma della lettera. « Studia di farti amare prima di (piuttosto che; se vuoi) 
farti tem ere » è di lontana ascendenza agostiniana 13 ma era stata ripresa da S. 
Benedetto,11 dalle costituzioni della Compagnia di Gesù,15 oltre che dagli Ordini

11 ASC 026(1...) Si confronti ad es. il testo dei «Ricordi confidenziali» con le seguenti 
affermazioni del Regolamento delVOratorio: « [Il Rettore] deve [...] mostrarsi costantemente 
amico, compagno, fratello di tutti; perciò sempre incoraggire [sic] ciascuno all’adempimento 
de’ propri [doveri] in modo di preghiera, non mai di comando [...]. Una volta al mese radu- 
nerai tutti gli impiegati delFOratorio per sentire e proporre quanto può occorrere pel bene dei 
giovani [corr ex confratelli] [...] Deve essere pronto ad accogliere con bontà quegli impie
gati che a lui si dirigessero e dare loro que’ suggerimenti che possono tornare utili al mante
nimento dell’ordine, a promuovere la gloria di Dio ed il vantaggio spirituale delle anime 
[corr ex dei confratelli] ».

12 ASC 026(20...) Nei « Ricordi confidenziali » si trovano espressioni simili a queste 
del Regolamento per le case della società di S. Francesco di Sales: « [Il catechista] procuri 
che i capi de’ dormitori siano diligenti ne’ loro doveri e tengano buona condotta [...] Avve
nendo qualcheduno ammalato abbi cura che nulla gli manchi né per lo spirituale né pel 
temporale [...] [Il Direttore della scuola] abbi poi frequenti relazioni coi suoi impiegati per 
udire i loro riflessi intorno alla moralità de’ giovani ed anche per dare loro que’ consigli 
che egli ravvisasse utili per la gloria di Dio e pel bene delle anime ». Ricordiamo qui che 
i Regolamenti a loro volta altro non erano che « una raccolta di osservazioni, precetti e mas
sime che parecchi anni di studio e di esperienze (1841-1855) hanno suggerito»: Bibliofilo 
Cattolico o Bollettino Salesiano Mensuale, anno I, n. 2, ottobre 1877.

13 PL 33 965 Epist. CCXI 15.
14 Regola di S. Benedetto, cap. LXIV.
15 Parte VIII: Mezzi per unire con il proprio capo e tra loro i soggetti sparsi dapper

tutto. Il gesuita N. La n c ic iu s , nel suo volume De Conditionibus boni superioris necessariis 
tum ut a subditis ametur, et ut ejus jussa libenter exequantur, tum ut ei suam conscientiam 
sincere aperiant, et alia omnia; ac in religione, vel congregatone, cum gaudio spiritus et 
profecti spirituali, vivant et perseverent (I ed. 1640; altera ed. 1901) citava più volte la sud
detta formula (p. 18, p. 74, p. 295).
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o Congregazioni che avevano adottato la Regola di S. Agostino.16 Così anche 
per quanto concerne il metodo che deve stare alla base dell’azione del direttore
—  metodo che si ispira alla dolcezza, alla carità —  basti ricordare, fra i tanti, 
gli scritti del B inet,17 del De La Salle,18 del Rollin e del M onfat,19 di fratei 
Agatone,20 tu tti pubblicati, ristampati, o comunque conosciuti, in quegli anni. 
Evidentem ente si tratta  solo di punti di contatto, di citazioni ad sensum, di 
parziali affinità di pensiero e di metodo che don Bosco riscrive in forme ine
dite e personali, mentre permangono idee o posizioni non coincidenti. Del 
resto gli umili consigli di don Bosco a don Rua ed agli altri d irettori salesiani 
sono ben lontani dalle trattazioni sistematiche o anche solo dalle parziali teoriz
zazioni dei citati autori.

Il testo dei « Ricordi Confidenziali ai D irettori » ci è stato trasmesso da 
una serie di manoscritti e copie omotipiche tu ttora conservate nell’ASC.21 Per 
la loro minuziosa descrizione rimandiamo a quanto abbiamo già avuto modo 
di fare in RSS 4, anno I I I ,  N. 1, 1984, pp. 129-143.

In questa sede si pubblica l’esemplare a stampa dell’8 dicembre 1886.

16 Ad es. Regola di S. Agostino per le monache cavata dalla Pistola CCXI colla spo
sizione di Ugone da S. Vittore. Torino, Giacinto Marietti 1836, p. 13; Regola o Costituzione 
delle Suore di S. Domenico, Roma-Torino [s.d.], p. 17.

17 E. B i n e t ,  Dell’arte di governare. Quale è il governo migliore, il severo o il dolce? 
(traduzione di P. Antonio Bresciani). Modena 1839, Torino 1843, Napoli 1852. La prima 
edizione, in lingua francese, risaliva al 1638.

18 Nei suoi scritti il De La Salle sovente faceva riferimento alla dolcezza, all’amore 
quale elemento indispensabile per l’opera educativa. Cfr., ad es., le meditazioni per la II do
menica dopo Pentecoste, per la festa di s. Anseimo e di s. Francesco di Sales.

19 Cfr. J.M. P r e l l e z o , Fonti letterarie della circolare « Dei castighi da infliggersi nelle 
case salesiane», in «Orientamenti Pedagogici» 27 [1980] 625-642.

20 Le dodici virtù di un buon maestro accennate dall’ab. De La Salle, istitutore dei 
Fratelli delle scuole cristiane spiegate dal P. F. Agatone Superiore generale del suddetto istituto. 
Torino, Marietti 1835. Si veda il cap. VIII: «La dolcezza». Ricordiamo qui altri volumetti 
del tempo che dedicavano alcune pagine alla « douceur » nell’ambito delle congregazioni reli
giose: Du Governement des Communautés religieuses par R.P. B. Valuy, 2 ed. Paris, J.B. 
Pélaugaud 1866; Le bon Supérieur ou les qualités d’un bon frère directeur d’après l’esprit 
du vénérable pere Champagnat fondaieur de ITnstitut des Petits-Frères-de-Marie. Lyon-Paris 
1924. Gli Avvertimenti per gli educatori ecclesiastici della gioventù di Alessandro Teppa bar
nabita (Roma, Poliglotta 1868), l 'Educazione inorale e fisica del clero conforme ai bisogni 
religiosi e civili per Guglielmo Audisio (Torino, stamperia reale 1845; Napoli presso G. Dura 
1854), il già citato De conditionibus boni Superioris... del Lancicius. Anche pagine dell’Aporti, 
del Lambruschini, del Dupanloup, o della letteratura educativa francese (Fénelon, Lancelot, 
Flèury, ecc.) contenevano elementi particolari che Don Bosco potrebbe avere assimilato ed 
incorporato in una concezione educativa e religiosa propria. Si veda altresì G. Bosco: Il siste
ma preventivo nella educazione della gioventù. Introduzione e testi critici, a cura di P. Braido, 
in RSS 4 (1985) 197-208.

21 Ultimamente è pervenuto all’ASC, donato dai responsabili dell’Archivio Generale del
le Figlie di Maria Ausiliatrice, un altro apografo dei « Ricordi ». Si tratta di una copia tra
scritta verosimilmente da Don Berto su due fogli doppi formato protocollo, cui Don Bosco 
ha aggiunto di suo pugno la data (27 ottobre 1873) e la firma. Il documento è indirizzato al 
Direttore della casa di Valsalice, che in quell’anno era Don Francesco Dalmazzo.
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L’apparato critico registra solo le variazioni più ampie e significative intervenute 
fra la bella copia da don Bosco inviata a don Rua nell’autunno 1863 [ =  A] 
rispetto al testo definitivo. Per quanto concerne l ’intero processo di forma
zione del documento, dalla prima redazione olografa alla copia litografata, si 
vedano le note critiche nella citata edizione di RSS pp. 145-160. Un’unica ecce
zione: quella della linea 13-14 in cui appare un intervento correttivo di don 
Bosco su un esemplare del 1875-1876 [ =  Eb].
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II. TESTO

RICORDI CONFIDENZIALI AL DIRETTORE DELLA CASA DI...

Con te stesso

1° Niente ti turbi.

2° Evita le austerità nel cibo. Le tue mortificazioni siano nella dili
genza a’ tuoi doveri e nel sopportare le molestie altrui. In ciascuna notte 5 
farai sette ore di riposo. E ’ stabilita un’ora di latitudine in più o in meno 
per te e per gli altri, quando v ’interverrà qualche ragionevole causa. 
Questo è utile per la sanità tua e per quella de’ tuoi dipendenti.

3° Celebra la Santa Messa e recita il Breviario pie, attente ac devote.
Ciò sia per te e pe’ tuoi dipendenti. 10

4° Non mai omettere ogni mattina la meditazione e lungo il giorno 
una visita al SS. Sacramento. Il rimanente come è disposto dalle Regole 
della Società.

5° Studia di farti amare piuttosto che farti temere. La carità e la 
pazienza ti accompagnino costantemente nel comandare, nel correggere, e 15 
fa in modo che ognuno dai tuoi fatti e dalle tue parole conosca che tu 
cerchi il bene delle anime. Tollera qualunque cosa quando trattasi d ’im
pedire il peccato. Le tue sollecitudini siano dirette al bene spirituale, 
sanitario e scientifico dei giovanetti dalla Divina Provvidenza a te affidati.

1 Ricordi...di...] Al suo amatissimo figliuolo D. Rua Michele il Sac. Bosco Gio* salute 
nel Signore. / /  Poiché la divina provvidenza ha disposto che noi possiamo aprire una 
casa destinata a promuovere il bene della gioventù in Mirabello ho pensato che possa 
tornare a gloria di Dio e a vantaggio delle anime affidandone a te la direzione. Ma 
siccome non posso sempre trovarmi al tuo fianco per suggerirti quelle cose che forse 
tu hai più volte udito o veduto praticarsi tra noi e che io vorrei spesso ripeterti; così 
spero farti cosa grata scrivendoti qui alcuni avvisi che ti potranno servire di norma 
neiroperare. Ti parlo colla voce di un tenero padre che apre il suo cuore ad uno de’ 
suoi più cari figliuoli. Voglio scriverli di mia mano perché tu abbia sempre teco un 
pegno del grande affetto che ti porto, e ti siano di memoria permanente del vivo 
desiderio che nutro che tu guadagni molte anime al Signore. A  
4-5 Le tue...altrui om A
6 farai sette] non fare meno di sei A 
6-7 E ’ stabilita... causa om A
14 piuttosto che] prima di A  Se vuoi corr Eb
14-16 La carità... conosca] Nel comandare e correggere fa sempre vedere A
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6° Nelle cose di maggior importanza fa’ sempre breve elevazione di 
cuore a Dio prima di deliberare. Quando ti è fatta qualche relazione, 
ascolta tutto, ma procura di rischiarare bene i ¡ fatti e di ascoltare ambe 
le parti prima di giudicare. Non di rado certe cose a primo annunzio sem
brano travi e non sono che paglie.

Coi Maestri

Io Procura che ai Maestri nulla manchi di quanto loro è necessario 
pel vitto e pel vestito. Tien conto delle loro fatiche, ed essendo ammalati
o semplicemente incomodati, manda tosto un supplente nella loro classe.

2° Parla spesso con loro separatamente o simultaneamente; osserva 
se non hanno troppe occupazioni; se loro mancano abiti, libri; se hanno 
qualche pena fisica o morale; oppure se in loro classe abbiano allievi 
bisognosi di correzione o di speciale riguardo nella disciplina, nel modo 
e nel grado delPinsegnamento. Conosciuto qualche bisogno, fa quanto 
puoi per provvedervi.

3° In Conferenze apposite raccomanda che interroghino indistinta
mente tutti gli allievi della classe; leggano per turno i lavori d ’ognuno. 
Fuggano le amicizie particolari e le parzialità, né mai introducano allievi 
od altri in camera loro.

4° Dovendo dare incombenze od avvisi agli allievi, si servano di 
una sala o camera stabilita a quest’uopo.

5° Quando ricorrono Solennità, Novene o Feste in onore di Maria 
SS., di qualche Santo Patrono del paese, del Collegio, o qualche Mistero 
di Nostra Santa Religione, ne diano annunzio con brevi parole, ma non 
omettano mai.

6° Si vegli affinché i Maestri non mandino mai allievi via di scuola 
ed ove vi fossero assolutamente costretti li facciano accompagnare al 
Superiore. Neppure percuotano mai per nessun motivo i negligenti o de
linquenti. Succedendo cose gravi se ne dia tosto avviso al Direttore degli 
Studi o al Superiore della Casa.

7o I Maestri fuori della scuola non esercitino alcuna autorità su’

32 nella disciplina om A
34 né mai... loro om A  
39-40 Dovendo...uopo om A
43-44 annunzio... mai] cenno con un semplice annuncio 
45-52 5° Si vegli... intesa om A
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loro allievi, e si limitino ai consigli, agli avvisi o al più alle correzioni che 
permette e suggerisce la carità ben intesa.

Cogli Assistenti e Capi di Dormitorio

1° Quanto si è detto dei Maestri si può in gran parte applicare agli 
Assistenti ed ai Capi di Dormitorio. |

2° Procura di distribuire le occupazioni in modo che tanto essi quanto 
i Maestri abbiano tempo e comodità di attendere ai loro studii.

3° Trattieniti volentieri con essi per udire il loro parere intorno alla 
condotta dei giovani ai medesimi affidati. La parte più importante dei 
loro doveri sta nel trovarsi puntuali al luogo dove si raccolgono i gio
vani pel riposo, scuola, lavoro, ricreazione e simili.

4° Accorgendoti che taluno di essi contragga amicizia particolare 
con qualche allievo, oppure che lu fficio  affidatogli, o la moralità di lui 
sia in pericolo, con tutta prudenza lo cangerai d ’impiego; se continua il 
pericolo, ne darai tosto avviso al tuo Superiore.

5° Raduna qualche volta i Maestri, gli Assistenti, i Capi di Dormi
torio e a tutti dirai che si sforzino per impedire i cattivi discorsi, allon
tanare ogni libro, scritto, immagini, pitture [hic scientia est) e qualsiasi 
cosa che metta in pericolo la regina delle virtù, la purità. Diano buoni 
consigli, usino carità con tutti.

6° Sia oggetto di comune sollecitudine scoprire gli allievi che fos
sero pericolosi; scopertine inculca che ti siano svelati.

Coi Coadiutori e colle persone di servizio

1° Fa’ in modo che ogni mattina possano ascoltare la S. Messa ed 
accostarsi ai SS. Sacramenti secondo le regole della Società. Le persone

56-57 di distribuire... studii] che abbiano il tempo e la comodità di andare a scuola, 
studiare, sempre per altro in modo compatibile coi loro doveri A  
59-61 La parte... simili] Si trovino puntuali al loro dovere; facciano ricreazione coi 
giovani A
70 tutti] giovani A
71-72 Sia oggetto... svelati] Conoscendo qualche allievo pericoloso a’ suoi compagni 
inculca che ti sia svelato, e se ne faccia oggetto delle comuni sollecitudini A  
73 Coi Coadiutori e om A
74-75 Fa’ in modo... sacramenti] Non abbiano famigliarità co’ giovani, e fa’ in modo 
che possano ogni mattina ascoltare la santa messa ed accostarsi ogni quindici giorni od 
una volta al mese ai santi sacramenti A
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di servizio si esortino alla Confessione ogni quindici giorni od una volta 
al mese.

2° Usa gran carità nel comandare, facendo conoscere colle parole e 
coi fatti che tu desideri il bene delle anime loro: veglia specialmente 

80 che non contraggano familiarità coi giovani o con persone esterne.

3° Non mai permettere che entrino donne nei dormitori od in cuci
na, né trattino con alcuno della casa se non per cose di carità o di asso
luta necessità. Questo articolo è della massima importanza.

4° Nascendo dissensioni o contese tra le persone di servizio, tra gli 
85 assistenti, tra i giovani od altri, ascolta ognuno con bontà, ma per via 

ordinaria dirai separatamente il tuo parere in modo che uno non oda 
quanto si dice delPaltro.

5° Alle persone di servizio sia stabilito per capo un coadiutore di 
probità conosciuta, che vegli sui loro lavori e sulla loro moralità, affin- 

90 ché non succedano furti né facciansi cattivi discorsi. Ma si adoperi 
costante sollecitudine per impedire che alcuno si assuma | commissioni, 
affari riguardanti i parenti, od altri esterni, chiunque siano. p- 4

Coi giovani allievi

1° Non accetterai mai allievi espulsi da altri Collegi, o de’ quali ti 
95 consti essere di mali costumi. Se malgrado la debita cautela, accadrà di 

accettarne alcuno di questo genere, fissagli subito un compagno sicuro 
che lo assista e non lo perda mai di vista. Qualora egli manchi in cose 
lubriche, si avvisi appena una volta, e se ricade, sia immediatamente 
inviato a casa sua.

100 2° Procura di farti conoscere dagli allievi e di conoscere essi pas
sando con loro tutto il tempo possibile adoperandoti di dire alPorecchio 
loro qualche affettuosa parola, che tu ben sai, di mano in mano ne scor-

78-79 colle parole e coi fatti om A
79-80 veglia... esterne om A 
82-83 assoluta om A
88-92 Alle persone... siano] Sia stabilito un capo alle persone di servizio di probità 
conosciuta. Costui invigili specialmente sul lavoro e sulla moralità de’ subalterni, e 
si adoperi con zelo affinché non succedano furti né facciansi cattivi discorsi A.
97 lo assista ...vista] non Pabbandoni più A
100-101 Procura... adoperandoti] Fa quanto puoi per passare in mezzo ai giovani 
tutto il tempo della ricreazione, e procura A.
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gerai il bisogno. Questo è il gran segreto che ti renderà padrone del 
loro cuore.

3° Dimanderai: —  Quali sono queste parole? Quelle stesse che un 105 
tempo per lo più furono dette a te. P. E.: Come stai? —  Bene. —  E di 
anima? —  Così così. —  Tu dovresti aiutarmi in una grande impresa; mi 
aiuterai? —  Sì, ma in che cosa? —  A farti buono. Oppure: A salvarti 
Tanima; oppure: A farti il più buono dei nostri giovani. Coi più dissi
pati: —  Quando vuoi cominciare? —  Che cosa? —  Ad essere la mia no  
consolazione; a tenere la condotta di S. Luigi. A quelli che sono un po’ 
restii ai santi Sacramenti: —  Quando vuoi che rompiamo le corna al 
Demonio? —  In che modo?  —  Con una buona confessione. —  Quando 
vuole. —  Al più presto possibile. Altre volte: —  Quando faremo un 
buon bucato? Oppure: Ti senti di aiutarmi a rompere le corna al Demo- 115 
nio? Vuoi che siamo due amici per gli affari dell’anima? Haec aut similia.

4° Nelle nostre Case il Direttore è il Confessore Ordinario, perciò 
fa’ vedere che ascolti volentieri ognuno in Confessione, ma da’ loro 
ampia libertà di confessione da altri se lo desiderano. Fa’ ben conoscere 
che nelle votazioni sulla condotta morale tu non ci prendi parte e stu- 120 
dia di allontanare sin l ’ombra di sospetto che tu abbia a servirti, oppure 
anche ricordarti di quanto fu detto in Confessione. Neppure apparisca 
il minimo segno di parzialità verso chi si confessasse da uno a prefe
renza di un altro.

5° Il piccolo Clero, la Compagnia di S. Luigi, del SS. Sacramento, 125 
deirimmacolata Concezione siano raccomandate e promosse. Dimostra 
benevolenza e soddisfazione verso coloro che vi sono ascritti; ma tu ne 

p. 5 sarai soltanto promotore e non Direttore; considera tali | cose come opera 
dei giovani la cui direzione è affidata al Catechista.

6° Quando riesci a scoprire qualche grave mancanza, fa’ chiamare 130 
il colpevole o sospettato tale in tua camera e nel modo il più caritate
vole procura di fargli dichiarare la colpa e il torto nell’averla commessa; 
e di poi correggilo e invitalo ad aggiustar le cose di sua coscienza. Con 
questo mezzo e continuando alPallievo una benevola assistenza si otten-

105-122 Dimanderai... Confessione] Fa’ vedere che li ascolti volentieri in confessione, 
ma da loro libertà di confessarsi da altri se lo desiderano. Studia di allontanare fin 
l’ombra di sospetto, che tu ricordi quanto fu detto in confessione A  
125-129 5° Il piccolo... Catechista] 4° Inizia la società dell’immacolata Concezione; ma 
tu ne sarai soltanto promotore e non direttore; considera tal cosa come opera de’ 
giovani A
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135 nero dei m aravigliosi e ffe tti e d elle  em endazioni che sem bravano im p os
sib ili.

Cogli Esterni

1° Prestiamo volentieri Popera nostra pel servizio religioso, per la 
predicazione, per celebrare Messe a comodità del pubblico e ascoltare 

140 le confessioni tutte le volte che la carità e i doveri del proprio stato lo 
permettono, specialmente a favore della parrocchia nei cui limiti trovasi 
la nostra casa. Ma non assumetevi mai impieghi o altro che importi 
assenza dallo stabilimento o possa impedire gli uffizi a ciascuno affidati.

2° Per cortesia siano talvolta invitati Sacerdoti esterni per le predi- 
145 cazioni, od altro in occasione di Solennità, di trattenimenti musicali e 

simili. Lo stesso invito si faccia alle Autorità e a tutte le persone bene
voli o benemerite per favori usati o che siano in grado di usarne.

3° La carità, e la cortesia siano le note caratteristiche di un Diret
tore tanto verso gli interni quanto verso gli esterni.

150 4° In caso di questioni sopra cose materiali accondiscendi in tutto 
quello che puoi, anche con qualche danno purché si tenga lontano ogni 
appiglio di liti, od altro che possa far perdere la carità.

5° Se trattasi di cose spirituali, le questioni risolvonsi sempre come 
possono tornare a maggior gloria di Dio. Impegni, puntigli, spirito di 

155 vendetta, amor proprio, ragioni, pretensioni ed anche l ’onore, tutto deve 
sacrificarsi per evitare il peccato.

6° N elle cose di grave importanza è bene di chiedere tempo per 
pregare e dimandare consiglio a qualche pia e prudente persona.

Con quelli della Società

160 1° L’esatta osservanza delle Regole e specialmente dell’ubbidienza 
sono la base di tutto. Ma se vuoi che gli altri obbediscano a te, sii tu 
ubbidiente a’ tuoi superiori. Niuno è idoneo a comandare, se non è 
capace di ubbidire.

2° Procura di ripartire le cose in modo che niuno sia troppo carico

138-147 Prestiamo... usarne om A
151-152 si tenga... carità] si conservi la carità A
156 per evitare il peccato] in questo caso A
160-214 1° L’esatta osservanza... fondazione dell’Oratorio om A
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d’incombenze, ma fa’ che ciascuno adempia fedelmente quelle che gli 
sono affidate.

3° Niuno della Congregazione faccia contratti, riceva danaro, faccia 
mutui o imprestiti ai parenti, agli amici o ad altri. Né alcuno conservi 
danaro od amministrazione di cose temporali senza esserne direttamente 
autorizzato dal Superiore. L’osservanza di questo articolo terrà lontano 
la peste più fatale alle Congregazioni religiose.

4° Abborrisci come veleno le modificazioni delle Regole. L’esatta 
osservanza di esse è migliore di qualunque variazione. Il meglio è nemico 
del bene.

5° Lo studio, il tempo, l ’esperienza mi hanno fatto conoscere e 
toccar con mano che la gola, l ’interesse e la vanagloria furono la rovina 
di floridissime Congregazioni e di rispettabili Ordini Religiosi. Gli anni 
faranno conoscere anche a te delle verità che forse ora ti sembreranno 
incredibili.

6° Massima sollecitudine nel promuovere con le parole e co’ fatti 
la vita comune.

Nel Comandare

1° Non mai comandare cose che giudichi superiori alle forze dei 
subalterni, oppure prevedi di non essere ubbidito. Fa’ in modo di evi
tare i comandi ripugnanti; anzi abbi massima cura di secondare le incli
nazioni di ciascuno affidando di preferenza quegli uffizi che a taluno 
si conoscono di maggior gradimento.

2° Non mai comandare cose dannose alla sanità o che impediscono 
il necessario riposo o vengano in urto con altre incombenze od ordini 
di altro superiore.

3° Nel comandare si usino sempre modi e parole di carità e di 
mansuetudine. Le minaccie, le ire, tanto meno le violenze, siano sempre 
lungi dalle tue parole e dalle tue azioni.

4° In caso di dover comandare cose difficili o ripugnanti | al subal
terno si dica P.E.: —  Potresti fare questa o quell’altra cosa? Oppure: 
Ho cosa importante, che non vorrei addossarti, perché difficile, ma non 
ho chi al pari di te possa compierla. Avresti tempo, sanità; non te lo 
impedisce altra occupazione, ecc.? L’esperienza ha fatto conoscere che 
simili modi, usati a tempo, hanno molta efficacia.

5° Si faccia economia in tutto, ma assolutamente in modo che agli 
ammalati nulla manchi. Si faccia per altro a tutti notare che abbiamo
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fatto voto di povertà, perciò non dobbiamo cercare nemmeno desiderare 
agiatezza in cosa alcuna. Dobbiamo amare la povertà ed i compagni della 
p o v e r t à ^  Quindi evitare ogni spesa non assolutamente necessaria negli 

205 abiti, nei libri, nel mobiglio, nei viaggi, ecc.

Questo è come Testamento che indirizzo ai Direttori delle Case 
Particolari. Se questi avvisi saranno messi in pratica, io muoio tranquillo 
perché sono sicuro che la nostra Società sarà ognor più fiorente in faccia 
agli uomini e benedetta dal Signore, e conseguirà il suo scopo che è la 

210 maggior gloria di Dio e la salvezza delle anime.

A jf.m o in G. C.
Sac. Gio. Bosco

Torino, 1886, festa delPImmacolata Concezione di Maria SS.,
45° anniversario della fondazione dell’Oratorio
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I. INTRODUZIONE

1. Don Bosco a Mornese

Tra le passeggiate autunnali di don Bosco è celebre quella che nel 1864 lo 
portò insieme ai suoi ragazzi a Mornese. Provenendo da Genova, dove si erano 
trattenuti dal 3 al 6 ottobre, essi sostarono nel borgo monferrino dal giorno 
sette alPundici. Fu la prima volta che Maria Mazzarello e le sue compagne 
videro il Santo, confermandosi nel proposito di lasciarsi guidare da lui in quella 
impresa che approdò alla fondazione delPIstituto delle Figlie di Maria Ausi- 
liatrice.1

Data l’importanza ecclesiale di questo Istituto, non a caso la maggior 
parte dei documenti che rievocano la suddetta escursione concentrano l’atten
zione su questo incontro, trascurando un avvenimento secondario, ma signi
ficativo: il colloquio, la sera dell’otto ottobre, tra don Bosco e il maestro 
Bodrato.

2. Francesco Bodrato: da Mornese a Buenos Aires

Nato a Mornese il 18 ottobre 1823, Francesco Bodrato faceva i suoi studi 
mentre aiutava il padre nella bottega di pizzicagnolo. Presto, però, dovette 
lasciare lo studio per fare il calzolaio. Quando aveva 17 anni gli morì il padre. 
Ai venti si sposava con Brigida Pizzarino, che gli diede due figli. Rimasto 
vedovo, aprì un negozio proprio, dove serviva caffè e liquori.

Era stimato da tutti per l’onestà e l’intraprendenza. Don Pestarino,2 che 
era vice-parroco e ne ammirava le abilità e lo zelo, lo mandò a Chiavari per 
frequentare la scuola di metodo.3 Bodrato concludeva il corso il 6 ottobre 1858

1 Cfr. Copia publica Transumpti Processus Apostolica auctoritate constructi in Curia 
ecclesiastica Aquensi super virtutibus et miraculis in specie Servae Dei Mariae Dominicae 
Mazzarello primae Superiorissae Instituti Filiarum Mariae Auxiliatricis, art. 41, pp. 54 e 439.

Ferdinando M accono, Suor Maria Mazzarello prima Superiora delle Figlie di Maria Ausi- 
liatrice fondate dal Venerabile Giovanni Bosco. Torino, Libreria Editrice Internazionale 
[1913], p. 108.

Ferdinando M accono, Vapostolo di Mornese Sac. Domenico Pestarino. Torino, SEI 
[1927], p. 106.

2 Sac. Domenico J?e s t a r i n o : nato a Mornese (Alessandria-Italia) il 5 gennaio 1817, 
compì gli studi al Seminario di Genova; ordinato sacerdote nel 1839, rimase in Seminario 
fino al 1846, venendo poi a Mornese, ove fece il vice-parroco. Nel 1862 conobbe don Bosco 
a Torino. Salesiano nel ’63, rimase a Mornese fino alla morte, collaborando con don Bosco 
nella fondazione dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Morì il 15 maggio 1874.

3 Le scuole di metodo erano obbligatorie per tutti i maestri in esercizio, che avevano 
meno di 50 anni. Anche quelli che non erano maestri vi potevano essere ammessi, previo 
esame. La scuola di Chiavari fu istituita nel 1848. Il corso durava tre mesi, dal 1° agosto al
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con risultato positivo, conseguendo il 12 novembre di quell’anno la patente 
di maestro elementare inferiore. Gli fu allora affidata la scuola comunale di 
Mornese. Egli, inoltre, si dedicava alla catechesi dei fanciulli e alla Società 
dei Figli di Maria Immacolata, per orientamento vocazionale.

Quel sabato 8 ottobre 1864 doveva imprimere alla sua esistenza un indi
rizzo totalm ente nuovo. A ttratto  dalla bontà di don Bosco e desideroso di 
dedicarsi alla pratica del metodo educativo, i cui effetti aveva potuto  perso
nalmente costatare nella gioiosa schiera dei giovani dell’O ratorio che erano pas
sati a Mornese, risolse di andare a Torino, affidò a don Bosco l ’educazione 
dei_suoi due figli e vestì l ’abito chiericale il 29 ottobre 1864.

Don Bosco lo inviò subito a Lanzo come insegnante di terza e di quarta 
elementare. Il collegio aveva iniziato le attività in quell’autunno, assumendo 
anche la gestione delle scuole comunali. Fino allora in esse era regnata tale 
indisciplina che i maestri precedenti avevano tu tti abbandonato il campo.

Con l ’esperienza acquisita già a Mornese il nuovo insegnante impostò il 
lavoro in modo tale che l ’ispettore governativo, visitate attentam ente le scuole, 
si felicitava della trasformazione avvenuta, tributando grandi lodi al maestro.

Il 2 dicembre 1865, a Novara, Bodrato superava gli esami per il conse
guimento della patente di maestro elementare superiore, che gli veniva concessa 
il 14 di quel mese.

Don Bosco ne ricevette la professione perpetua il 29 dicembre di quello 
stesso anno. Gli affidò, quindi, la carica di prefetto del collegio, ufficio che 
egli unì a quello di maestro. Pratico della gioventù, ispirato da affetto cristiano 
verso i convittori, Bodrato seppe rendersi padrone dei cuori, vivendo a Lanzo 
un sessennio eccezionalmente fecondo.

La consacrazione sacerdotale, ricevuta il 29 dicembre 1869, aggiunse nuove 
possibilità al suo impegno educativo.

Nel 1871 passò a Alassio e, dopo due anni, a Borgo San M artino, sempre 
nella qualità di prefetto. Del suo ufficio, che lo metteva a contatto con ogni

20 ottobre. Gli insegnamenti venivano impartiti da un Professore, da un Assistente e da un 
Maestro di calligrafia. Il programma comprendeva sia una parte di Pedagogia sia il conte
nuto delle materie che si insegnavano nella scuola elementare e i loro metodi specifici. Al 
termine del corso gli allievi erano tenuti a sostenere un esame, scritto e orale, che valeva 
anche per il conseguimento della patente di maestro elementare. Destinate a formare maestri 
delle scuole elementari e a diffondere universalmente la cognizione e la pratica delle migliori 
dottrine (cfr. Regie patenti dal Io agosto 1845, N. 515) le scuole di metodo provinciali furono 
il primo nucleo dal quale si svilupparono poi le scuole normali istituite prima dalla legge 
Lanza (1858) e poi dalla legge Casati (13 novembre 1959). Ma le esigenze e i programmi di 
massima subirono spesso notevoli riduzioni sia per le difficoltà finanziarie dello Stato sia 
per la necessità di adeguamento alle condizioni culturali degli aspiranti, del resto richiesti 
in numero crescente da una scuola in espansione. Si ebbero, così, vari tipi e modalità di abi
litazione all’insegnamento elementare, inferiore o superiore. « Gli esami erano aperti a tutti 
gli aspiranti "dovunque e comunque’ avessero compiuti i loro studi, purché di età non infe
riore a 18 anni se uomini, 17 se donne, per il grado inferiore; ai 19 e 18 rispettivamente, per 
il grado superiore » ( I .  Z a m b a l d i , Storia della scuola elementare in Italia. Roma, LAS, 1975, 
p. 229; Cfr. l’intero cap. VII. Scuole per i maestri, pp. 221-239).
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persona della casa, egli si servì per impedire il male e promuovere il bene 
così efficacemente che in collegio egli veniva soprannominato il medico degli 
incurabili.

Nel 1875 don Bosco lo chiamò all’Oratorio come prefetto di sagrestia del 
santuario di Maria Ausiliatrice. Presto, però, dovette assumere la carica di 
economo generale della Società Salesiana, ma vi rimase soltanto un anno.

Allestendosi nel 1876 la seconda spedizione missionaria, don Bosco vide 
in don Bodrato Puomo maturo e saggio in grado di guidarla.

Il 7 novembre partì da Torino con uno stuolo di 22 missionari avvian
dosi prima a Roma e s’imbarcò poi a Genova donde salpò il 14 dello stesso 
mese. Giunse a Buenos Aires il 22 dicembre. In Argentina fu parroco alla 
Boca, popolare quartiere di Buenos Aires. Nel 1878 era già Ispettore della 
Ispettoria Americana, che comprendeva le case e le missioni salesiane del- 
l’Argentina e dell’Uruguay. Moriva a Buenos Aires il 4 agosto 1880.

3. Una biografia in tre redazioni

Morto il Bodrato, il conte Cays 4 fu incaricato di tracciarne un profilo 
biografico. Nel suo lavoro egli poteva servirsi anzitutto delle testimonianze 
di don Bosco e di tanti che, come lui stesso, avevano conosciuto di persona 
il protagonista. Inoltre, aveva a sua disposizione le lettere scritte dal Bodrato 
e una breve sintesi biografica —  specialmente attenta alla sua attività missio
naria —  già pubblicata sul « Bollettino Salesiano ».5

Il Cays, però, non riuscì a terminare il suo lavoro. Il 27 marzo 1881 egli 
inviava una lettera a don Rua, accompagnandola con le lettere di don Bodrato 
e altro materiale informativo, insieme a quanto era riuscito fino allora a scrivere.

Possiamo assegnare al lavoro del Cays uno spazio di tempo che va dal 
settembre 1880 al marzo 1881. Esso è contenuto in un quaderno manoscritto, 
dimensioni 20,9 X 13,3 cm., senza righe, con i fogli numerati solo nel verso 
da 1 a 119. La carta è ingiallita, con molte macchie, ma in buono stato di 
conservazione. E’ il testo che indicheremo con la sigla B.

Questo abbozzo di biografia non include il dialogo tra don Bosco e il 
maestro Francesco Bodrato. La narrazione dell’incontro di Mornese è, infatti,

4 Sac. Carlo Ca y s . conte: nato a Torino il 24 novembre 1813, da famiglia nobile e 
antica. Prese la laurea in giurisprudenza airUniversità di Torino. Vedovo a 32 anni, condusse 
il resto della vita in onorevole vedovanza, dandosi all’educazione dell’unico figlio rimastogli 
e alle opere di bene; membro e poi presidente a Torino delle Conferenze di S. Vincenzo 
de’ Paoli. I giovani degli oratori di S. Francesco di Sales, di S. Luigi e dell’Angelo Custode
lo ebbero spesso catechista, priore, benefattore. Dal ’57 al ’60 fu deputato al Parlamento 
Subalpino. L’anno 1877 si ridestò in lui l’antico desiderio di abbracciare la vita religiosa. Il
26 maggio di quell’anno fece il suo ingresso a Valdocco. Nel settembre del 1878 ru ordinato 
sacerdote a Torino. Fatto dapprima Direttore a Challonges (Savoia) fu poi richiamato a Torino 
in qualità di Direttore delle Letture Cattoliche. Morì il 4 ottobre 1882.

5 Cfr. BS 4 (1880), n. 9, se«., pp. 1-3; BS 4 (1880), n. 10, ott., pp. 1-4.
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esclusivamente finalizzata a mostrare il modo con cui il Bodrato arriva alla 
decisione di farsi salesiano.

DelPincontro il Cays ha lasciato tre redazioni; tutte e tre ignorano il 
dialogo pedagogico. La prima è contenuta nelle pp. 28-31 del testo B. Le altre 
due si trovano in fondo al quaderno, in pagine non numerate. Le abbiamo 
chiamate testo C e D. La redazione C viene rigettata dallo stesso Cays che la 
cancella con un tratto di penna dall’alto in basso. E’ l’unica che riporta l’espres
sione « e fattane più intima conoscenza dopo particolari colloqui seco lui tenu ti »• 
può far supporre l’esistenza di un dialogo su problemi educativi quale fu poi 
tramandato.

C’è, però, dell’altro. Tra i fogli 31 e 32 del quaderno B vengono inseriti 
dallo stesso Cays due fogli senza numerazione, con le medesime caratteristiche 
di quelli del quaderno manoscritto. Essi contengono redazioni diverse della 
prima parte del dialogo. Le abbiamo indicate con le sigle E e F. Come si può 
rilevare dalla nostra edizione, le redazioni sostanzialmente coincidono e le 
diversità sono piuttosto di carattere formale.

Nei testi manoscritti manca la redazione della seconda parte del dialogo. 
Questa non è da attribuirsi al Cays, il quale, come abbiamo detto, ha restituito 
a don Rua il suo lavoro ancora incompiuto, il quale è stato rivisto, a quanto 
sembra, anche dal Cagliero.

4. Le bozze di stampa

Della biografia del Bodrato furono fatte le bozze di stampa, che chiamiamo 
testo A. E’ un fascicolo soltanto rilegato, di pagine 152, con la copertina grigia, 
carta ingiallita, ma in buono stato di conservazione, dimensioni 18,8 X 13,4 cm.

Tra esse e il manoscritto del Cays ci dovrebbe essere stato un manoscritto 
intermedio che potrebbe giustificare le notevoli differenze esistenti tra i due 
testi A  e B. La principale di esse è che le bozze di stampa riportano la seconda 
parte del dialogo, la quale non esiste nel testo del Cays. L’intero « dialogo » è 
riportato da pagina 35 a pagina 38. Da pagina 33 a pagina 35 si trova la de
scrizione del pranzo di Mornese. A pagina 35, riga 12, vi è un caratteristico 
segno di rimando a matita, prima delle parole « Don Bosco se ne sbrigava... » 
e a pagina 39 un analogo segno di rimando a riga tre, dopo « Bodrato ». Il 
contenuto delimitato dai due segni da pagina 35 a pagina 39 viene riportato 
integralmente e fedelmente nel volume VII delle M em orie Biografiche alle 
pp. 761-763 (1909).

Non abbiamo dati sicuri circa la data delle bozze di stampa, ma con grande 
probabilità esse risalgono agli anni 1881-1882.

5. Il « Vade-mecum »

Soltanto nel 1901, con la pubblicazione del Vade-mecum degli ascritti 
salesiani da parte di d. Giulio Barberis, videro la luce alcuni cenni biografici
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del Bodrato. Stampato a S. Benigno Canavese, dalla Scuola Tipografica Sale
siana, il Vade-mecum  esce in questa prima edizione in due volumi di com
plessive 1188 pagine, in formato 13,8 X 9 cm.

Com’è noto, il Vade-mecum  contiene ammaestramenti e consigli esposti 
agli ascritti della Pia Società di S. Francesco di Sales da d. Barberis che 
celebrava allora il venticinquesimo del suo lavoro come maestro dei novizi. 
Alla fine di ogni capitolo Fautore aggiunge una lettura che contiene un esem
pio che chiarisce meglio quanto spiegato teoricamente. Con tale intento ven
gono riportati fatti riguardanti la vita di don Bosco e di salesiani che il Bar
beris ha conosciuto personalmente.

I cenni biografici di d. Francesco Bodrato occupano due « letture », col
locate nel secondo volume delPopera, e precisamente da pagina 975 a pagina 
985, dove rievoca la vita del Bodrato da Mornese a Buenos Aires e da pagina 
1001 a pagina 1015, con la descrizione delle circostanze della morte e dei 
solenni funerali.

Poco si dice della sua vita a Mornese. L’incontro con don Bosco è pre
sentato in appena undici righe a pagina 977, e il dialogo è ridotto all’espres
sione: « Quelle due anime si intesero perfettamente ». Evidentemente al Bar
beris preme mostrare come il Bodrato si è fatto salesiano e nient’altro.

6. « Profili di capitolari salesiani »

Nel 1951, Eugenio Ceria pubblicava presso la Libreria della Dottrina Cri
stiana (Colle Don Bosco) 24 profili di Salesiani, morti dal 1865 al 1950, che 
avevano ricoperto qualche ufficio del Capitolo ( =  Consiglio) Superiore della 
Società Salesiana. Il volume conteneva, inoltre, una sintesi storica della So
cietà Salesiana e alcuni cenni storici sullo sviluppo delle Costituzioni. Ne risultò 
un volume di 507 pagine, formato 15,5 X 11 cm., nel quale, dichiara il Ceria, 
« non si recitano panegirici, ma si presentano profili, dove i singoli sono delineati 
nella realtà della loro personalità e delle loro attività specifiche ». E’ un libro 
destinato a un pubblico salesiano. Infatti, come dice l’autore, « servirán pure 
ad arricchire l’esperienza nostra e gioveranno all’edificazione generale ».6

II profilo del Bodrato occupa le pagine 98-107. Si rilevano diverse impre
cisioni. Le notizie vengono ricavate dalle M em orie Biografiche e principal
mente dalle « letture » del Barberis. L’autore si attiene a quanto detto nella 
premessa del libro: parla del lavoro svolto dal Bodrato nelle varie cariche e 
mette in risalto la sua personalità. Tace, perciò, dell’intero periodo di Mornese, 
accennando soltanto all’incontro con don Bosco e al dialogo allora avvenuto. 
Tutto, però, è condensato in sole 17 righe, attenendosi esclusivamente alla 
traccia delle M em orie Biografiche.

6 E. C e r i a , Profili dei Capitolari Salesiani morti dall'anno 1865 al 1950 con sintesi
storica della Società Salesiana e cenni storici delle Regole. Colle Don Bosco (Asti), LDC 1951, 
p. VII.
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7. Le « Memorie Biografiche »

Nelle M em orie Biografiche Lemoyne e Ceria abbondano in notizie sulla 
vita del Bodrato dopo rincontro del 1864. Del dialogo il Lemoyne assume 
la versione presente nelle bozze di stampa (testo A ), riportando a pp. 761-763 
del volume settimo l’identico contenuto delle pp. 35-39 delle bozze. Nell’edi
zione non si terrà, quindi, conto del testo delle M em orie Biografiche.

E’ da notare che nei Docum enti per scrivere la storia d i D. G iovanni 
Bosco, preparatori delle M em orie, il dialogo non si trova. Esso comparirà sol
tanto 25 anni più tardi nel volume settimo delle M emorie.

Non siamo riusciti a individuare le fonti di cui si servono le M em orie 
Biografiche per il racconto del pranzo che precede il dialogo. Esso non cor
risponde né ai testi del Cays, né a quello delle bozze di stampa né ai docu
menti di cui si è servito il Maccono per scrivere le biografie di Madre Maria 
Mazzarello e di d. Pestarino e nemmeno alle testimonianze del Processo Apo
stolico della Santa.

Tuttavia, dovendoci occupare direttamente di stabilire il testo del dialogo 
e non di ricostruire la visita di don Bosco a Mornese, non ci occuperemo delle 
diverse relazioni sulla presenza di don Bosco a Mornese nel 1864. Per il no
stro scopo ci si riferirà esclusivamente al testo delle bozze di stampa ( 4̂) e delle 
due redazioni contenute nel foglio senza numerazione di cui sopra (E  e F).

8. Contenuto del dialogo

Si può osservare che i contenuti del dialogo corrispondono a quanto viene 
ripetuto in tante « buone notti » e altri insegnamenti di don Bosco. Basti 
citare, ad esempio, MB VII 507 e 824; MB XI 221 e 253; MB XII 133.

Per la prima parte del dialogo i tre testi sostanzialmente concordano. In 
linea di massima questa prima parte tratta della conversione interiore del gio
vane. Per arrivare ad essa, l’educatore si serve della religione e della ragione. 
Dio è amore, e come amore deve essere conosciuto e compreso dai giovani. La 
considerazione dei benefizi che l’amore di Dio ha elargiti, fa sì che nasca nel 
cuore del giovane la riconoscenza; non una riconoscenza meramente emotiva e 
sterile, ma ragionevole e fattiva, che porta il giovane a decidere sinceramente 
di seguire la strada dei comandamenti e di adempiere i propri doveri. Il lavoro 
educativo è allora a buon punto.

Diversa è la visione presentata dalla seconda parte del dialogo. Il Bodrato 
fa un riferimento all’uso della frusta —  che era stato perfino d’obbligo nei 
Regolamenti scolastici anteriori alla legge Casati —  e afferma essere indispen
sabile all’educazione un terzo elemento, ossia la minaccia dei castighi.

Don Bosco, nella sua risposta, ricorda che la religione porta già con sé 
anche severe e terribili censure che colpiscono la vita del giovane nelle più 
segrete azioni e nei pensieri più reconditi. Le pratiche della religione, vissute 
con sincerità, la frequenza dei sacramenti e l’insistente opera dell’educatore
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tendono, coll’aiuto del Signore, a far sì che il giovane si convinca di questo e 
cambi condotta, senza bisogno di ricorrere a castighi esteriori.

Uno spiraglio di luce conclude questo discorso, riallacciandosi in qualche 
modo alla prima parte: una volta che i giovani arrivano a persuadersi che chi
li dirige ama sinceramente il loro vero bene, non sarà necessario all’educatore 
ricorrere ad altro castigo che a quello di tenere un contegno più riservato, che 
renda visibile il dispiacere di vedersi mal corrisposto nelle sue cure paterne.

9. Una possibile fonte

Tra il materiale in possesso del Cays e conservato insieme al suo mano
scritto e alle bozze di stampa si trovano due estratti del B ollettino Salesiano 
del 1880. Il primo parla della morte del Bodrato in Argentina e traccia un 
breve profilo della sua vita con particolare riguardo alla sua attività missio
naria. L ’altro, invece, tra tta  di un argomento che a prima vista sembra avere 
poco da fare con il Bodrato. E ’ una puntata della Storia delVO ratorio d i S. 
Francesco d i Sales di don Giovanni Bonetti,7 nella quale si riporta un episo
dio delPOratorio dei primordi [cfr. BS 4 (1880) n. 10, ott., p. 7 ] . Interessa 
l ’inizio, dove PA. tenta u n ’analisi dei « segni dei tempi ». Il sistema introdotto  
e praticato da don Bosco nell’educazione della gioventù, oltre ad essere con
sentaneo alla ragione e alla religione, pareva più conforme all’indole dei tempi. 
Era in quegli anni un forte gridare, in Italia e fuori, contro i governi assoluti; 
si levavano soprattutto  alti lamenti contro le misure di severità colle quali 
generalmente si reggeva il popolo e si amministrava la giustizia. O ra queste 
aspirazioni popolari a un governo più mite, assecondate dai rispettivi principi, 
facevano sì che anche i giovani esigessero dai loro Superiori una direzione più 
affettuosa e paterna.

Lo schema concettuale è abbastanza simile a quello della seconda parte 
del dialogo. Il Bodrato si richiama a misure severe e forti per governare la 
gioventù (la frusta). Don Bosco invece risponde che il castigo esterno si rende 
quasi del tu tto  superfluo, una volta che la coscienza abbia presenti i castighi 
eterni e il giovane comprenda che l’educatore non ha altro di mira che liberarlo 
da danni così terribili. Q uanto più ci si sforza di far crescere il giovane nel 
santo timore di Dio, tanto più sarà facile e costruttivo trasform are l’immagine 
dell’educatore dominatore assoluto, propria dell’antica pedagogia, in una figura 
più affettuosa e paterna, corrispondente alle nuove attese dei giovani in tempi 
mutati.

7 Sac. Giovanni B o n e t t i : nato a Caramagna (Cuneo) il 5 novembre 1839. A 17 anni 
cominciò le scuole regolari all’Oratorio di Valdocco. Fu tra i primi Salesiani e i soci fonda
tori lo scelsero come Consigliere della nascente Società Salesiana. Sacerdote nel 1864, si di
stinse per le sue pubblicazioni. Fu il primo Direttore del Bollettino Salesiano, Nell’86 venne 
eletto Direttore Spirituale della Società Salesiana. Morì a Torino il 5 giugno 1891.
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10. Quale autore?

Sappiamo che l’autore della prima parte del dialogo è il Cays. Sappiamo 
anche che Fautore della seconda parte non è il Lemoyne (cfr. p. 94).

La somiglianza tra la ‘puntata’ del BS e la seconda parte del dialogo ci ha 
portato in un primo momento a cercare nel Bonetti Fautore di quest’ultima. 
Ma il periodare del Bonetti ha una struttura che, partendo da una idea, si 
esplicita sempre più in nuove spiegazioni e indicazioni che completano il pen
siero; mentre lo stile del dialogo ha una architettura più sobria, che si avvi
cina maggiormente allo stile di Rua. Mancandoci qualsiasi documento che fac
cia da ponte tra i manoscritti del Cays e le bozze di stampa, non abbiamo in 
mano elementi che permettano di affermare con certezza chi sia Fautore del 
testo delle bozze di stampa e quindi della seconda parte del dialogo.

11. Edizioni successive

Se si confronta il numero di libri e di pubblicazioni che riproducono il 
testo del dialogo, con quello di quanti riportano il testo delFopuscolo sul 
Sistema Preventivo di don Bosco, si vede che il dialogo ha avuto poca diffu
sione sia nelPambiente salesiano che fuori di esso. Si indica qui quanto si è 
riusciti a trovare.

A n d e r s o n , A ., Don Bosco. Shillong, The Don Bosco Industriai School [1929], 
pp . 438-439 (presenta soltanto un riassunto).

Bosco, S. Giovanni, Il Metodo Preventivo. Introduzione e note di Mario Casotti. 
Brescia, La Scuola Editrice 1944, 5a ed., pp. 138-141.

Bosco, S. Giovanni, Il Metodo Preventivo. Introduzione e note di Mario Casotti. 
Brescia, La Scuola Editrice [1961], pp. 136-139.

Bosco, Don Giovanni, Il Metodo Educativo. Introduzione e note di Giovanni 
Modugno. Firenze, La Nuova Italia Editrice [1941-XIX], pp. 79-82.

C i m a t t i , V., Don Bosco Educatore. T o r in o , SEI [1939-XVIII], ristam p a , p p .
116-117.

F a s c i e , D.B., Del metodo educativo di Don Bosco. Fonti e commenti. Torino, 
SEI [1927], pp. 49-50.

F a s c i e , Bertalen, Don Bosco nevelési modszéról. Forràsok és Magyarazatok. 
[Rakospalota, Szalési Miivek 1948], pp. 46-48.

F ie r r o , Rodolfo, Biografia y escritos de San ]uan Bosco. Madrid, BAC 1955, 
pp. 286-287.

F ie r r o  T o r r e s , P. Rodolfo, La Pedagogia Social de Don Bosco. Madrid, SEI 
[1960], pp. 131-132.

L e m o y n e , Rev. G.B. SDB, The biographical Memoirs of Saint John Bosco. An 
american edition translated from thè originai italian. Rev. Diego Borgatello SDB 
edition-in-chief. New-Rochelle - New York, Salesian Publishers 1972, voi. 7, pp. 451-
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452. Si indica questa traduzione delle Memorie Biografiche perché, nei punti in cui 
il testo italiano presenta possibilità di interpretazioni diverse, il traduttore dà libe
ramente la propria versione.

L u c a t o , Giovanni, Don Bosco con i giovani. Verona, Regnum Dei Editrice 1962, 
pp. 77-79. Il testo presenta delle varianti rispetto alle precedenti edizioni del 1930, 
1931 e 1938.

P r in , Albert, Le secret de Don Bosco. Marcinelle-Charleroi, Maison d’Editions 
Jean Depuis 1928, pp. 36-38.

R ic a l d o n e , Pietro, Don Bosco Educatore. Colle Don Bosco (Asti), LDC [1951], 
pp. 141-143.

Se e l b a c h , Dr. Theodor, Don Bosco als Erzieher. Bendorf/Rhein-Sayn, Provinzialat 
der Salesianer 1956, p. 177. Riproduce alcune righe di MB 7, p. 761.

V ie i r a , Alves, Palavras do Mestre, in: Um grande homem e a sua obra (Discursos, 
notas e documentos para a vida do Ven. D. Bosco), Porto, Edigao do autor 1914, II, 
pp. 120-122.

Sigle:

A =  bozze di stampa della biografia di don Bodrato proveniente con notevoli varianti dal 
manoscritto originario di don Carlo Cays

B = manoscritto originario di don Carlo Cays
C = pagine finali non numerate del quaderno B con il racconto dell’incontro a Mornese di 

Bodrato con don Bosco; l’A., il Cays, lo espunge con un tratto di penna
D = pagine finali non numerate del quaderno B con il racconto dell’incontro di Bodrato con 

don Bosco
E =  fogli non numerati inseriti tra i fogli 31 e 32 del quaderno B con la relazione, redatta 

dal Cays, della prima parte del dialogo tra Bodrato e don Bosco
F =  fogli non numerati inseriti tra i fogli 31 e 32 del quaderno B con altra redazione, redatta 

dal Cays, della prima parte del dialogo tra Bodrato e don Bosco

7
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II. TESTO -  Doc. A

[ p . 3 5 ]  Non pago della semplice ammirazione il Bodrato voleva 
saperne qualche cosa di più, e si è a questo fine richiesto D. Bosco 
di una particolare udienza, ed ottenutala nelPistessa sera, gli chiedeva il 
secreto ch’egli avesse per dominare sifattamente cotanta gioventù da ren- 

5 dersela così ubbidiente, rispettosa e docile da non potersi desiderare di più. 
D. Bosco se ne sbrigava con due parole: Religione e Ragione sono le 

molle di tutto il mio sistema di educazione.
L'educatore deve pur persuadersi che tutti, o quasi tutti questi cari 

giovani, hanno una naturale intelligenza per conoscere il bene che loro
io vien fatto personalmente, ed insieme sono pur dotati di un cuore sensi- 

bile facilmente aperto alla riconoscenza.
Quando si sia giunto con l'aiuto del Signore a far penetrare nelle loro 

anime i principali misteri della nostra S. Religione, che tutto amore ci

1-3 Non... sera] Nel decorso di quel giorno chiese una particolare udienza col Rev.
D. Bosco, e l’ottenne nella stessa sera. Quali siano state le confidenze di quel collo
quio solo Iddio lo sa E om F
3-5 gli... più] Ciò che possiamo asserire si è che uno dei primi temi della conversa
zione si furono le proteste d’ammirazione pel contegno di dipendenza e d’affetto, e di 
sincera cordialità che tanto avevano colpito il Bodrato, in quel grande numero di 
ragazzi, vennero quindi le domande sul sistema tenuto dal Sac. e D. Bosco onde otte
nere così straordinario effetto E ciò che possiamo dire si è che il Bodrato meravigliato 
della condotta di quei ragazzi così docili, obbedienti ed affettuosi verso D. Bosco si 
sentiva il bisogno e desiderava ardentemente conoscere il secreto di così straordinaria 
riuscita di tale educazione F
6-7 D. Bosco... educazione] D. Bosco se ne sbrigava con due sole parole: Religione 
e Ragione. Veda signor Bodrato. Queste sono le due molle del mio semplicissimo 
sistema E Interrogavane D. Bosco, il quale se ne sbrigava con due sole parole. Veda 
signor Bodrato vuol ella sapere le due molle potenti che mi sorreggono nell’esercizio 
del mio sistema? Queste sono quelle appunto che hanno da adattarsi ad esseri razio
nali, ad esseri fatti per conoscere Iddio, per amarlo, per servirlo e poi poterlo andare 
a godere nel Paradiso. Queste due molle potentissime sono la Religione e la Ragione F 
8-11 L’educatore... riconoscenza om E L’educatore deve persuadersi che tutti, o quasi 
tutti questi cari giovani hanno una naturale intelligenza per conoscere il bene che 
loro vien fatto, ed un cuore sensibile facilmente aperto alla riconoscenza F 
12-21 Quando... fatto] Quando io posso giungere a far penetrare nel cuore dei gio
vanetti a me affidati i sublimi principi di nostra S.a Religione, e non solo conoscerne
i misteri, ma inamorarsene, e metterne in pratica le conseguenze, colla frequenza dei 
Sacramenti colPamore a Gesù ed a Maria e finalmente così osservare dei precetti di 
Dio e della Chiesa, creda pure che gran parte del mio compito è già fatto E Quando 
siasi giunto a far penetrare nelle loro anime i principali misteri di nostra Religione,
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ricorda l ’amore immenso che Iddio ha portato all’uomo; quando si arrivi 
a far vibrare [ p . 3 6 ]  nel loro cuore la corda della riconoscenza che gli si 15 
deve in ricambio dei benefizi che ci ha largamente compartiti; quando 
finalmente colle molle della ragione si abbiano fatti persuasi che la vera 
riconoscenza al Signore debba esplicarsi colPeseguirne i „voleri* col rispet
tare i suoi precetti, quelli specialmente che inculcano l ’osservanza de’ re
ciproci nostri doveri; creda pure che gran parte del lavoro educativo è 20 
già fatto.

La religione in questo sistema fa Pufficio del freno messo in bocca 
delPardente destriero che lo domina e lo signoreggia; la ragione fa poi 
quello della briglia che premendo sul morso produce Peffetto che se ne 
vuole ottenere. Religione vera, religione sincera che domina le azioni della 25 
gioventù, ragione che rettamente applichi quei santi dettami alla regola 
di tutte le sue azioni, eccole in due parole compendiato il sistema da me 
applicato, di cui ella desidera conoscere il gran segreto.

Al finire di questo discorso, Bodrato riprendeva alla sua volta: Rev. 
Signore, colla similitudine del saggio [p . 3 7 ]  domatore dei giovani poledri 30 
ella mi parlava del freno della religione, e del buon uso della ragione a 
dirigerne le azioni tutte. Questo va benissimo; parmi però che mi abbia 
taciuto di un terzo mezzo che sempre accompagna Pufficio del domatore 
dei cavalli, voglio dire della inseparabile frusta, che è come il terzo ele
mento della sua riuscita. 35

A questa sortita di Bodrato, D. Bosco soggiungeva: Eh caro signore, 
mi permetta di osservarle che nel mio sistema la frusta, che ella dice 
indispensabile, ossia la minaccia salutare dei venturi castighi non è asso
lutamente esclusa; voglia riflettere che molti e terribili sono i castighi che 
la religione minaccia a coloro che, non tenendo conto dei precetti del 40 
Signore, oseranno disprezzarne i comandi, minaccie severe e terribili che

che tutta amore ci ricorda l’amor che Iddio ha portato all’uomo, quando si sia arri
vato a far vibrare nel loro cuore le corde della riconoscenza che si deve al Signore, 
in ricambio dei benefizi che ci ha si largamente compartiti, e quando ancora la Ragione 
li abbia fatti persuasi che chi vuol essere grato sinceramente a Dio, deve ascoltarne i 
precetti, osservare i comandamenti e praticare quanto ci proponiamo per tenerci nella 
via retta. Insomma quando si abbia ottenuto da essi la pratica delle opere buone colla 
frequenza dei Sacramenti, si persuada pure che s’è quasi a metà dell’opera F
21 post fatto add Quando poi questi santi principi della Cristiana Cattolica Religione 
abbiano messo radice in questi teneri cuori riesce assai facile di rinvigorirli e renderli 
atti a produrre ottimi frutti, con applicarli alle azioni quotidiane della vita mediante 
opportuni continui ragionamenti, che insensibilmente si facciano strada in quelle anime 
che quasi senza avvedersene si avezzeranno a fuggire il male ed operare il bene E 
22-63 La religione... soddisfazione om E F
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ricordate sovente, non mancheranno di produrre il loro effetto tanto più giu
sto in quanto chè non si limita alle esterne azioni, ma colpisce eziandio le più 
segrete ed i pensieri più occulti. A fare penetrare più addentro la persua
sione di questa verità [p. 3 8 ]  si aggiungano le pratiche sincere della reli
gione, la frequenza dei sacramenti e Pinsistenza dell’educatore, ed è certo 
che coll’aiuto del Signore si verrà più facilmente a capo di ridurre a buoni 
cristiani moltissimi anche fra i più pertinaci.

Del resto quando i giovani vengono ad esser persuasi che chi li 
dirige ama sinceramente il vero loro bene basterà ben sovente ad effi
cace castigo dei ricalcitranti, un contegno più riserbato, che ne addimo
stri l ’interno dispiacere di vedersi mal corrisposto nelle paterne sue cure.

Credami pure, caro Signore, che questo sistema è forse il più facile 
e certamente il più efficace perché colla pratica della religione sarà anche
il più benedetto da Dio. A dargliene una prova palpabile, mi fo ardito 
ad invitarlo per qualche giorno a vedere Papplicazione pratica nelle no
stre case. Lo faccio libero di venire a passare qualche giorno con noi, e 
spero che alla fine delPesperimento possa assicurarmi che quanto le ho 
detto è sperimentalmente il più pratico ed il più sicuro sistema. [ p . 3 9 ]  
Questo invito parte faceto, parte anche sul serio fece impressione al no
stro Bodrato. Ringraziatone D. Bosco, si riservò ad una più esplicita ri
sposta, portando nel cuore il pensiero che ne avrebbe forse più tardi 
approfittato con soddisfazione.
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I. INTRODUZIONE

L’argomento non costituisce una novità assoluta né quanto al testo né al 
contesto. Poiché è parte integrante di uno degli avvenimenti più rilevanti per 
la storia salesiana —  l’atto di congedo della prima spedizione missionaria —  
l ’evento è stato tramandato con dovizia di particolari,1 raccogliendo puntual
mente la consegna dei « Ricordi ». Non sono mancati recenti tentativi di « glos
sare » o « chiosare » il suo contenuto e avvicinarsi alla sua edizione critica.2

La brevità del documento, oltre alla sua trascrizione critica, consente di 
individuare le sue possibili fonti e chiarire il suo contenuto alla luce delle con
tinue allusioni presenti nell’abbondante corrispondenza missionaria di don Bo
sco. Egli, che non potè —  come desiderava fin da giovane —  svolgere « un’atti
vità missionaria nel senso comune di questo termine [...] , ha dato inizio a una 
rilevante impresa di evangelizzazione e di impiantazione di nuove chiese [...] , 
ha lasciato ai suoi discepoli missionari esempi e direttive che oggi costituiscono
il fondamento delle loro tradizioni ».3

1. «L ’addio e i ‘Ricordi’ di Don Bosco»4

Per tutto il 1875 don Bosco ha curato di persona, nei minimi dettagli, la 
preparazione della spedizione pioniera 5 con destinazione Patagonia e con tappe

1 MB XI 381-390. ASC 110 G.B. Lem oyne , Documenti (Doc.) per scrivere la storia di 
Giovanni Bosco, dell’Oratorio di S. Francesco di Sales e della Congregazione, XV 311-320;
E. Ceria, Annali della Società Salesiana, voi. I. Torino, SEI 1941, pp. 254-256; C. Ch ia la , 
Da Torino alla Repubblica Argentina. Lettere dei Missionari Salesiani, in « Letture Catto
liche » (nn. 286-287, ott.-nov. 1876). San Pier d’Arena, Tipografia e Libreria Salesiana 1876, 
pp. 41-60.

2 R. E n tr a ig a s , L os  Salesianos en la Argentina. Voi. I. Buenos Aires, Edit. Plus Ultra 
1969, pp. 181-187; è il capitolo XXI, La lettera di congedo, nel quale viene «postillato» 
in ordine cronologico ogni consiglio; A. M a r tin , Origen de las Misiones Salesianas. La evan- 
gelización de las gentes según el pensamiento de San Juan Bosco. Guatemala, Instituto Teo
logico Salesiano 1978, pp. 167-195, cap. VIII: Breves glosas a los recuerdos dados por Don 
Bosco a la primera expedición misionera; considerando i « Ricordi » « punti per un vero 
trattato di pastorale missionologica pratica », egli li raggruppa in tre categorie: Io Relativi al 
fine dell’azione missionaria ed evangelizzatrice. 2° Relativi alla spiritualità missionaria. 3to Rela
tivi al metodo peculiare per evangelizzare; A. M a r tin , La Prefectura Apostolica del Ariari 
(Colombia). Madrid, Central Catequística Salesiana 1977, pp. 270-272: descrizione d’archivio 
e fotocopia del manoscritto autografo dei ‘Ricordi’.

3 F. D e sr a m a u t , Il pensiero missionario di Don Bosco (Dagli scritti e discorsi del 
1870-1885), in Missioni Salesiane 1875-1975. Roma, LAS 1977, p. 49.

4 L’addio e i ricordi di Don Bosco, in BS 49 (1925) 290-292. Commemorando il 50° 
delle missioni salesiane, questo articolo riproduce, riassumendolo, ciò che è contenuto in 
MB, Chiala...

5 Alcune date significative della fase preparatoria: 22 dicembre 1874: Ricevute lettere 
da mons. Espinosa, segretario dell’arcivescovo di Buenos Aires (MB X 1294) e di don Cec-
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obbligate a Buenos Aires e a San Nicolas de los Arroyos.6 Dopo molte diffi
coltà7 è riuscito a formare il drappello di 10 giovani salesiani, con « la salute, 
scienza e forze » richieste, che, in breve tempo, riuniti a Varazze, cercarono di 
« istruirsi nella lingua e nei costumi dei popoli, cui si ha in animo di portar 
la parola di vita eterna ».8 Intanto, si faceva il possibile per preparare il « cor
redo necessario ai missionari ».9 II giorno di Tutti i Santi, insieme alla bene
dizione, ricevevano dal Papa Pio IX la missione giuridica,10 accompagnata dal 
titolo e dalle corrispondenti facoltà di Missionari A postolici e la presentazione 
autografa del Segretario di Stato, card. Antonelli, alFarcivescovo di Buenos Aires, 
mons. Aneiros, « al quale raccomandava la nuova missione ».u

«Giunse, infine, il gioyedi_ll novembre [...], memorabile per POratorio 
di S. Francesco di Sales ». Le fonti hanno raccolto la cronaca particolareggiata 
di questo « ultimo giorno nelPOratorio »,12 che è tutta imperniata sull’atto del 
congedo. Don Bosco lo volle preceduto da una « preparazione spirituale » con 
l ’esercizio mensile della buona morte, fatto con grande fervore 13 da tutti i gio
vani di buon mattino; dalla visita dei missionari all’arcivescovo di Torino,

carelli, parroco di S. Nicolas de los Arroyos (MB X 1301-1302), Don Bosco quella stessa sera 
presenta il progetto di attuazione al Capitolo Superiore per la sua approvazione; — 29 gen
naio 1875, festa di s. Francesco di Sales: Don Bosco con la massima solennità espone il pro
getto alla nascente famiglia salesiana (MB XI 29-30, 142-143); — 2 febbraio 1875: Invia ai 
‘Soci Salesiani’ una circolare, invitandoli a sollecitare « per iscritto [...] non per ubbidienza ma 
di tutta libera elezione, quelli pertanto che si sentono propensi di recarsi nelle missioni stra
niere » (MB XI 144); — « In marzo [1875] il Beato un giorno [...] disse a don Cagliero, che 
gli stava al fianco: — Vorrei mandare qualcuno dei nostri preti più antichi ad accompagnare 
i Missionari in America [...]. Don Cagliero rispose: — Se Don Bosco non trovasse alcuno, al 
quale affidare quest’incarico [...] io sono pronto. — Va bene —, concluse il Servo di Dio» 
(MB XI, 372). Aveva il primo...; — 22 maggio 1875, nelle buone notti parla già concreta
mente « di Buenos Aires e di S. Nicolas » (MB XI 146-147) e riprende l’argomento, amplian
dolo, in una conferenza ai chierici il 6 luglio 1875 (MB XI 296-297).

6 C. Chiala , o.c., pp. 21-22; R. E ntraigas, o .c . ,  I, capitoli dal 310 al 10°.
7 Tre mesi prima dell’imbarco invia al console Gazzolo la lista dei dieci che, ‘per ora’, 

partiranno (ASC 131.21 Gazzolo, lettera a Don Bosco, 26.7.1875), e nella quale vi sono due, 
don Giovanni Bonetti e don Antonio Riccardi, che non andranno, essendo stati sostituiti 
da don Giuseppe Fagnano e dal chierico, da poco professo, Giovanni Battista Allavena. 
Questi, insieme a don Giovanni Cagliero, don Valentino Cassini, don Domenico Tomatis, 
don Giovanni Battista Baccino e i coadiutori Bartolomeo Molinari, Stefano Belmonte, Vincenzo 
Gioia e Bartolomeo Scavini, composero il gruppo dei dieci pionieri. MB XI 373-374; C. 
Ch iala , o .c . ,  pp. 31-37.

8 MB XI 144.
9 MB XI, 559-560; C. Chiala , o.c., pp. 24-28.
10 Rilevato dallo stesso don Bosco nel suo discorso di congedo (MB XI 387, 398) e nel 

« Memoriale intorno alle Missioni Salesiane », inviato a S.S. Leone XIII il 13 aprile 1880; 
E III 568-569.

11 MB XI 584-587.
12 Con questa frase inizia C. Chiala , o .c . ,  p. 41 il capo V, Ultimo giorno neWOratorio 

e partenza.
13 C. Chiala , o .c . ,  pp. 41-42, commenta: « Quel mattino si faceva appunto dai giovani 

l’esercizio della Buona morte, solito a praticarsi una volta al mese; la comunione fu proprio 
generale ».
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mons. Gastaldi;14 e da una «funzione del tutto originale»: l’abiura da parte 
di un giovane valdese, alunno dell’Oratorio, il quale riceveva anche il batte
simo, amministratogli da don Cagliero, che iniziava così « ai piedi di 
Maria Ausiliatrice la missione di salvare anime, che avrebbe continuata oltre 
PAtlantico ».15

« Verso le quattro del pomeriggio l’affluenza alla chiesa faceva prevedere 
un pienone senza precedenti [...] Vespri della Vergine [...] . Al Magnificat i Mis
sionari fecero a due a due l’ingresso nel presbiterio collocandovisi nel mezzo ». 
Conclusi i Vespri, don Bosco, dal pulpito, salutava i suoi figli parlando del
l’origine dell’apostolato cristiano, del fine principale di questa missione, delle 
necessità di quei fratelli lontani e « mostrando speranza che alla prima spe
dizione altre ne succederebbero e che l’azione apostolica dei Salesiani si sarebbe 
col tempo dalla Piata distesa alle regioni vicine e massime in quelle, come la 
Patagonia, che sono ancora quasi inesplorate dalla religione e per conseguenza 
dalla civiltà; egli terminò commendando alle loro preghiere i confratelli che 
restano, ed alle preghiere di questi raccomandò i missionari, affinché siano 
sostenuti nelle loro apostoliche fatiche e continui in unità di spirito a pro
gredire la Salesiana Famiglia ».16

Impartita poi la Benedizione Eucaristica e recitate le preghiere dei par
tenti,17 « venne la parte —  ‘più commovente’ secondo don Chiala 18 o ‘più pate
tica’ secondo don Ceria 19 —  della ceremonia, che in ogni angolo sollevò sin
gulti e pianti e mise a dura prova la serenità dei giovani apostoli ».20 « Mentre 
un coro di giovanetti ripeteva dall’orchestra il mottetto Sii nomen D om ini bene- 
dictum  ex hoc nunc e t usque in saeculum, nel presbiterio fra l ’emozione gene
rale l’amato Padre e tutti i sacerdoti assistenti davano l’estremo abbraccio ai 
peregrinanti ».21 « La commozione giunse al colmo, quando usciti per la balau
stra i dieci Missionari traversarono la chiesa, passando in mezzo ai giovani e 
ai conoscenti. Si faceva ressa attorno per baciar loro le mani e le vesti ».22

Questo preciso momento di « sublime emozione » fu quello che don Bo-

14 MB XI 580-581. Don Bosco desiderava ardentemente che alla solenne funzione di 
congedo « intervenisse l’Arcivescovo o qualche Prelato, ma fu costretto a rinunciarvi e a 
contentarsi del parroco di Borgo Dora ».

15 C. Ch iala , o.c., pp. 42-43; MB XI 382.
16 Partenza dei Missionari Salesiani per la Repubblica Argentina, in « L’Unità Catto

lica », 266 (14.11.1875) 1062. Cfr. MB XI 590-591.
17 Sull’intera cerimonia riferiscono MB XI 382-383, 388; C. Ch ia la , o.c., pp. 43-44, 

54-55; R. E ntraigas, o.c., I, pp. 192-196.
18 C. Ch iala , o.c., p. 55.
19 MB XI 388.
20 Cfr. C. Chiala, o.c., p. 55.
21 MB XI 388, 591.
22 C. Ch iala , o.c., p. 56 conclude la descrizione di quel 'sublime momento’ in questi 

termini: « Tutti facevan ressa loro attorno baciandoli e abbracciandoli con santa tenerezza 
da ricordarci la scena della separazione di Paolo dai suoi cari discepoli descritta negli Atti 
degli Apostoli: Magnus fletus factus est omnium, et procumbentes super collum Pauli, oscu- 
labentur eum ».
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seo giudicò come « il momento psicologicamente opportuno per consegnare » 23 
a ognuno24 i « Ricordi » promessi poco prima nel suo discorso di congedo : 
« A tutti in particolare ho già detto a viva voce quello che il cuore m’ispi
rava o che io credeva più utile; a tutti poi lascio scritti alcuni ricordi spe
ciali ».25

E li consegnò « nell’atto che partivano dalla chiesa di Maria Ausilia- 
trice »,26 « mentre si allontanavano dall’altare —  precisa don Ceria —  [... ] dopo 
l’abbraccio paterno ».27 Gesto che ripeterà —  annota don Bonetti —  « ogni 
volta che si allontanava da lui una schiera di sacri operai che erano cresciuti 
per anni ed anni sotjo i suoi occhi e che perciò ei riguardava come figli [...]. 
Impiegava gran tempo nel dare loro gli opportuni avvisi sia collettivamente, 
sia a ciascuno secondo il bisogno ».28

2. Il documento

L’esemplare dei « Ricordi » ricevuto dai missionari non è quello mano
scritto-autografo, preparato rapidamente da don Bosco.29 Egli stesso si è preoc
cupato di farne « preparare copie in un primo momento a mano e poi stam
pate, che verranno consegnate individualmente ai partenti.

Alla descrizione del manoscritto-autografo di don Bosco si unisce quella 
delle copie che rivestono particolare importanza. Si tengono, dunque, presenti
i documenti seguenti:

A = Manoscritto autografo di don Bosco.
B = Copia autografa-manoscritta di don Berto,31 con firma autografa di don Bosco.
C = Altra copia autografa-manoscritta di don Berto.
D =  Testo stampato da don Chiala,32 raccolto da don Lemoyne.33
E =  Testo stampato.

23 C. Chiala , o.c., p. 56; R. E ntraigas, o.c., I, p. 187.
24 MB XI 389; E II 516.
25 MB XI 386; C. Chiala , o.c., p. 51.
26 Così scrive don Bosco all’inizio dell’originale dei ‘Ricordi’ e lo conferma poi Doc. 

XV, 319. Dissentono C. Chiala , o.c., p. 58 — « Vari di questi avvisi furono raccolti per 
cura di chi li udiva » — , e don Cagliero, lett. a don Bosco del 29.1.1876: « Domenica scorsa 
ci siamo radunati a Conferenza per rileggere i suoi ricordi datici a Sampierdarena antes de 
partir ». ASC 126.2.

27 MB XI 389; E II 516.
28 ASC 110 Lemoyne - Cronache, 1875 (Missioni).
29 MB XI 389.
30 E II 516.
31 Don G. Berto (1847-1914): era ancora chierico, quando don Bosco lo volle come 

segretario personale e in questo ufficio rimase al suo fianco per vent’anni.
32 Don Cesare Chiala (1837-1876), salesiano (1873), sacerdote (1875); nei pochi anni 

che trascorse con don Bosco « aiutò grandemente l ’Oratorio prima come secolare, poi come 
chierico. Ma quando fu prete [...] il suo zelo si accrebbe talmente, che occupò contempora
neamente il grado di catechista o direttore degli Artigiani, di direttore delle Letture Cattoliche,
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1° A  -  ASC 132 Quaderni e Taccuini, 5 -  ms

Descrizione esterna -  Il documento, è scritto « per mano e grafia di don 
Bosco », come affermano le fonti.34 Si trova in un’agenda o taccuino costituito 
attualmente di 88 paginette35 a righe, di 127 X 75 mm, color bianco giallo
gnolo. Il continuo uso ha rovinato l’agenda, rendendola di difficile consulta
zione, per cui don Berto la protesse con una copertina di carta spessa di colore 
giallo —  sulla cui copertina si legge: « Portafoglio usato da Don Bosco tra gli 
anni 1874-1878... » — ^  che ha contribuito alla sua buona conservazione. I 
« Ricordi » riempiono in entrambe le facciate le pagine da 70 a 11 ̂  e vengono 
utilizzati anche i margini.37 Sono sdritte « a matita » nera, anche se si utilizza 
inchiostro —  anche nero (oggi scolorito) —  nell’intestazione e in tutte le cor
rezioni del testo.38 La grafia, che in don Bosco non è mai elegante, appare qui 
pesante, discontinua e angolosa, con caratteri minuscoli, non uniformi e non 
precisi e inoltre, essendo stata usata la matita, non ben distinguibili. Le aggiunte 
ad inchiostro mostrano una calligrafia più chiara e curata. E’ sorprendente il 
fatto che, trattandosi di una vera e propria brutta copia, non vi siano eccessive 
correzioni.

D escrizione interna  -  Lo stesso don Bosco definisce il contenuto come 
« ricordi speciali [...] per coloro che vanno in [...] lontani paesi ».39 Ricordi che 
costituiscono « un elenco di venti consegne [...] preferibilmente di ordine asce
tico », senza che manchino delle indicazioni della sua metodologia « pasto-

di raccoglitore delle lettere dei Missionari [...] ma un malanno, che l’aveva già più anni mo
lestato [...] aumentò, e quasi senza che venisse conosciuto lo condusse in breve alla tomba
il 28 giugno 1876... ». G. Barberis, La Repubblica Argentina e la Patagonia, in « Letture 
cattoliche» (nn. 291-292, marzo-aprile 1977). S. Pier d’Arena, Tipografia Salesiana 1877, pp. 
XIII-XIV.

33 Don G.B. Lemoyne (1839-1916). Sacerdote nel 1862, dopo un incontro con don Bo
sco (1864) decise di rimanere con lui. Direttore del collegio di Lanzo (1865-1877), direttore 
spirituale del nascente istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice (1877-1883), ricoprì, infine 
(1883-1916), l’ufficio di segretario del Capitolo Superiore, oggi Consiglio Generale. Redattore 
del BS, iniziò la pubblicazione delle MB.

34 Doc. XV, 319; MB XI 389; E II 516.
35 La numerazione delle pagine è stata aggiunta molto più tardi da mano estranea.
36 Originale completo: «Portafoglio/usato da D. Bosco tra gli anni (1874-78). 20 Ri

cordi dati ai primi Missionari/Sai. nelFatto della partenza verso (la Repubblica Argentina 
11.11.1875). Benedizione di M. Aus. ».

37 Vi sono parecchie pagine in bianco, dato che la pagina 77 è l’ultima scritta.
38 Concretamente queste sono le correzioni ad inchiostro, segnalate secondo l’ordine dei 

‘consigli’: ‘ma’ (consiglio 1°); ‘casi’ [...] ‘essere’ (consiglio 410); ‘benedizioni di Dio e lo [...] 
degli uomini’ (consiglio 5°); ‘ossequiosamente’ (consiglio 7°); 'aggregate’ (consiglio 8'°); ‘sarete’ 
(consiglio 12°); *an’ (ex ‘rancore’), ‘ano’ (ex ‘siano’), 'le’ (ex ‘allontanarle’) (consiglio 13°); 'mai’ 
(consiglio 14°); '15’, ‘18’, ‘ione’ (ex ‘separazione’), ‘speciale’, 'Amen’ del (consiglio 18°). Mac
chia verticale di colore violaceo da 'fate [...] persone [...] che’ (ex 'ecclesiastiche’).

39 MB XI 386.

a) Descrizione
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rale»40 applicabile in un futuro prossimo al campo missionario. E’ evidente la 
strutturazione illogica dei « consigli », con ripetizioni e interpolazioni,41 che 
mostrano l’improvvisazione letteraria del testo, ma che, allo stesso tempo, 
sottolineano le idee-forza che esso vuole inculcare: zelo per la salvezza delle 
anime, carità nella sua triplice dimensione: apostolica, fraterna, educativo- 
pastorale; modo di vivere la vita religiosa, strategia missionaria. E’ evidente, 
tuttavia, in don Bosco, una preoccupazione maggiore per il consacrato che per 
l ’apostolo.

Sorprende il progressivo ampliamento dei « Ricordi ». Quello che fini
rebbe per essere un « doppio decalogo »,42 alPinizio era costituito solo da 14 
consigli. In effetti, dopo il consiglio 14° viene cancellato P« Amen » finale. 
Esso è ripetuto e cancellato dopo il consiglio 18°. Compare una nuova nume
razione [ I o, 2°, 3°, 4°] —  corretta dallo stesso don Bosco —  dal consiglio 15° 
al 18° e con il 19° torna la numerazione iniziale.

E’ ancora più sorprendente che al posto della firma —  sotto 1’« Amen » 
definitivamente conclusivo, senza linea divisoria — , don Bosco, poiché si tratta 
di sua grafia, non mette la sua firma ma quella del « Dott. Edoardo Carranza y 
Viamont » 43 II dottor Carranza, Presidente delle Conferenze di S. Vincenzo de’ 
Paoli di Buenos Aires, contribuirà alla sistemazione dei salesiani nella capi
tale argentina. Dal 1876 è in corrispondenza epistolare con don Bosco,44 ma 
durante il periodo dei negoziati (1875) non si trovano documenti che spieghino 
siffatta onorificenza. Al contrario tali notizie sono abbondanti in riferimento 
ai promotori dell’impresa « missionaria »: l’arcivescovo di Buenos Aires, il suo 
segretario Don Mariano Antonio Espinosa, P. Ceccarelli, don Francisco Benitez.45

La possibile spiegazione porta al console Gazzolo, che nelle sue frequenti 
conversazioni con don Bosco, alludendo « a las dificultades que encontraban 
las Conferencias de S. Vicente de Paúl para colocar a ciertos niños »^ in col
legio, nelle scuole di arti e mestieri, senz’altro nominava il suo presidente e, 
per non dimenticarlo, don Bosco pose il suo nome, con i suoi due cognomi, 
nel posto più appropriato: alla fine dei « Ricordi »!

40 F. D e sr a m a u t , o .c . , p. 59.
41 Per esempio, intercala il consiglio 9° su "lavoro e temperanza’ tra i precedenti e il 10°, 

tutti del medesimo argomento. Nello stesso consiglio 9° appare un altro tema, le ‘quistioni’.
Il riferimento alla ‘carità’ si trova sparso in vari consigli, come succede per la ‘confessione e 
comunione frequenti’.

42 R. E ntraigas, o .c . , I, p. 181, 187.
43 D. Eduardo Carranza era Presidente della Società di S.V. de’ Paoli, della cui prima 

conferenza (1858) già era membro. Prese in affitto per i salesiani il locale di via Tacuari e 
S. Juan, che si chiamò « Ospizio di S. Vincenzo » e fu con i suoi primi Vincenzini la prov
videnza delle prime fondazioni in Buenos Aires. Don Bosco lo fece primo cooperatore sale
siano secolare (E III, 81, lettera a don Cagliero, 1.8.1876).

44 Si conoscono una lettera di don Bosco al Dr. Carranza (E III, 221, del 30.9.1877) e 
tre di questi a don Bosco (ASC 126.2, del 25.7.1877 e 6.7.1883; ASC 126.1, del 31.7.1884).
Si succedono i saluti per lui, lo farà cooperatore salesiano (E III 77) e lo vuole consigliere 
in diversi affari (E III 150).

45 MB X 1293-1307; XI 148-153; E II 427-431, 449-450, 488-490, 531...
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Data  -  Non è stato possibile stabilire la data esatta della redazione del 
testo. Ci si dovrà attenere a quella approssimativa, fornita da don Ceria: « Li 
aveva scritti a matita nel suo taccuino durante un recente viaggio ».47 Può 
essere anche indicativa come term inus a quo, la prima data che appare nel
l’agenda [pag. 71] —  « 1 sett. ’75 » — , posta precisamente allo « scritto per il 
corredo Americ[ano] », e come term inus ad quem  la data suggerita nella lettera 
alla contessa Callori: «Lunedì [17 ott.] spero essere a Torino per occuparmi 
esclusivamente dei missionari argentini ».^ Il documento può quindi essere 
datato tra gli inizi di settembre e la prima quindicina di ottobre del 1875.49

2° B -  ASC 132 Missioni [1 ]  -  ms

Due fogli a righe, di 210 X 135 mm, di colore bianco un po’ sbiadito. Ben 
conservato, nonostante siano visibili i segni di una doppia piegatura. Le due 
pagine del primo foglio e metà del retto del secondo sono scritte con inchio
stro nero. Una piccola croce greca, a matita rossa, è messa all’inizio del docu
mento. Copia autografa-manoscritta di don Berto. Calligrafia elegante, curata, 
armoniosa per linee e forme, con caratteri grandi, un po’ inclinati e molto 
uniformi. La firma, che chiude il testo, è autografa di don Bosco.50

Apografo fedele all’originale. Le differenze, poche e non significative, si 
riferiscono all’uso eccessivo delle maiuscole e alla eliminazione, all’inizio di 
« intraprendere il viaggio a... ».

46 Lett. di Gazzolo a mons. Aneiros, Savona 30.8.1874. Cfr. R. E ntraigas, o.c., I, p. 34.
47 M B XI 389. A. M artin , La Prefectura Apostolica de Ariari..., p. 270 afferma che

lo scrisse « mentre tornava in treno a Torino da uno dei suoi brevi viaggi in Liguria ».
48 Durante i mesi di agosto-ottobre in alcuni dei suoi viaggi scrive lettere nelle quali 

lascia trasparire la sua preoccupazione per la prossima spedizione missionaria. Durante i giorni 
dal 24(?) al 29 agosto, passati a Mornese per la vestizione delle postulanti delle FMA dopo 
gli Esercizi Spirituali predicati da don Cagliero e don Costamagna, don Bosco non disse 
nulla a queste, perché, secondo il biografo, « l’inopinata partenza di don Cagliero — allora 
direttore spirituale delle FMA — per l’America costernò le buone Suore, tanto che a Mor
nese la notizia giunse quando già il direttore spirituale era salpato da Genova » (MB XI 
366, 362). Quindi don Bosco va alla vicina Ovada (dal 29 al 31 agosto), da dove scrive a 
don Rua: « Nella prossima settimana si raduneranno gli Argentini a Valsalice », e con pro
babilità al card. Franchi, Prefetto di C.P.F., supplicandolo « umilmente [...] si degni farmi 
da padre e da protettore » nell’impresa missionaria (E II 505, 506). Dal 13 al 26 settembre 
si trova a Lanzo per predicare due corsi di Esercizi Spirituali e durante il secondo ebbero 
luogo le riunioni autunnali dei direttori e del Capitolo Superiore, iniziate con la designa
zione del « direttore per l’America » (MB XI 340, 349). Infine si ha la lettera scritta da 
Nizza Monferrato alla contessa Callori l’11.10.1875. MB XI, 210; E II 514.

49 R. E ntraigas, o.c., I, p. 181, 187 sostiene che, benché la redazione sia stata fatta 
velocemente, « la materia non è frutto di improvvisazione », ma è « il risultato di vaste e 
profonde meditazioni ».

50 Don J. Birkenbihl, che lavorò nell’ASC dal 1952 al 1957, scrisse, sotto a matita: 
« La firma non è sicura (D. Ceria) ». Lo stesso nell’ultima pagina, verso la metà del margine 
sinistro ha scritto a matita: « 1875.XI.il - l’originale S. 132.15 (taccuino E-I-2). Ai Missio
nari »; e nella parte destra, sempre a matita: « MB XI 389 ».
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Si tratta di un esemplare di quelli consegnati ai membri della prima spe
dizione? E’ sintomatico il fatto che si tratta di una copia manoscritta. Il par
ticolare della piegatura potrebbe essere un segno, non del tutto convincente, 
del fatto che dopo averlo tenuto per anni custodito nel portafoglio, qualche 
missionario ne fece dono alParchivio.

3° C -  ASC 110 Cronache - Lemoyne 1875 -  ms

Un foglio a righe, di 210 X 135 mm, di carta normale di colore bianco. 
Ben conservato, per quanto sia visibile il segno di piegatura in due diversi 
momenti. Copia autografa di don Berto, scritta con grafia elegante, meno 
curata della precedente, con caratteri piccoli, ad eccezione delPinizio, sempre 
armoniosi, leggermente inclinati.

Apografo del tutto fedele all’originale con la già citata soppressione al
l’inizio: « intraprendere il viaggio... », e una sola variante al testo nel con
siglio 18°: « Abbiate carità, amabilità... » invece di « Carità con segni di ama
bilità... ».

Non disponendo di ragioni di critica interna per poterne fissare la data, 
può valere la motivazione esterna espressa per B —  si tratta di un manoscritto —  
oltre al fatto di trovarsi in ASC Cronache-Lemoyne 1875..., per fissarne la data 
verso il 10 novembre 1875 [? ].

4° D  -  ASC 110 Lem oyne, Docum enti

Don Lemoyne si preoccupò di inserire nei suoi Docum enti [ per  scrivere 
la storia d i D. B osco] XV 319-320 il testo dei « Ricordi» pubblicato da don 
Chiala nell’opera Da Torino alla Repubblica Argentina .51 Fedele all’originale, 
imita, tuttavia, il testo B nell’uso eccessivo delle maiuscole e, di sua iniziativa, 
riduce ancora di più l’inizio, cambia il paragrafo del consiglio 18° —  « Abbiate 
carità con essi » — , e inizia il consiglio 19° con l’aggiunta « Nelle relazioni... » 
che era inclusa già in tutte le pubblicazioni dei « Ricordi », senz’altro con 
l’approvazione di don Bosco. Da lui dipendono le MB 52 —  la cui fonte di base

51 C. C h ia la , o .c ., pp. 58-60. Però don Lemoyne, nel margine sinistro, insieme alle 
parole introduttive di don Chiala « Vari di questi avvisi furono raccolti per cura di chi li 
udiva », annota: « Questi ricordi scritti di mano propria di Don Bosco furono consegnati da 
lui ai missionari mentre partivano dalla chiesa di Maria Ausiliatrice ».

52 MB XI 389-390. All’inizio è scritto: « Siano queste venti ammonizioni suggello del 
presente capo ».

53 E II 516-517. Le dà il nome di « Lettera di congedo ai missionari » e la introduce 
con questa informazione: « Nel discorso d’addio don Bosco aveva promesso ai missionari di 
consegnare loro alcuni ricordi speciali. Li teneva già non solo scritti, ma ne aveva fatto tirare 
copie e ne diede una a ciascuno mentre si allontanavano dall’altare di Maria Ausiliatrice 
dopo l’abbraccio paterno ».
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furono i Documenti di don Lemoyne —, YEpistolario 53 e gli Annali,54 che tra 
loro presentano anche alcune divergenze nell’uso delle maiuscole.

La data approssimativa è quella dei mesi di aprile-maggio 1876, consi
derando che don Chiala muore il 28 giugno dello stesso anno, lasciando già 
preparata la sua opera, che costituì i nn. 286-287 (ottobre-novembre 1876) 
delle Letture Cattoliche.

5° E -  ASC 132 Missioni [1 ]

Un doppio foglio, di 210 X 135 mm, di carta normale di color bianco 
giallognolo. Ben conservato. Nel frontespizio, a matita, al centro « 11-11-1875 »; 
a destra con timbro violetto « A rchivio  ». Al margine sinistro del retro del 
secondo foglio, don Birkenbihl, come per la copia B, ha annotato le successive 
collocazioni in archivio. Il testo occupa solo le due pagine del primo foglio.

Si mantiene fedele all’originale, attenendosi, tuttavia, alla riduzione, al
l’inizio, presente nelle copie B e C, usando molte maiuscole, accettando l’aggiunta 
iniziale « Nelle relazioni... » del consiglio 19°, e cambiando nel consiglio 8° la 
parola « questioni » al posto di « quistioni », nel consiglio 18° « [...] Usate con
i giovani » al posto di « [...] Usate con essi »... Sono le uniche varianti rispetto 
alPapografo stampato D, cosa che fa pensare con certezza che da E  dipende il 
testo dei « Ricordi » inserito nelle Costituzioni-[Regolamenti] salesiane.55

b) Possibili fonti

L ’aggettivo « possibile » indica la chiara consapevolezza che si tratta, nel 
nostro caso, di semplice affinità e addirittura consonanza di pensiero con una 
rarissima coincidenza letterale.

La fonte principale dei « Ricordi », a sentire i contemporanei, sono « i te
sori », « i risultati di una lunga esperienza »-50 Grande esperienza ascetico- 
educativo-pastorale europea, per cui si è potuto scrivere che il contenuto dei 
« Ricordi » è applicabile « integralmente in Piemonte ».57 Alcuni consigli riflet
tono, senza grande sforzo, i « Ricordi confidenziali ai direttori », dati all’inizio

54 Annali I 255. I « Ricordi » sono collocati nella nota (1) con la seguente introduzione: 
« Nel suo discorso egli aveva promesso di lasciar loro alcuni ricordi speciali. Li consegnò dopo 
l’abbraccio paterno. Erano questi:... ».

55 Nelle edizioni delle Costituzioni dal 1923 al 1966 i 'Ricordi dati da don Bosco ai 
primi Missionari’ sono pubblicati alla fine del cap. IV della sezione 3a dei Regolamenti, men
tre nelle Costituzioni rinnovate (1972) costituiscono l’appendice IV.

56 C. C h ia la , o .c .} pp. 57-58: « In quei giorni [... ]ei non faceva passo che quelli noi 
seguitassero; non potevano staccarsi da lui, facendogli mille domande, chiedendogli sempre 
nuovi consigli. Ed ei li dava loro colla tenerezza di un padre che comunica ai figli i risultati 
di una lunga esperienza». Si può vedere anche MB XI 391.

57 J .  Polàcek, I  Salesiani di Don Bosco e le Figlie di Maria Ausiliatrice nella Palestina, 
specialmente tra il 1891 e il 1910 (Excerptum dalla tesi di laurea). Roma, Pontificio Istituto 
degli Studi Orientali 1976, p. 28.

8
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a don Rua (1863) « al momento di inviarlo come direttore della prima filiale, 
Mirabello Monferrato » e poi inviati a tutti i direttori58 « con ritocchi e 
aggiunte » dello stesso don Bosco, stampati con la data « Vigilia di natale 
1875 ». Coincidenti nel tempo, i « Ricordi » sono del settembre-ottobre dello 
stesso anno 1875, entrambi sono per don Bosco «come il [suo] testa
mento» 59 e il loro fedele adempimento farà che la Società Salesiana, guada
gnandosi « la benedizione di Dio » [consiglio 5°] , raggiunga il suo scopo — 
«cercare anime» [consiglio 1°] — e promuova il suo bene [consiglio 10°]. 
Le concordanze di contenuto si moltiplicano.60

Don Bosco, cosciente della sua poca esperienza missionaria, cercò di arric
chirla tramite contatti personali o epistolari con grandi missionari — tra cui 
don Comboni — e con prelati operanti in zone di missione, specialmente 
durante il Concilio Vaticano I, che « era stato, tra i tanti, forse l’avvenimento 
più propizio agli sviluppi delle missioni cattoliche nella seconda metà del se
colo XIX ».61 E i « Ricordi », nella loro semplicità, hanno dato qualche apporto 
a questo successo.

58 MB X 1040. Ora in edizione critica in RSS 3 (1984) pp. 132-142.
59 MB X 1046; XI 386.
60 MB X 1041-1046; cfr. RSS 3 (1984) pp. 132-142. Queste concordanze vengono elen

cate secondo l’ordine dei 'Ricordi’: [Consiglio 1°]... «Fa in modo che ognuno da’ tuoi 
fatti e delle tue parole conosca che tu cerchi il bene delle anime». [Consiglio 2°]... «La 
carità e la cortesia siano le note caratteristiche di un Direttore verso gli interni quanto verso 
gli esterni ». « [...] Non contraggano familiarità coi giovani o con persone esterne ». « Fuggano 
le amicizie particolari». [Consiglio 5°]... «Le tue sollecitudini siano dirette al bene spirituale, 
sanitario, scientifico dei giovanetti». [Consiglio 6°, 7°, 8°, 10°]... «Per cortesia siano invitati 
Sacerdoti esterni per la predicazione [...] Lo stesso invito si faccia alle autorità civili e a qual
siasi altra persona benevola o benemerita». [Contra-consiglio 9to]... «Evita le austerità nel 
cibo. Le tue mortificazioni siano nella diligenza a’ tuoi doveri [...] In ciascuna notte farai 
sette ore di riposo ». [Consiglio 11*°]... « Questo è utile per la sanità tua e per quella de’ tuoi 
dipendenti ». « Procura di non mai comandare cose superiori alle forze dei subalterni ». 
[Consiglio 12°]... « Si faccia per altro a tutti notare che abbiamo fatto voto di povertà [...]. 
Dobbiamo amare la povertà ed i compagni della povertà. Quindi evitare ogni spesa non asso
lutamente necessaria negli abiti, nei libri, nel mobiglio, nei viaggi, ecc.». [Consiglio 13’°]... 
« Massima sollecitudine nel promuovere con le parole e co’ fatti la vita comune ». [Consiglio 
14°]... «L ’esatta osservanza delle Regole [...] sono la base di tutto». [Consiglio 15°]... «Pre
stiamo volentieri l’opera nostra pel servizio religioso, per la predicazione, celebrazione Messe, 
ascoltare le confessioni, ecc.». [Consiglio 16°]... «Non mai omettete ogni mattina la medi
tazione, lungo il giorno una visita al SS. Sacramento». [Consiglio 17°]... «Fa in modo che 
ogni mattina possano ascoltare la S. Messa ed accostarsi ai SS. Sacramenti [...] Si esortino alla 
Confessione ogni quindici giorni». [Consiglio 1810]... «A tutti dirai che si sforzino per im
pedire [...] qualsiasi cosa che metta in pericolo la regina delle virtù, la purità». «Si faccia 
oggetto di comune sollecitudine per iscoprire allievi pericolosi [...] di mali costumi [...] Fissa
gli subito un compagno sicuro che lo assista [...]. Se ricade, sia immediatamente inviato a casa 
sua ». « Usate carità con tutti ». « Sempre modi e parole di carità e di mansuetudine ». [Con
siglio 19°]... « Quanto ti è fatta qualche relazione, ascolta tutto, ma procura di rischiarare bene
i fatti e di ascoltare anche le parti prima di giudicare ».

61 P. Stella, Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, voi. I. Roma, LAS 19792, 
p. 168.
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Mons. Comboni, « profeta delPAfrica »,62 che visitò molte volte POra- 
torio,63 ebbe tanta fiducia in don Bosco che lo mise al corrente dei suoi pro
getti africani. Gli inviò il suo Postulatum in favore dei negri delPAfrica Orien
tale presentato al « Concilio Vaticano I » 64 con la preghiera di mettere a sua 
disposizione « due o tre giovani sacerdoti de’ suoi, con quattro o cinque de’ 
suoi probatissimi artigiani e catechisti [coadiutori] [...] perché io li possa con
durre in Cairo d’Egitto [...], al punto di potere a suo tempo dirigere una mis
sione speciale nella Nigrizia Centrale, da affidare esclusivamente alPIstituto 
Bosco di Torino ».^ Senz’altro nelle visite precedenti gli aveva fatto conoscere 
il suo scritto fondamentale « Piano per la rigenerazione delPAfrica », stampato 
per la prima volta a Torino (1864),66 che riguardava il progetto di stabilire 
gradualmente intorno al continente africano una « cintura » di istituti di edu
cazione per entrambi i sessi, in cui potessero vivere e lavorare i missionari, 
sia indigeni che europei. Da tali istituti sarebbero partiti verso l’interno gruppi 
di personale maschile e femminile destinati ad entrare gradualmente nelle regioni 
delPAfrica centrale e a creare famiglie e comunità che diffondessero il cristia
nesimo e la civiltà.67 Nell’agosto del 1876 don Bosco confesserà che nel campo 
missionario il metodo adottato dai salesiani « è identico a quello praticato da 
mons. Comboni nel centro delPAfrica ».^ I « Ricordi » ne portano qualche eco 
a proposito di metodologia pastorale.

Una possibile terza fonte è il Vaticano I. Durante la permanenza a Roma 
dal 24 gennaio al 22 febbraio 1870, don Bosco si incontrò con molti vescovi, 
i quali, avendo sentito parlare della Società salesiana nello stesso concilio,'w 
sollecitarono il suo aiuto per le loro diocesi.70 Tra le altre richieste si moltipli
cano quelle di prelati di zone missionarie.71 L ’imprevista interruzione del con
cilio impedì di portare a termine le discussioni e la pubblicazione dello « Sche

62 D. A gasso , Daniele Comboni, profeta dellAfrica. Bologna, Editrice Missionaria Ita
liana 1981. « La vita del Comboni, che si conchiuse nel breve arco di 50 anni (1831-1881), può 
essere definita con questa immagine: ‘Un cuore che porta il peso di tutta l'Africa’. Fondò 
due Istituti religiosi — Istituto per le Missioni della Nigrizia [comboniani] e l’istituto delle 
Pie Madri della Nigrizia — e il Vicariato dell’Africa centrale, allora il più vasto del mondo ». 
L. F ranceschini, Daniele Comboni, un cuore che porta il peso di tutta VAfrica, in Maestri 
di vita missionaria. Milano, Missioni Estere Cappuccine 1963, p. 61 ss.

63 Le visite, che si conoscono, furono: 4 dicembre 1864 (MB VII 825-826) -  Estate 1865 
(C. F u sero , Daniel Comboni. Madrid, Ediciones Combonianas 19622, p. 115) -  23-25 mag
gio 1880 (MB XIV 503).

64 M ansi LIII, col. 633-634.
65 MB IX 888-889.
66 P. Chiocchetta , Carte per l’Evangelizzazione dell’Africa. Bologna, EMI 1978, pp. 

215-233.
67 C. F u se ro , o .c ., pp. 85-87. Confrontare con MB XII 279-280.
68 Doc. XVII 444-445.
69 MB IX 810-811.
70 MB IX 472: Doc. XII 35; ASC 126.2 Bertazzi G.
71 MB IX 891-892, 656-658; P. Stella , o.c., I, p. 168.
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ma di Costituzione sulle Missioni apostoliche »,72 ma don Bosco probabilmente 
cercò di prendere conoscenza del materiale missionario arrivato, tanto che, se
condo A. Favaie, se si confrontano le istruzioni contenute nel capitolo 2° dello 
« Schema... » « con gli orientamenti suggeriti da don Bosco ai suoi missio
nari [...], non si fatica a scorgervi una sostanziale coincidenza»,73 una affinità 
di contenuto che, anche senza scartare una certa convergenza letterale,74 è dif
ficile determinare con esattezza.

3. I « Ricordi » nella corrispondenza missionaria di don Bosco

Si è affermato che nei venti consigli « troviamo [...] tutta la spiritualità 
evangelizzatrice-missionaria » 75 di don Bosco. Senza togliere importanza ai 
« Ricordi »,76 « il vero don Bosco è quello che risulta da una considerazione glo-

72 Cfr. Mansi L U I, col. 45-73. Lo schema fu consegnato ai Padri il 26.7.1870.
73 A. Favale , Il progetto missionario di Don Bosco e i suoi presupposti storico-dottrinali, 

in « Quaderni di Salesianum ». Roma, LAS 1976, p. 38. Cfr. M ansi L U I, col. 49-59.
74 Anche se per la maggior parte dei ‘Ricordi’ bisogna accontentarsi di una « conver

genza sostanziale», vale la pena di fare tale confronto: — [Consiglio P]... « Spiritu, ferven- 
tes, quo praedicationis laboris alacriter ferant, ita tamen ut non appetant piacere hominibus, 
ñeque temporalium bonorum curam sectentur, neque quae sua sunt magis quaerere videantur, 
quam quae sunt Jesu Chris ti » (Mansi LIII, col. 49). — [Consiglio 2°]... « Singulari igitur 
caritate » (col. 51). « ...nonnisi virtute et scientia iam antea probati assumendi sunt operarii » 
(col. 49, 151). — [Consiglio 5°]... « Cum parvulis, autem atque infirmis sive simplicibus... ». — 
[Consiglio 6°, 7°, 8°]... « Denique civilibus potestatibus debitum honorem atque obedientiam 
exhibeant [...] Episcoporum vero aut Vicariorum Apostolorum dignitatem auctoritatemque 
revereantur, eisque omnimodam obedientiam praestent. Nihil eisdem inconsultis aggredi prae- 
sumant » (col. 50-52). — [Consiglio 9°]... «Hoc Christus edocuit exemplo pastoris boni, quo 
para tus animan dare pro ovibus suis » (col. 51). — [Consiglio 10°]... « Peculiarem nostram 
sollicitudinem exposcunt missionarii apostolici ex regularium familiis cooptati, ut omnibus 
quoad eorum regimen diligenter dispositis, tamquam acies ordinata utilius praeliari possint 
praelia Domini» (col. 153, 51). — [Consiglio 12°]... «Spiritu ferventes [...] neque tempora
lium bonorum curam sectentur » (col. 49). — [Consiglio 13°]... « Quicumque in opus evangelii 
fuerint assumpti, mutuam charitatem in missionibus obeundis inter se et cum aliis fovere 
nunquam desinant » (col. 153). — [Consiglio 14°]... « Caeterum, etsi missionarii regulares 
Episcoporum seu Vicariorum Apostolicorum iurisdictioni sint obnoxii quoad sacri ministerii 
exercitium, superiori tamen sui Ordinis in his quae respiciunt regularem observantiam obtem
perare omnino debent atque obedire » (col. 51). — [Consiglio 15°]... « li praesertim qui sacris 
missionibus sese dediderunt, instent obsecrationibus et orationibus nocte ac die... » (col. 52).
— [Consiglio 18°]... « Singulari igitur caritate, omnique benevolentia illos prosequantur 
(col. 51). «Sint ergo necesse est castitate insignes...» (col. 53). «Nihil omittatur ut, quan- 
tocius id possible fuerit, efforrnetur in his regionibus clerus indigenus et quo facilius clerus 
ille perfectiusque instimi possit, mittantur in Europeas partes adolescentes ad studia aptio- 
res, qui in seminariis nostris edoceantur et educentur » (col. 349). — [Consiglio 19°]... « Proin
de ostendant ex bona conversatione operationem suam in mansuetudine sapientiae, neque 
zelum animarum habeant, neve contentiones sint in cordibus eorum: ubi zelus et contendo, ibi 
inconstantia et omne opus pravum » (col. 50).

75 J. Polàcek, o.c., p. 28.
76 Né alla documentazione che li riguarda. Cfr. nota 6; ancora il suo « discorso di con

gedo » (MB XI 383-387) e gli « avvisi particolari » a don Cagliero MB XI 394-395.



G. Bosco, Ricordi ai missionari 117

baie, unitaria e vitale, di tutti i suoi scritti, di tutte le sue realizzazioni e scelte 
operative e di tutta la sua vita »,77 e come già detto, sia l’esperienza missionaria 
di don Bosco che quella dei suoi figli è minima quando nascono i « Ricordi ». 
Perciò se si vuole conoscere o, meglio, comprendere il pensiero missionario 
di don Bosco, bisognerà rileggere la vita, i discorsi, la corrispondenza e le 
opere stampate dal 1870 al 1885, periodo in cui il suo progetto missionario 
prese forma e sviluppo; solo così si scopriranno « nelPambito di una ecclesio
logia, di una soteriologia e di una pedagogia cristiana più o meno contingenti, 
i lineamenti della sua ‘teologia’ e della sua ‘pastorale’ missionaria ».78

In tono minore questo è applicabile ai « Ricordi ». Don Bosco volle che non 
rimanessero lettera morta. Ancora in altomare, insiste con don Cagliero affinché 
« si leggano insieme i ricordi che vi ho dato prima della vostra partenza » w e, 
con la spedizione seguente, aggiunge: « Nel consegnare il personale in ciascuna 
casa, procura che i Soci di quella siano raccolti e si leggano i ricordi dell’anno 
scorso con qualche parola ».80 Continuerà a raccomandarlo ai responsabili, 
ispettori, direttori..., senza che manchi l’attenzione ai singoli, come a don 
Cassini appena giunto in Argentina: « Ripassa qualche volta gli avvisi che ti 
ho dato scritti »,81 e a don Allavena nel 1885: « Quando ci siamo abbando
nati, prima della tua partenza per l’America ti ho calorosamente raccoman
dato... ».82 Di fatto, lungo l’intera decade 1875-1885 la sua corrispondenza è 
una « calorosa raccomandazione » implicita o esplicita dei « Ricordi ».

a) Principi ispiratori delVattività missionaria salesiana

Don Bosco espresse chiaramente nel discorso di congedo il fondo teologico- 
ecclesiale, che era alla base del suo progetto missionario e, ancor più, fonda i 
« Ricordi » su due principi, consiglio 1° e ultimo con lieve riferimento a un 
terzo (consiglio 15°), che devono ispirare la realizzazione concreta di tale pro
getto.

Anticipando il motto della congregazione, « Da mjki_animas, ce ter a tolle »,83 
don Bosco lo volle come principio di base dell’attività missionaria: «D io [...] 
vi manda pel bene delle loro anime [emigrate e native] ».M II messaggio diventa 
ricorrente nella sua corrispondenza, assumendo accenti paterni con i giovani 
salesiani: « Tu, o mio caro Paseri, sei sempre stato la delizia del mio cuore, 
ed ora ti amo ancora di più, perché ti sei totalmente dedicato alle Missioni,

77 R. F arina, Leggere Don Bosco oggi. Note e suggestioni metodologiche, in La forma
zione permanente interpella gli istituti religiosi. Torino, LDC 1976, p. 351.

78 F. D e sra m a u t, o .c ., pp. 49-50.
79 E II 531, lett. del 4.12.1875.
80 E III 113, lett. a don Cagliero 14.11.1876.
81 E III 27, lett. del 7.3.1876.
82 E IV 339, lett. del 24.9.1885.
83 Gn. 14, 21.
84 MB XI 385, 387.
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che è quanto dire: hai abbandonato tutto per consacrarti tutto al guadagno 
delle anime ».85 Diventa imperativo di urgenza evangelica con i dirigenti: « Noi 
vogliamo anime e non altro. Ciò procura di far risuonare alPorecchio dei nostri 
Confratelli ».“  Del resto già in vista della partenza dei pionieri egli aveva 
dichiarato: « Saranno scelti unicamente quelli, di cui si possa con fondamento 
giudicare che tale spedizione sia per riuscire vantaggiosa all’anima propria e 
nel tempo stesso tornare della maggior gloria di Dio ».87 E nel 1877 rassicura 
il Prefetto della Congregazione di Propaganda Fide che l’iniziativa missionaria 
ha come « unico fine di promuovere la maggior gloria di Dio ».m In don Bo
sco le due finalità, maggior gloria di Dio e salvezza delle anime sono solidali.89

Non si ripete qui quanto si è ampiamente sviluppato altrove; e cioè che 
il progetto di « salvezza » promosso da don Bosco vuol essere insieme, in armo
nia con l’intero suo modo di essere e di operare, disegno di « civilizzazione 
cristiana », a tutti i livelli.90

E con altrettanto vigore vanno sottolineate le prospettive non « tempo
rali », ma eterne, che dovevano mobilitare tutte le energie dei suoi « missio
nari ».91 « O Signore — fa pregare a don Lasagna — , dateci pur croci e spine 
e persecuzioni di ogni genere, purché possiamo salvare anime e fra le altre sal
vare la nostra ».92

b) Elementi ascetico-spirituali nei « Ricordi »

Si può osservare che « la maggior parte dei ‘Ricordi’ è, soprattutto, di 
ordine ascetico » 93 fondamento e radice dell’azione missionaria. Essi orientano 
l’impegno dei « missionari » soprattutto in quattro direzioni, che sono oltre 
tutto tipiche della comune spiritualità « salesiana » di don Bosco: povertà 
effettiva — carità fraterna — lavoro e temperanza — osservanza delle Costi
tuzioni.

La raccomandazione « Non denari né onori né dignità » completa il Io con
siglio e costituisce il prolungamento di quel « distacco totale » che la missio-

85 E IV 10, al chierico Antonio Paseri, allora nel collegio di S. Carlo a Buenos Aires, 
31.1.1881. Alla stessa data al chierico Antonio Peretto (E IV 11), al eh. Juan Rodríguez (il 
primo sacerdote salesiano dell’Uruguay, E IV 17), al eh. B. Vacchina (lett. núYArch. Sales. 
di Buenos Aires).

86 Cfr. Lett. a d. L. Lasagna, del 30.9.1885, E IV 340.
87 MB XI 144.
88 E III 233, ottobre 1877.
89 E III 225 (lettera ai confratelli di Mater Misericordiae, sconsolati per la morte di 

don G.B. Baccino, 14.6.1877), 611-612 (Circolare a tutti i salesiani d’America alla morte del
l’ispettore, don Bodrato, 1.8.1880), 575 (lett. all’arcivescovo di Buenos Aires, 15.4.1880)...

90 J. B orrego, Recuerdos de San Juan Bosco a los primeros misioneros. Edición crítica
-  Posibles fuentes -  Breve comentario en la correspondencia de Don Bosco, in RSS 3 (1884) 
183-185.

91 Cfr. J. B orrego, art. cit., pp. 186-187.
92 Lett. del 31.9.1885, E IV 340.
93 F. D esram aut , Il pensiero missionario di Don Bosco, in Missioni Salesiane 1875-1975. 

Roma, LAS 1977, p. 59.
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logia tradizionale poneva quale condizione di base per una dedizione assoluta 
ai lontani. « Fate che il mondo conosca che siete poveri negli abiti, nel vitto, 
nelle abitazioni, e voi sarete ricchi in faccia a Dio e diverrete padroni del 
cuore degli uomini » (consiglio 12°).

Inoltre, dalla carità apostolico-pastorale (consiglio 1°) deriva spontanea la 
carità fraterna e, quindi, educativa: quella che a specificazione del consiglio 2° 
don Bosco avrà occasione di articolare in concrete applicazioni ancora dieci 
anni dopo a don Giovanni Cagliero e a don Giacomo Costamagna in due notis
sime lettere del 6 e 10 agosto del 1885 (riportate nell’ultima parte di questo 
volume). Ma alla base, come ricorda il consiglio 13°, non potrà esserci che la 
carità tra gli stessi religiosi-educatori.

Il consiglio 9°, poi, non fa che preludere al nuovo monogramma della 
Società Salesiana, proclamato ufficialmente a Lanzo il 18 settembre del 1876 
e comunicato ai salesiani d’America il 18 dicembre.94 « Lavoro e temperanza », 
però, in armonia con il realismo di don Bosco, esigono insieme disciplina, 
moderazione, saggezza (consigli 9° e 11°).

Infine, la difficoltà di una direzione immediata delle cose di America 
induce don Bosco a farsi presente — non, tuttavia, esclusivamente, poiché non 
mancheranno i contatti epistolari coi singoli — con l’esortazione all’osservanza 
del codice religioso delle Costituzioni (consiglio 14°) con particolare attenzione 
alle espressioni caratteristiche della pietà tradizionale da lui assunte: « Procura 
di precedere gli altri nella pietà e nell’osservanza delle nostre regole; e adope
rati affinché siano dagli altri osservate, specialmente la meditazione, la visita 
al SS. Sacramento, la Confessione settimanale, la Messa ben celebrata, e pei 
non preti la frequente comunione ».95 Le pratiche, poi, trovano naturale inte
grazione nella « liturgia della vita » (consiglio 15°).

c) Metodologia pastorale

L ’iniziativa missionaria rappresenta il coronamento e il consolidamento 
del metodo pastorale elaborato operativamente da don Bosco e dai suoi. 
Infatti, come osserva A. Caviglia, « il fulcro dell’azione e il prindj)iq_vitale 
della missiologia salesiana » è l’evangelizzazione << per mezzo del ministero edu
cativo tra la gioventù e i fanciulli dei paesi di missione ».%

Al riguardo i « Ricordi » contengono precisi riferimenti (consigli 5°, 15°, 
17°, 18°). E ’ l’identica tenace prospettiva ridisegnata nelle Memorie o « Testa

94 Cfr. MB XII 463-469 e lett. di don Giovanni Cagliero a don Bosco, ASC 126.2.
95 Lett. a don Tomatis del 30 settembre 1879, E III 525.
96 A. C av ig lia , La concezione missionaria di Don Bosco e le attuazioni salesiane, in 

« Omnis Terra adoret te » (Extratto). Roma, Unione Missionaria del Clero in Italia 1932, 
n. XXIX, p. 8. Rafforzato da GGE n. 236 e anche D ’R osario , Archidiocesi di Shillong-Gaubatt 
(India), in Famiglia Salesiana, Famiglia Missionaria. Torino, LDC 1977, p. 130. P. S c o t t i ,  
Contributi dei missionari salesiani alla culturologia, in Missioni Salesiane, 1875-1975, pp. 
184, 186.



120 Jesús Borrego

mento spirituale »: « Il mondo ci riceverà sempre con piacere fino a tanto 
che le nostre sollecitudini saranno dirette ai selvaggi, ai fanciulli più poveri, 
più pericolanti della società » ?

NelPottica di questo specifico impegno di evangelizzazione e promozione 
umana va inquadrata, anzitutto, la volontà di un inserimento ordinato, rispet
toso e cordiale nel mondo civile ed ecclesiale, tramite le Autorità competenti, 
inclusa l’auspicata collaborazione con gli altri Istituti religiosi (consigli 6°, 7°, 
8°; e in particolare il consiglio 10°).

Sono soprattutto esplicitate le componenti educative e pastorali dello spe
cifico coinvolgimento salesiano con il mondo giovanile più bisognoso, con 
espresso riferimento ad alcune tipiche attività apostoliche: confessioni, scuole, 
catechismi, prediche, come precisa il consiglio 15°, da leggersi congiuntamente 
ai consigli 16°, 17° e 18°, che evidenziano l’accentuazione sacramentale e ma
riana della pedagogia-pastorale donboschiana e salesiana, senza dimenticare le 
opere di formazione culturale (le « scuole ») e di promozione vocazionale, in 
particolare tra gli aborigeni.

4. I « Ricordi » nella tradizione salesiana

Don Bosco, nello scriverli o nel raccomandarne l’attuazione nella loro 
totalità o singolarmente, esprime il desiderio che si debbano « praticare da 
tutti i missionari, figurandosi ch e[...]li abbia dettati espressamente per lo
ro » (241). Stabilitisi i missionari di S. Nicolas nel collegio, don Cagliero li 
riunisce — assicura a don Bosco — « per rileggere i suoi ricordi » (242), e, per 
lettera, annuncia a don Rua che, sbarcata la seconda spedizione, dopo qualche 
giorno, « lessi i ricordi di Don Bosco » (243). Tutti sanno che il modo mi
gliore per manifestare il loro affetto filiale a don Bosco è quello di rassicu
rarlo che « faccio quanto posso per mettere in pratica [...] le regole ed i suoi 
ricordi » (244).

Doli Rua, dopo la spedizione seguita alla morte di don Bosco, « soleva 
radunare ogni gruppo di nuovi missionari ed anche di missionarie nelle came
rette del Venerabile per inculcare ad essi più efficacemente — come supremo 
ricordo — lo spirito del Fondatore [...]. E si diffondeva nel ricordare i santi 
avvisi che tante volte don Bosco aveva ripetuto ai suoi figli » (245).

Non è possibile precisare la data della copia E  ma essa è certamente il 
prototipo di quella consegnata ai membri delle successive spedizioni e che 
ispirò la proposta, rivolta al Capitolo Generale XI (1910) che «giudica con
veniente » includere i « Ricordi » nei Regolamenti poiché « sono certamente 
di utilità massima».98 L ’inclusione fu effettuata99 dal Capitolo Generale se

97 MB XVII 272.
98 ASC 046 Capitoli Generali, XI-1910. Regolamento Generale (datt.), p. 212.
99 Li incluse in: « Regolamenti -  Sezione terza -  Capo IV ‘Per i Missionari’ », alla fine 

del capitolo.
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guente (1922) e fu motivata dalPopportunità di «aver sempre presenti e pra
ticare religiosamente [questi] ricordi per acquistare e conservare lo spirito del 
Missionario Salesiano ».10° Don Rinaldi, allora Rettor Maggiore, approfittando 
dell’occasione del Capitolo, in una circolare loda la Congregazione per questa 
inusuale interpretazione dei « Ricordi »: « L ’inserzione di essi nel libro della 
nostra vita non è punto oziosa o superflua perché costituiscono nel loro insie
me una magnifica fotografia del perfetto salesiano [...], vivente nella pienezza 
della propria attività [...]. A prima vista quei ricordi sembrano la cosa più 
ordinaria e comune, ma a volerli meditare alquanto appaiono la quintessenza, 
il midollo delle nostre Costituzioni e Regolamenti. In questi ricordi vi è l’espres
sione di tutta l’anima di D. Bosco [...], una sintesi mirabile di tutto il genere 
di vita che abbiamo abbracciato >>.101

I « Ricordi », con variazioni non importanti,102 hanno conservato la loro 
posizione — Regolamenti, capitolo IV della sezione 3a — nelle diverse edi
zioni delle Costituzioni dal 1923 al 1966. Il Capitolo Generale XX (Speciale, 
1971-1972), riconoscendo come « sempre attuali le raccomandazioni fatte da 
Don Bosco ai primi missionari » 103 le incluse come « IV Appendice » delle 
Costituzioni rinnovate.

100 ASC 046 Capitoli Generali -  X1I-1922 (Cost. e Regolam.). « Appunti proposti per 
un regolamento per le Missioni secondo indicazioni e per incarico ricevuto nell’ultimo Cap. 
Gen. della nostra Società»: si tratta di un dattiloscritto di 20 fogli; nei fogli 12-15 sono 
trascritti i ‘Ricordi’ con un commento.

101 Cfr. gli elementi fondamentali della « sintesi » da lui evidenziati in Atti del Capi
tolo Superiore 5 (1924), n. 24, pp. 255-257.

102 Ecco le varianti rispetto alla copia stampata E: L'inizio, nelle edizioni del 1923 e 
1942 è: « Si crede opportuno riportare qui i R icordi dati da Don Bosco ai primi Missio
nari » ; mentre in quelle del 1954 e 1966 è: « R icordi di S. Giovanni Bosco ai primi Missio
nari ». Uso delle maiuscole: l’edizione del 1966 prescinde da esse nel Consiglio 1T : « /...: le 
scuole, i catechismi e le prediche», e le utilizza, diversamente da E, nel Consiglio 14°: 
« [...] mensile della Buona Aforte ».

103 Atti Capitolo Generale Speciale, n. 472. Incluse con questa nota chiarificatrice: 
«Costituzioni e Regolamenti (ed. 1966), pp. 163-164; MB 11 389-390». In realtà è estre
mamente fedele alla edizione del 1966.
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II. TESTO

L’edizione cerca di garantire il testo autentico dei « Ricordi ai mis
sionari » e documentare, nell’apparato critico, alcuni pochi elementi della 
storia delle diverse copie che, essendo servite alle fonti congregazionali, 
hanno un’importanza speciale.

Si presenta, quindi, il testo autografo A2, manoscritto di Don Bosco. 
NelPapparato critico si registrano non solo alcune varianti di tale testo 
A ma anche altre delle copie B C D E. E’ opportuno precisare che al po
sto della virgola, che Don Bosco usa quasi sempre alla fine di ogni con
siglio, si è preferito usare il punto.

Ricordi dati ai religiosi Salesiani p. 70
il giorno 11 novembre 

nell’atto che partivano dalla chiesa di Maria A. 
per intraprendere il viaggio alla Repubblica Argentina - |

5 1 Cercate anime, ma non danari né onori, né dignità. p. 71

2 Usate carità e somma cortesia con tutti, ma fuggite la conversazione 
e la famigliarità colle persone di altro sesso o di sospetta condotta.

3 Non fate visite se non per motivi di carità e di necessità.

4 Non accettate mai inviti di pranzo se non per gravissime ragioni,
io In questi casi procurate di essere in due. |

5 Prendete cura speciale degli ammalati, dei fanciulli, dei vecchi e dei p. 72 
poveri, e guadagnerete la benedizione di Dio e la benevolenza degli 
uomini.

6 Rendete ossequio a tutte le autorità civili, religiose, municipali e
15 governative.

7 Incontrando persona autorevole per via, datevi premura di salu
tarla ossequiosamente.

8 Fate lo stesso verso le persone ecclesiastiche o aggregate ad istituti 
religiosi. |

20 9 Fuggite lozio e le quistioni. Gran sobrietà nei cibi, nelle bevande p. 73 
e nel riposo.

1 post dati add da D. Bosco E  religiosi] Religiosi BD  primi Missionari E
2 post novembre add 1875 BCE  4 intraprendere il viaggio al om BCDE  5 
ante 1 add Agli Argentini A del A *  6 somma add si A^ 10 casi add 
si tnrg A i  12 benedizione di Dio add si A 2
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10 Amate, temete, rispettate gli altri ordini religiosi e parlatene sem
pre bene. E ’ questo il mezzo di farvi stimare da tutti e promuovere 
il bene della congregazione.

11 Abbiatevi cura della sanità - Lavorate, ma solo quanto le proprie 
forze comportano. |

12 Fate che il mondo conosca che siete poveri negli abiti, nel vitto, nelle 
abitazioni, e voi sarete ricchi in faccia a Dio e diverrete padroni del 
cuore degli uomini.

13 Fra di voi amatevi, consigliatevi, correggetevi, ma non portatevi mai 
né invidia, né rancore, anzi il bene di uno, sia il bene di tutti; le 
pene e le sofferenze di uno siano | considerate come pene e soffe
renze di tutti, e ciascuno studi di allontanarle o almeno mitigarle.

14 Osservate le vostre Regole, né mai dimenticate l ’esercizio mensile 
della buona morte.

15 Ogni mattino raccomandate a Dio le occupazioni della giornata nomi
natamente le confessioni, le scuole, i catechismi, e le prediche.

16 Raccomandate costantemente la divozione | a M.A. ed a Gesù Sacra
mentato.

17 Ai giovanetti raccomandate la frequente conf. e comne.

18 Per coltivare la vocazione eccloa insinuate 1° amore alla castità, 2° orro
re al vizio opposto, 3° separazione dai discoli, 4° comunione frequente, 
5° carità con segni di amorevolezza e benevolenza speciale.

19 Nelle cose contenziose prima di giudicare si | ascolti ambe le parti.

20  Nelle fatiche e nei patimenti non si dimentichi che abbiamo un gran 
premio preparato in cielo - Amen —

23 da tutti add si A 2 30 mai add si A 2 36 la vocazione ecclesiastica] le 
vocazioni Ecclesiastiche D E
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I. INTRODUZIONE

All’opuscolo di don Bosco sul « sistema preventivo », è rimasta preva
lentemente ancorata in certi periodi la sua fama di educatore-pedagogista, al
l’interno degli Istituti religiosi da lui fondati e in più larghe cerehie di cono
scitori e imitatori.

L ’interesse per il testo e le modeste vicende redazionali può costituire un 
iniziale contributo a una più estesa indagine, arricchita già di numerose con
sistenti esposizioni dell’esperienza educativo-pastorale complessiva dell’operoso 
« amico della gioventù ».

1. Genesi del testo

Dal punto di vista strettamente letterario e redazionale il « cenno » sul 
sistema preventivo, « indice di un’operetta » mai realizzata, che don Bosco 
imprevedibilmente offre nella primavera del 1877, presenta i caratteri di asso
luta novità e trova riscontro soltanto in brevissimi appunti (in particolare 
negli Articoli generali del Regolamento per le case) stilati con tutta probabi
lità nelle medesime settimane.

Tuttavia, la sicurezza e la lucidità del dettato, esito abituale del suo dif
ficoltoso processo di composizione, non consentono di ipotizzare una « improv
visazione ».* Esse suppongono esperienze e idee lentamente maturate e infine 
sbocciate quasi con spontanea naturalezza su un terreno già da lungo tempo 
coltivato in unità di intenti e di metodi con i discepoli-collaboratori.

Esistono, infatti, accertati precedenti, anche se di alcuni dalla chiara 
collocazione rimangono problematici i contenuti, il significato, l’interpretazione.2

Alla cristallizzazione delle idee espresse nel « sistema preventivo » possono 
aver contribuito pure i lavori preparatori alla pubblicazione dei Regolamenti, per

1 Riferendosi a un tempo vicinissimo alla redazione delle pagine sul sistema preventivo, 
d. Barberis annota nella sua Cronaca in data 21 aprile 1877: « Passeggiando jeri sera a lungo 
insieme avendomi già dati a fare molti lavori come si può dire che tutti i giorni me ne dà 
ed ho la fortuna di averli sempre corretti di sua mano prima che si stampino; mi fece osser
vare questo — “Tu prima cerchi i pensieri poi li ordini e adatti l’ordine ai pensieri avuti; 
invece prima è da ordinarsi la cosa e ad esso coordinare i pensieri(...). Avviene molte 
volte che sotto varie forme e diverse parole non si fa che ripetere un pensiero; è vezzo degli 
scrittorelli; espresso un pensiero, rapido si passa ad altro”» Cronaca 12 [pp. XII-XIII].

Il sacerdote salesiano d. Giulio Barberis (1847-1927) è testimone particolarmente prezioso 
in questa fase della vita di don Bosco. Egli vive il primo quinquennio come maestro dei no
vizi accanto a don Bosco (1874-1879), in certi periodi, in quotidiana conversazione con lui. 
Le decine di cronache e quaderni da lui lasciati contengono ricchissime informazioni e valu
tazioni di prima mano.

2 La principale documentazione è contenuta nella presente raccolta. Molti dei testi editi, 
illustrati dalle relative introduzioni e notazioni storico-critiche, si possono considerare prepa
razione e complemento delle celebri pagine del 1877.
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i quali si avverte un accentuato interesse proprio nelle medesime settimane 
che vedono la nascita dell’opuscolo pedagogico.3 Particolare significato acqui
stano in questo contesto gli Articoli generali, stilisticamente e cronologica
mente prossimi all’opuscolo, editi in questa medesima raccolta.

Delle circostanze che determinarono il sorgere del testo dell’Inaugurazione 
e dell’importante appendice esistono documentazioni essenziali e preziose, che 
consentono di stabilire le grandi linee della genesi e dello sviluppo delle tre 
« sezioni », che costituiscono il testo nel suo insieme: la cronaca, Y exposé di 
don Bosco, le pagine sul sistema preventivo.

Fonti dirette, oltre i documenti scritti recensiti nel paragrafo seguente, 
si possono considerare: l’invito-programma diramato in occasione della ceri
monia inaugurale, varie lettere quasi tutte edite nell’Epistolario di S. Giovanni 
Bosco, interessanti spunti della Cronaca inedita di don Barberis.

Fonti indirette, in genere ricostruite sui dati indicati, sono costituite da 
quanto scrive E. Ceria nelle Memorie biografiche4 e negli Annali5 e da ciò 
che si ricava dalla più recente monografia di Francis Desramaut Don-Bosco 
à Nice.6

Dopo varie trattative nel novembre del 1875 due sacerdoti, un chierico 
e un coadiutore salesiani danno inizio a Nice a una modesta attività giova
nile: oratorio e internato per artigiani e studenti. A Nizza don Bosco si trova 
puntuale in varie manifestazioni dirette a suscitare la beneficenza; chiamato 
telegraficamente si rende presente al sermon de charité tenuto da mons. 
Mermillod il 23 febbraio 1876.7

Lunedì 12 marzo 1877 si ha l’inaugurazione solenne della nuova più 
ampia sede (ex-villa Gautier, Place d’Armes). L ’invito-programma, diramato

3 Scrivendo a d. Rua da Sampierdarena il 24 marzo 1877 don Bosco chiede: « 8° Giunto 
a Torino dammi il Regolamento della Casa e lo leggerò tostamente. D. Barberis ha compiuto 
la parte sua? » E III 160. E un mese dopo Barberis annota nella sua Cronaca (21 aprile): 
« E’ da un po’ di tempo che D. Bosco è tutto messo per fare stampare il regolamento del- 
l’Oratorio e dei collegi. Spero che a questo sia da venirne una vera e grande utilità. Lasciò che 
si studiasse. Si leggesse tutto ciò che riguardava i superiori, tra i direttori radunati per S. 
Francesco di Sales. Poi insistè presso d. Rua che rivedesse presto il rimanente; diede a me la 
parte disciplinare affinché la ritoccassi e aggiungessi molte cose di cui io gli aveva già parlato 
a voce molte volte. Ora ci sta attorno esso stesso assai. E’ proprio come colui che ha grandi 
cose a fare e da consolidare ma che teme di aver da morir presto perciò si sbriga sulle cose 
di maggior rilievo, troncando tutti gli affari meno utili; tutto però fatto con vera e perfetta 
calma senza agitazione di sorta » Cronaca 12, p. XII,

4 Cfr. MB XI 421-428 e XII 113-124; ma specialmente MB XIII 106-126.
5 Cfr. Annali I 280-284.
6 F. D e sram a u t, Don-Bosco à  Nice. La vie d’une école professionnelle catholique entre 

1875 et 1919. Paris, Apostolat des Éditions 1980, pp. 41-55.
7 Cfr. MB XII 112-113, 116-118; F. D esram au t, o .c . , p. 39. Mons. Gaspard Mermillod 

(1824-1892) era in quel tempo Vicario Apostolico di Ginevra, però esule in Francia perché 
espulso dal Cantone. Notissimo predicatore e conferenziere (egli fu uno degli uomini che 
« prepararono » l’enciclica Rerum novarum del 1891) fu nominato nel 1883 vescovo di Lo
sanna a Ginevra ed elevato nel 1890 al cardinalato.
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da un gruppo di firmatari con a capo l’anziano vescovo, mons. Sola, era del 
tenore seguente:

M[onsieur, adame]
Lundi, 12 courant, à 2 heures et demie de l’après-midi Monseigneur 

1’É vêque inaugurera le PATRONAGE DE SAINT-PIERRE, Place-d’Armes,
1 ancienne villa Gautier, nouvellement ouvert pour retirer les enfants aban
donnés et leur apprendre un métier. Persuadé que cette Oeuvre éminemment 
populaire et moralisatrice ne peut que rencontrer la sympathie de toutes les 
personnes qui s’intéressent au bien-être de la classe ouvrière, le Comité vous 
prie, M , de vouloir bien honorer de votre présence cette cérémonie.

Monseigneur I’É v êq ue.
Abbé Bosco, Directeur et Fondateur.

Le Comité: Comte de B éth u n e .
Comte M ichaud de B eauretour.
Comte D e la F erté-Me u n .
Ernest M ic h e l .
Baron H éraud.
C. G ignoux.
Auguste F araut.

Nice, le mars 1877.

ORDRE DE LA FÊTE:

Musique religieuse par les enfants de la Maison;
Exposé du but de l’Oeuvre, par l’abbé Bosco, suivit du Salut donné par

Monseigneur;
Dialogue et choeur par les enfants;
Visite des Salles et des Ateliers.

Typ. S. C. Cauvin et Ce.8

Nella prima parte del programma era, dunque, previsto un exposé di 
don Bosco sullo scopo dell’opera di Nizza. In quale lingua abbia parlato rende 
testimonianza nel Processo Informativo in vista della canonizzazione don 
Francesco Cerruti, allora direttore ad Alassio: « Ricordo sempre il racconto che 
fece egli stesso della prima conferenza sua a Nizza marittima, quando si inau
gurò in quella città il primo Oratorio, ossia il patronato di S. Pietro. — “ Ho 
cominciato in francese, poi sono caduto nell'italiano, ma io, seguitava scher
zando, da furbo ho proseguito e terminato alternando italiano e francese. E  pen
sare, soggiungeva, che ho il mio bravo vocabolario francese in saccoccia”  » ?  
Non si sa se don Bosco abbia seguito un testo scritto — in una lingua o nel
l’altra — o almeno uno schema precedentemente preparato. Non è facile,

8 II biglietto è incollato alla pagina 110 del vol. XVIII dei Documenti, ASC.
9 Fol 1354r_v. Riferendo su un incontro con il can. C. Guiol nella prima decade di marzo 

del 1877, E. Ceria scrive: « Recatosi Don Bosco dall’abate, ci volle l’assistenza dell’interprete, 
perché l’uno stentava fortemente a esprimersi in un francese che fosse intelligibile quanto
lo richiedeva l’importanza delle cose da trattare, e l’altro non capiva un briciolo d’italiano» 
MB XIII 98.

In una scarna cronaca qualche giorno dopo la « Semaine de Nice-Revue Catholique » 
attribuisce all’oratore « une éloquence apostolique ».

9



130 Pietro Braido

ancora, stabilire quanto di ciò che verrà pubblicato sia stato effettivamente 
detto. Sono più che probabili aggiunte, assestamenti, rielaborazioni; in ogni 
caso alcuni episodi non poterono essere raccontati, riferendosi a fatti accre
ditati a giorni successivi (il 13 e il 14 marzo).

Don Bosco ripartiva per Torino il giorno seguente, martedì 13 marzo, 
facendo tappa successivamente a Vallecrosia (13-17 marzo), ad Alassio e a 
Varazze (17-23 marzo), a Sampierdarena (23-26/28 marzo), e arrivando a de
stinazione tra il lunedì e il mercoledì della settimana santa (26 o 28 marzo).10

Ma da varie lettere risulta che egli si sente impegnato a redigere già nel 
viaggio di ritorno e ad inviare al direttore del 'Patronage di Nice il testo del-
l 'exposé. Il 23 marzo, probabilmente sul punto di partire da Varazze per Sam
pierdarena, scrive tra l’altro a d. Ronchail: « ...Veniamo a noi. Il mio exposé 
è terminato; lo do a copiare e prima di partire da S. Pierdarena te lo man- 
derò(...). Nel mandarti Yexposé unirò anche altre cose di cui fummo intesi ».u 
Finalmente, in un giorno che dovrebbe collocarsi tra il 3 e il 10 aprile annun
cia a d. Ronchail: « 1° Ti mando YExposé de quo. Sono stato occupatissimo, 
ritardai il mio ritorno a Torino; fui alquanto incomodato; ecco la ragione per 
cui non sono stato diligente. Adesso cerca o meglio prega l’avv. Michel ed il
B. Héraud che ne procurino la traduzione con tutte le note necessarie. Per la 
stampa si dica se dobbiamo stamparlo qui o a Nizza. Non occorre che sia 
rinviato il quaderno, giacché ne abbiamo copia. 2° Dolorosissima la morte 
inaspettata del benemerito Sig. Avv. Ferrant. Si aggiunga quanto sarà del caso 
nella nota dell’esposizione... ».12

Per sè, il riferimento rimane sempre al discorso inaugurale, Yexposé pre
visto dal programma. Nulla si ricava quanto allo scritto sul sistema preven
tivo. Su questo getta una qualche luce la Cronaca di don Barberis.

Al 6 aprile il cronista annota: « 6 Aprile — Fui chiamato circa le 7 a 
passeggiare con D. Bosco in biblioteca. Si parlò specialmente di Marsiglia. 
D. Bosco stette nel collegio dei fratelli delle scuole Cristiane. I giovani ne 
avevano già sentito a parlare. Si trattenne un poco con loro e fu meraviglioso 
l’effetto che ne ottenne: subito fu circondato da giovani, i quali andavano a 
gara ad udirlo; e subito le sue amorose parole, la sua aria ilare ed allegra, il 
suo fare famigliare, la sua dolcezza, si attirò il loro cuore(...). Mi chiamavano

10 Cfr. E III 155 e 156; MB XIII 117 e 120 n. 2. La prima lettera che si possiede, 
scritta dalFOratorio dopo il ritorno è del 28 marzo e incomincia così: « Giunto testé dalla 
visita fatta alle case della Liguria... » E III 161. Da Sampierdarena il 24 marzo aveva comu
nicato a don Rua: « 18° Ti farò sapere se giungerò martedì o mercoledì. Qui c’è da fare non 
poco » E III 160. E in una lettera inviata al segretario del vescovo di Casale, d. Giuseppe 
Manzini, datata Torino 26-3-77, scrive: « Io sono giunto in questo momento da un giro fatto 
fino a Marsiglia » E III 160.

11 In una lettera a Don Bosco da Nizza, datata 22 marzo, il direttore d. Giuseppe 
Ronchail aggiunge, scrivendo dall’alto in basso nel margine sinistro della prima pagina a mo’ 
di poscritto: « Aspettiamo con ansietà il discorso di inaugurazione per poterlo tradurre e 
mettervi le note, e stamparlo prima che partano gli stranieri ». ASC 275 Ronchail Giuseppe.

12 E III 163. L’avv. Ferrant a cui accenna è in realtà l’avv. Faraut o Faraud.
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i direttori come io faccia dovunque vado ad attirarmi subito la benevolenza 
e la simpatia di tutti; che con pochi sguardi che io dia, non si può resistere 
e si resta come per forza attirati... Io spiegai loro un po’ del nostro sistema 
preventivo, dell’amorevolezza ecc. mentre generalmente nei collegi si usa solo 
il sistema repressivo — i superiori serii, burberi... ».là

In data 21 aprile vengono poi rievocate più distesamente l’esperienza 
francese e la conseguente stesura delle pagine sul sistema preventivo: « Essendo 
esso a Nizza si fece l’apertura del Patronato, molto solenne tenne esso il di
scorso e si trattò di farlo stampare perché facesse conoscere meglio l’opera del 
Patronato in Francia. Descrisse adunque tutto esso la festa ed il discorso e 
fece seguire il tutto con un riassunto di quello che esso tenesse riguardo al 
sistema d’educazione da noi tenuto detto.preventivo. Questo lavoro gli costò 
varii giorni continui; lo fece e rifece 3 volte e andava quasi lamentandosi di 
sè per non trovare più i suoi scritti di suo gusto. Una volta gettava giù le 
cose e tanto basti; ora dopo fatto, alcune volte rifaccio e non mi piace ancora 
ed anche rifó la 3a volta e più... Questo lavorietto però lo credo atto a fare 
assai del bene per la Francia: là non son positivi come qui; ma parlano subito 
di più, mettono entusiasmo; accettano più volentieri cose nuove... poi noi ora 
abbiam bisogno che ci conoscano più da vicino. — Il sistema preventivo spe
cialmente sarà ricevuto, ripetuto dai giornali, farà rumore ».14

Il cronista, però, scrive di cose rievocate, che suppongono il lavoro ter
minato qualche tempo prima; il che induce a pensare che nel quaderno inviato 
a Nice si trovassero tutti gli elementi essenziali del testo in questione, eccetto 
delle note cui don Bosco fa cenno e la pagina di cronaca aggiunta da qual
cuno, forse don Ronchail stesso, nell’attuale documento D.

2. La composizione del testo

Come si è accennato il testo non è sorto e concresciuto subito come unità 
compatta e solidale. Esso presenta tre tipi di contenuti. Alcune brevi paginette 
iniziali contengono una cronaca sommaria dell’inaugurazione del Patronage 
Saint-Pierre. In seguito, e precisamente in connessione con il documento D, 
l’ultimo prima della stampa, la cronaca viene integrata da un’aggiunta che 
informa su quanto è accaduto al termine del discorso-exposé.

Non si sa chi abbia composto originariamente gli elementi della cronaca. 
Ma essi sono costituiti da documenti di varia provenienza: notizie sull’inaugu

13 Cronaca 11, pp. 68-69. La chiarezza della contrapposizione dei due sistemi e la deli
neazione di quello preventivo inducono a pensare che don Bosco, mentre parla con don 
Barberis, abbia ben presente il contenuto delPopuscolo, probabilmente già redatto. E. Ceria 
pensa che la lettera non datata a don Ronchail dei primi di aprile si riferisca al testo com
pleto in ogni sua parte: « Uexposé è la relazione sulla festa di Nizza con gli annessi e con
nessi che sappiamo» MB XIII 119.

14 Cronaca 12, p. XI.
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razione, invito-programma, lettera di don Ronchail a don Bosco del 1° aprile 
successivo, note. Di queste è difficile dire se siano state già introdotte a Tori
no o siano quelle che don Bosco richiede a don Ronchail nella lettera senza 
data dei primi di aprile: « Si aggiunga quanto sarà del caso nella nota del
l’esposizione ».15

Origine autonoma, come mostra il documento A, trae una seconda « se- 
zione », forse quella più antica; essa ricostruisce e amplia il discorso tenuto 
da don Bosco in occasione delPinaugurazione, articolandosi attorno a tre temi: 
storia, scopo, ricompensa. E ’ ovvio pensare che questa abbia costituito la pri
ma occupazione di don Bosco durante il viaggio di ritorno, mentre la cro
naca veniva probabilmente redatta da qualcuno che stava a Nizza.

E ’, invece, difficile stabilire il tempo e le circostanze della composizione 
della più importante sezione, di cui non esiste, nemmeno in abbozzo, una 
qualche redazione autografa di don Bosco.16

A rigor di termini non si può escludere che don Bosco potesse avere 
sottomano qualche nota, magari preparata in connessione con Yexposé di Nizza. 
Ma è anche possibile che le pagine sul sistema preventivo siano state redatte 
per subitanea ispirazione contemporaneamente o in immediata successione al- 
Yexposé. Si può ipotizzare che abbozzate durante il viaggio e fatte ricopiare, 
possano essere state terminate dopo il ritorno a Torino, dove arriva stanco, 
con la voce fioca e passa alcuni giorni « alquanto incomodato » 17 e prevalen
temente ritirato nella sua stanza. Si spiegherebbe così l’inesistenza di una copia 
autografa, rimasta altrove e andata dispersa. Il fidato d. Berto, di cui è la copia 
calligrafica completa dell’intero testo, da diligente archivista non avrebbe cer
tamente distrutto un documento di tanta importanza; comunque, la sua copia, 
il documento B, è la prima che ci dà il testo in una redazione sostanzialmente

15 E III 163.
16 E’ singolare che non si trovino tracce della elaborazione (o elaborazioni) originaria 

di don Bosco del sistema preventivo, quando già da gran tempo si tendeva a conservare 
con speciale cura quanto usciva dalla sua penna. La trascrizione di don Berto, infatti, suppone 
almeno una stesura precedente o autografa o copia eseguita da qualche segretario avventizio, 
utilizzato da don Bosco in una delle tappe del suo viaggio di ritorno da Nice a Torino (dal
13 al 26/28 marzo). Nessun dubbio, tuttavia, può sussistere circa la paternità donboschiana 
dello scritto: al di là della chiara testimonianza di don Barberis è più che sufficiente un’accu
rata analisi lessicale, sintattica e stilistica del testo, rapportato a scritti paralleli di don Bosco 
quali le Memorie dell’Oratorio, le lettere, gli Articoli generali.

17 Nella Cronaca in data 1° aprile don Barberis registra: « Don Bosco è ritornato dal 
suo viaggio in Francia. Ritornò il mercoledì della Settimana Santa (28 Marzo (...) Riguardo 
al suo ritorno non ci disse se non di Sampierdarena (perché non può parlare preso come è 
nella gola) » Cronaca 11, pp. 54-55. E. Ceria scrive con sicurezza, dopo aver raccontato del
l’inaugurazione e del discorso di don Bosco (MB XIII 107-111): « Il discorso parve così 
notevole, che fece nascere l’idea di pubblicarlo, affinché in Francia si conoscesse meglio 
l’opera del Patronato. Il pensiero non gli dispiacque; anzi, come suole accadere, riflettendovi 
sopra, allargò il disegno. Infatti durante il viaggio di ritorno compilò un bel opuscoletto, 
che fece stampare nella tipografia dell’Oratorio col titolo: Inaugurazione del Patronato di 
S. Pietro in Nizza Mare » (MB XIII 112).
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compiuta, da sottoporre agli ulteriori interventi di don Bosco.
Il manoscritto dovrebbe essere posteriore al Io aprile, dal momento che 

riporta anche la lettera inviata a don Bosco dal direttore di Nizza in data
Io aprile con Pannuncio della morte del cooperatore Auguste Faraut. Invece, 
uno spazio di tempo imprecisabile, anche lungo, può essere intercorso tra la 
copia Berto e quella successiva da essa dipendente, trascritta da un altro, il 
manoscritto D. Tra le due, infatti, è rilevabile un cambio interessante rispetto 
a un particolare estremamente significativo. Nell’exposé quale è tramandato 
dai ms A e B è fatto esplicito cenno alla concessione di locali del Patronage 
agli operai del Circolo Cattolico. In una lettera da Nizza del 22 marzo 1877 
don Ronchail scrive in proposito a don Bosco: « Amatmo Padre, Io L ’affare del 
Circolo Cattolico ha destato rumori in Città ed ha risvegliato diverse opinioni 
a nostro riguardo. Il Clero in generale con una parte dei Canonici non lo 
vedono di buon occhio epperciò parlano dei preti di D. Bosco dicendo che 
sono del partito di Chambord che vogliono intromettersi nella politica. Credetti 
bene con quelli che me ne parlarono di far vedere che noi non c’entravamo 
per nulla e che se occupavano ora il nostro locale era provvisoriamente. Fece 
pure cattiva impressione il vedere sulla lettera d’invito i nomi di Gignoux, 
Bethune, Michaud, La Ferté, Michel e questo e il suddetto tutto perché que
sti Signori non approvano i Canonici nell’affare del Laghetto ».1S

Effettivamente il Circolo operaio cattolico era stato inaugurato dal vescovo, 
mons. Sola, il 19 marzo. Tuttavia, per incompatibilità tra le due opere, di 
buon accordo con i salesiani, dopo sei mesi la sede venne trasferita a villa 
Pauliani.19

Nel ms D nessun locale appare più assegnato al Circolo e i locali da esso 
precedentemente occupati risultano chiaramente destinati agli scopi giovanili 
dell’intera opera. Il cambio tra J3 e D è avvenuto in forza delle indicazioni 
contenute nella lettera del 22 marzo oppure, come sembrerebbe più proba
bile, in seguito ai più concreti sviluppi successivi?

3. Descrizione dei documenti

Dell’intero testo, comprensivo delle tre « sezioni » di cui si è detto, esi
stono due traduzioni in francese, ambedue rapportate al ms D, l’ultimo mano
scritto italiano prima della stampa: la prima, inedita (doc. E), ignora i succes
sivi lievi interventi di don Bosco, che invece sono tenuti presenti dalla seconda 
(doc. G), data alle stampe nell’edizione bilingue. Non si è potuto accertare chi 
siano stati i traduttori e quando e dove le traduzioni siano state effettuate.

Il ms E evidenzia la presenza di un traduttore unico per le tre distinte

18 ASC 275 Ronchail Giuseppe.
19 Cfr. Notice historique des Conférences et oeuvres de Saint-Vincent de Paul à Nice 

depuis la fondation en 1844 à 1883 année des noces d'or de la société. Nice, Imprimerie- 
Librairie du Patronage de St-Pierre 1883, p. 57.
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« sezioni ». E ’ indubbiamente un italiano, che mostra una conoscenza diligente, 
scolastica, della lingua francese. La versione aderisce al testo, fedele e gene
ralmente pedissequa, paratattica. In complesso appare nettamente inferiore alla 
traduzione del testo stampato (doc. G), per quanto riguarda le sezioni B e C 
(discorso e pagine sul sistema preventivo), superiore alla traduzione della cro
naca, che contiene qualche vistoso errore.

Invece, il primo testo francese stampato (doc. G, identico al doc. I eccetto 
che per i più numerosi errori di composizione) rivela tre traduttori diversi.

Il più scadente, certamente un italiano, si occupa della cronaca, che risulta 
linguisticamente piatta, impacciata, talora errata (différents couleurs, art civi- 
lisatrice, étroits limites...).

Relativamente migliore sembra la traduzione del discorso, in ogni caso 
opera di un italiano o italianizzante. Essa risulta meno scorretta di quella 
parallela rimasta manoscritta. Tuttavia, a un francese apparirà impacciata, spesso 
sgradevole, talora inaccettabile.

La versione delle pagine sul sistema preventivo presenta tutt’altro respiro, 
sicura, scorrevole, corretta grammaticalmente, sintatticamente, stilisticamente. 
Si tratta probabilmente di un francese o di uno che possiede con sicurezza 
la lingua francese. Non sembra sempre familiarizzato con la quotidiana realtà 
salesiana e perciò, assunto un concetto, talvolta lo rielabora liberamente, ampli
ficandolo e, quasi, spiegandolo, anche in virtù di una più che probabile per
sonale cultura pedagogica.

Si può anche rilevare qualche licenza interpretativa. Don Bosco ha visto 
il testo e le correzioni che vi introduce appaiono irrilevanti.

Questa traduzione doveva inevitabilmente prevalere sull’altra, la quale 
tuttavia deve essere stata ben presente in particolare al traduttore del testo 
del sistema, che di essa accoglie proposizioni e formule significative e quasi 
integralmente la pagina conclusiva Un mot sur les punìtions.

1. - Ms B — Inaugurazione/del Patronato S. Pietro in Nizza a mare ¡scopo 
del medesimo esposto/dal/Sac. Gio. Bosco/con appendice sul sistema pre
ventivo/nella educazione della gioventù — microschede 447 A11-D4.

Il manoscritto si trova nell’ASC 133 « Inaugurazione » [microschedatura 
447 A 11...]. Nel margine superiore reca a matita una precedente segnatura 
archivistica S. 13:301 N° 4.

E ’ un fascicolo formato protocollo, precisamente 310 X 212 mm, di 16 
fogli cuciti insieme, che danno 32 pagine. Queste sono state numerate a ma
tita in seguito da 1 a 30; non sono numerati il frontespizio, che riporta il 
titolo e il sottotitolo indicato, e il verso del frontespizio: questo è rimasto 
bianco come l’ultima pagina (32, numerata 30). Il sottotitolo « con appendice... 
gioventù » è aggiunto da don Bosco, che lo avvolge e ne sottolinea l’ultima 
riga con tratto tracciato con pastello color viola.

La carta è da stampa uso mano, senza rigatura sia orizzontale che ver
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ticale. Nessun spazio vuoto è lasciato nel bordo a destra; rilevante è invece 
il bordo di sinistra (60 mm circa).

La scrittura è ariosa e calligrafica, più piccola nelle note; è di don Gioa
chino Berto,20 il quale usa inchiostro bruno. Don Bosco interviene con inchio
stro leggermente più chiaro.

Il manoscritto in genere è in buone condizioni; il bordo esterno di 
alcuni fogli appare alquanto annerito a causa delPumidità e talvolta è stato 
rinforzato con carta incollata e gommata (pp. 27-28). Si nota qualche traspa
renza della scrittura. A pag. 3 un articolo la è riscritto a matita, forse da 
don Berto o da anonimo archivista.

Il manoscritto contiene il testo sostanzialmente completo nelle sue tre 
sezioni:

pp. 1-4 Cronaca dell’Inaugurazione
pp. 5-21 Parole di Don Bosco: Storia, pp. 5-11; Scopo di questo Istituto, pp. 11-17;

Mercede, pp. 17-21 
pp. 22-29 II sistema preventivo, pp. 22-29.

2 . - Ms C — Il sistema preventivo nella educazione/ della gioventù — micro
schedatura 1.968 Bl-7.

Il manoscritto presenta la segnatura ASC 026 Regolamenti 42 [micro
schedatura 1.968 B 1...]. E ’ costituito di due fogli formato protocollo doppi, 
inseriti l’uno nell’altro, con complessive 8 pagine; misura del foglio 302 X 
205 mm. Il primo, strappato in due fogli semplici, ha i bordi di sinistra dete
riorati e rinforzati con carta a quadretti incollata; rinforzi analoghi hanno pure 
i bordi superiore e inferiore del primo e destro del secondo (pp. 3-4). Le 
sgualciture sono anche dovute al fatto che il fascicolo fu piegato a metà in 
senso orizzontale. Le pagine sono numerate a matita da 1 a 7 con grafia di
versa da quella dell’amanuense; la pagina 8 è bianca. La scrittura è piuttosto 
elegante, regolare, diligente: una bella copia da sottoporre a don Bosco per 
la revisione. Infatti, nella parte sinistra dei fogli è stato lasciato un consistente 
margine riservato a correzioni e, soprattutto, aggiunte di don Bosco, che risul
tano di una certa consistenza — come emerge dall’edizione critica del testo del 
« sistema preventivo » che precede il Regolamento — a margine di p. 1 e 3 e 
nella metà inferiore rimasta bianca di p. 7. Color seppia è l’inchiostro usato 
dall’amanuense; nero quello utilizzato da don Bosco.

20 II sacerdote salesiano Gioachino Berto (1847-1914) fu già da ancora studente segre
tario di don Bosco e per vent’anni gli fu a fianco aiutandolo nel disbrigo della corrispon
denza, trascrivendo in caratteri sicuri e nitidi lettere, documenti, promemoria, scritti perso
nali di vario genere. « Io affiderò ogni cosa al mio factotum Berto che metterà tutto in 
ordine ed in pulito affinché ti sia rimandato perché lo legga etc. » (è l’abbozzo di un profilo 
contenuto in una lettera di don Bosco a d. Giovanni Bonetti, del gennaio 1871 - E II 143). 
Preziosa fu pure la sua diligente opera di archivista, che consentì la raccolta, conservazione 
e ordinamento di documenti importanti per la storia di don Bosco e salesiana.
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In base alla destinazione, il manoscritto contiene soltanto le pagine sul 
sistema preventivo con la seguente distribuzione della materia: Io In che cosa 
consista il sistema Preventivo - E perché, pp. 3-5; Utilità del sistema preven
tivo, pp. 5-6; Una parola sui castighi, pp. 6-7 .

3. - Ms D-E — Inaugurazione¡ del Patronato di S. Pietro in Nizza a mare)Scopo 
del medesimo/Esposto dal Sacerdote Gioa. Bosco/Con appendice sul siste
ma preventivo nella/educazione della gioventù — microschede 448 B 1 - 
449 A l.

Anche se il frontespizio riporta soltanto il titolo italiano, il fascicolo con
tiene, disposte su pagine a fronte, la redazione italiana (D) e francese (E).

La segnatura è ASC 133 «Inaugurazione» [microschedatura 448 B 1...]. 
Nel frontespizio si notano numerose segnature di archivio a biro e a matita 
con stampigliatura in rosso; tra esse S. 38/44/Nice 1877 12° copia MS.

Il fascicolo è costituito di 25 fogli doppi formato protocollo, 302 X 
198 mm, cuciti con filo a forma di quaderno. Le pagine sono numerate da
1 a 47; le pagine 48, 49, 50 sono in bianco e non sono numerate; da 1 a 29 
la numerazione è fatta dalPamanuense del testo italiano, da 30 a 47 in pastello 
azzurro da don Bosco. Nella prima pagina è trascritto con caratteri eleganti, 
calligrafici, il titolo, seguito nella parte inferiore da un fregio. Nel margine 
inferiore è scritto a matita in modo appena leggibile: Torino 1877/Tipografia 
e libreria Salesiana/Sampierdarena - Torino - Nizza Marittima. Il foglio risulta 
piuttosto slabbrato sui bordi e ha macchie di inchiostro. Con il medesimo pa
stello azzurro usato nella numerazione delle pagine don Bosco indica — evi
dentemente per la tipografia — con il solito segno dell’# capo [ come vanno 
disposti gli elementi del titolo: Inaugurazione/del Patronato di S. Pietro/in 
Nizza a mare/Scopo del medesimo/Esposto dal Sacerdote/Gioa. Bosco/Con 
appendice sul sistema preventivo/nella educazione della gioventù.

I due testi, italiano e francese, si trovano nelle due pagine a fronte, rispet
tivamente pari e dispari (il frontespizio, pag. 1, ha solo il titolo italiano).

La carta è piuttosto resistente, con rigatura leggera di color azzurrino. 
Sulla sinistra dei fogli è segnata verticalmente a matita una marginatura di 
circa 40 mm. L ’inchiostro è di colore nero; un po’ più diluito appare quello 
usato nella trascrizione del discorso di don Bosco in francese. Qua e là si 
notano delle macchioline.

Complessivamente si notano tre grafie diverse (compresa quella di 28 bis 
e 29 bis): quella usata per il testo italiano è unica per Tintero testo, calligra
fica ; nel testo francese ne intervengono altre due diverse, una per le pagine 
dedicate alla cronaca e alle pagine sul sistema preventivo (le pagine dispari 
da 3 a 7 e da 31 a 47), un’altra per le pagine che riproducono il discorso di 
don Bosco (dispari da 7 a 29). Quest’ultima è a svolazzi, ma ugualmente chia
ra, anche se viene usato un inchiostro più diluito di quello utilizzato dagli
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altri due amanuensi. In ambedue i testi don Bosco interviene con lievi cor
rezioni.

A pag. 9 si trova un rimando a matita alla breve nota di pag. 8 (del te
sto italiano a fronte): essa difatti comparirà in italiano anche nella prima edi
zione, bilingue, del testo francese.

Tra pag. 28 e pag. 29 è inserito un foglio doppio da lettera con l’inte
stazione: Oratorio di s. Frane, di Sales/Via Cottolengo, n. 32/Torino. Le due 
pagine interne riportano a fronte in italiano e in francese il racconto della 
questua effettuata al termine del discorso. La grafia è identica a quella del
l’amanuense che ha trascritto la cronaca e il testo del discorso. Si notano lievi 
correzioni di don Bosco, che nel margine superiore delle due paginette aveva 
indicato quasi come titolo, a sinistra: Dopo il discorso, e a destra: Près du 
sermon, parole da lui stesso cancellate a matita e a penna con inchiostro nero. 
Nella prima paginetta sotto l’intestazione don Bosco scrive con pastello 
azzurro 28 bis con segno di rimando alla pagina seguente, dove don Bosco 
riscrive il medesimo segno di rimando e l’amanuense numera 28 bis; identico 
rimando con l’indicazione 29 bis don Bosco traccia nella quarta paginetta, ripe
tuto nella paginetta precedente numerata 29 bis dall’amanuense.

Alle pagine 26, 27, 28, 29 si trovano segni convenzionali per la tipografia 
tracciati da don Bosco con il medesimo pastello azzurro con cui ha numerato 
le pagine da 30 a 47.

A pag. 30 è posto il titolo II Sistema Preventivo... preceduto da una linea 
curva a pastello rosso, che lo chiude a sinistra. A pag. 34 si nota una macchia 
rossa e impronte digitali sparse. Le pp. 46/47 contengono soltanto cinque linee 
di testo; il resto è bianco come lo sono le pp. 48, 49, 50, non numerate.

Il manoscritto contiene le tre sezioni complete: 1) elementi di cronaca: 
pp. 2/3-6/7, 2& bis/29bis; 2) il discorso di don Bosco (pp. 6/7-28/29): 
Storia - Historique, pp. 8/9-14/15; Scopo di questo Istituto - But de VInstitut, 
pp. 14/15-22/23; Mercede - Récompense, pp. 22/23-28/29; 3) il sistema pre
ventivo: pp. 30/31-46/47.

La traduzione E  è stata utilizzata in buona misura dal traduttore del te
sto uscito poi a stampa (G e 7), anche se questo rivela un notevole distacco 
da E  nella parte che riproduce il discorso di don Bosco e presenta consistenti 
varianti nelle pagine sul sistema preventivo. Esso diventa, invece, quasi tra
scrizione di E  nella cronaca iniziale e nel paragrafo sui castighi.

Tenendo presente che testo ufficiale in lingua francese deve considerarsi 
ovviamente quello edito a stampa nel 1877 (doc. I) viene riprodotto con totale 
fedeltà alla redazione tramandata, inclusi inesattezze ed errori.
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4. - Doc. F-G — Inaugurazione/del/Patronato di S. Pietro/in Nizza a Mare/
1877/Tipografia e Libreria Salesiana/San Pier d’Arena - Torino - Nizza - 
Inauguration/du/Patronage de S. Pierre/à Nice Maritime 1877/Impri
merle et Librairie Salésienne/ San Pier dArena - Torino - Nice Maritime.

I due titoli occupano rispettivamente la metà superiore e inferiore della 
copertina di un libretto a stampa di 68 p., 17,8 X 11,5 mm. Se ne trova copia 
nell’ASC 133 « Inaugurazione ». Seguono a pagine alternate il testo italiano 
e il testo francese della composizione complessiva; Pimpaginazione non è accu
ratissima e perciò tra i due testi non c’è sempre un rigoroso parallelismo. I fron
tespizi sono due, p. 2 per l’italiano, p. 3 per il francese, con indicazioni iden
tiche a quelle riportate in copertina, completate dal rispettivo sottotitolo: 
Scopo del medesimo/esposto dal Sacerdote/Giovanni Bosco/con appendice sul 
sistema preventivo/ nella educazione della gioventù - But de Voeuvre/exposé 
par Mr l’abbé/Jean Bosco/avec appendice sur le système préventif/ pour Védu- 
cation de la Jeunesse.

Le varie «sezioni» sono distribuite come segue: 1) elementi di cronaca, 
pp. 4/5-10/11 e 42/43; 2 ) breve storia o exposé di don Bosco (pp. 10/ 11- 
68/69): Storia - Historique, pp. 12/13-22/23; Scopo di questo Istituto - But 
de Voeuvre, pp. 24/25-32/33; Mercede - Récompense, pp. 34/35-40/41; 3) Il 
sistema preventivo - Le système préventif, pp. 44/45-68/69.

La composizione del testo francese rivela fretta e impaccio; i caratteri sono 
chiari e perfettamente leggibili.

A pag. 68 è riportato il nulla osta diocesano per la stampa: V. nihil 
obstat./Taurini, 3 Augusti 1877./Joseph Zappata Vie. Gen.

In mezzo alla quarta pagina di copertina è riprodotta un’incisione, di 
circa 50 X 60 mm, raffigurante Cristo che sulle rive del lago di Tiberiade 
alla presenza di due apostoli consegna a Pietro le chiavi del potere.21

5. - Doc. H — Inaugurazione/del/Patronato di S. Pietro/in Nizza a Mare / — /
Scopo del medesimo/esposto dal Sacerdote/ Giovanni Bosco/con appendice 
sul Sistema Preventivo/nella educazione della gioventù/Torino/Tipografia 
e Libreria Salesiana San Pier d}Arena - Nizza Marittima 1877.

II titolo è riprodotto con composizione e impaginazione identica in coper
tina e nel frontespizio di un libretto nel medesimo formato del precedente, 
di 36 pagine. La collocazione in ASC è 133 « Inaugurazione » 6 . Contiene il 
testo dell’edizione italiana separata.

La materia è cosi distribuita: 1) elementi di cronaca, pp. 3-6, 21-22 ; 
2 ) discorso di don Bosco (pp. 6-21): Storia, pp. 7-12; Scopo di questo istituto, 
pp. 13-17; Mercede, pp. 18-21; 3) Il Sistema Preventivo, pp. 23-33.

21 L’edizione bilingue si trova in ristampa anastatica nella collezione delle Opere edite 
di don Bosco, voi. XXVIII. Roma, LAS 1977, pp. 380-446.
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A p. 35 c’è Vindice delle materie; a p. 36 il nulla osta della Curia tori
nese, identico a quello dell’edizione bilingue; a p. 4 di copertina si ritrova 
l’incisione già nota.

6 . - Doc. I — Inaugurazione !  du/Patronage de S. Pierre !  A Nice Maritime / — /
But de Voeuvrejexposé par Mr l ’abbé/]ean Bosco/avec appendice sur le
Systèrne Préventif/ pour Véducation de la jeunesse/Turin/Imprimerie et
Librairie Salésienne/San Pier d’Arena - Nice Maritime/1877.

Il titolo compare con composizione diversa e impaginazione identica in 
copertina e nel frontespizio di un libretto a stampa di identico formato dei 
due precedenti; e di 36 p. Ne esiste copia anche in ASC 133 « Inaugura
zione » 7 . Contiene il testo della versione francese delle tre « sezioni » già 
note con questa distribuzione della materia: 1) elementi di cronaca, pp. 3-6 , 
23; 2 ) discorso di don Bosco (pp. 6-23); Historique, pp. 7-13; But de Voeuvre, 
pp. 14-18; Récompense, pp. 19-23; 3) Le système préventif, pp. 24-35.

Nella metà inferiore di p. 35 c’è il solito nulla osta della Curia torinese; 
e a p. 4 di copertina l’incisione ricordata.

7. - Ms L  — Aggiunte manoscritte di don Gioachino Berto a un fascicolo del-
Vedizione a stampa separata del 1877 — microschede 447 E 7 - 448 A 12
[aggiunte di don Berto A 11-12].

E ’ un fascicolo dal formato già noto ed è custodito nell’ASC 133 « Inau
gurazione » 3.

Nel margine superiore della copertina d. Berto scrive: Per una nuova 
edizione. Da p. 3 a p. 32 non si nota alcun intervento di don Berto. Invece 
don Berto introduce correzioni e aggiunte a p. 33 dopo il num. I l i  di Una pa
rola sui castighi, nel margine inferiore della stessa pagina (parte del nuovo 
num. IV) e a p. 34, non numerata e precedentemente bianca, che viene inte
ramente occupata dai nuovi numeri VI e VII.

Il nuovo materiale si riverserà nel testo riprodotto nel « Bollettino Sale
siano » del settembre 1880, ristampato nei Cinque lustri (1892) e nelle MB
4, 546-552 (1904). Sarà evidenziato in parallelo con l’edizione critica del testo 
elaborato per il Regolamento.

8 . - Doc. R — Regolamento/per le case/della/Società di S. Francesco di Sales/
Torino/Tipografia Salesiana/1877. - [pp. 3-13: ] Il sistema preventivo/ nella
educazione della gioventù; [pp. 15-17:] Articoli generali.

Il testo sul « sistema preventivo » è contenuto in un grosso fascicolo a 
stampa di 100 p., formato 18,5 X 12 cm. Il testo, che porta in calce il nome 
dell’autore Sac. Gio. Bosco, è seguito per la prima volta dagli Articoli generali, 
che in certo senso fanno da ponte tra esso e le norme strettamente regolamen
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tari. Questi, nell’indice a p. 99, appaiono come facenti un tutt’uno con le di
verse suddivisioni del testo del sistema preventivo.2Z

9. - Doc. M — Storia deWOratorio di S. Francesco di Sales, cap. XXI. ...Siste
ma preventivo - Sua applicazione - Suoi vantaggi - Una parola sui castighi
BS 4 (1880) n. 9, se«., pp. 6-9 (30).

E ’ contenuto il testo quasi integrale del « sistema preventivo »: vengono 
omesse l’introduzione e la conclusione; i titoli vengono sostituiti da brevi note 
introduttive del redattore, don Bonetti. Il testo è identico a quello pubblicato 
nel Regolamento, con l’uso generalizzato della maiuscola iniziale per i termini 
Sistema e Direttore. Il compilatore della Storia introduce pure le varianti e 
aggiunte apportate da don Gioachino Berto nel testo stampato, separato, del 
1877, da lui qualificato con la scritta Per una nuova edizione (Doc. L).

A questo testo si farà riferimento per puntuali confronti nell’edizione 
del « sistema preventivo » nella redazione apparsa nel fascicolo del Regolamento.

4. Successione dei documenti e stemma

Dall’analisi dei testi e delle varianti si può ricostruire agevolmente la 
successione e la interdipendenza dei documenti.

Non si tien conto di un documento manoscritto, molto danneggiato, che 
contiene soltanto parti della prima redazione del discorso di don Bosco a Nice 
(v. in ASC 133 « Inaugurazione »).23

Il primo che interessa, perché completo di tutte e tre le sezioni, è il 
doc. B, che ricava i suoi materiali parzialmente da A e da altri testi non reperiti.

Da Bh derivano due manoscritti, il C e il D.
Il ms C, che contiene soltanto il testo del sistema preventivo, trascrive B 

con le correzioni di don Bosco. Alcune lievi divergenze si spiegano suppo
nendo nel copista l’intenzione di migliorare il testo quanto alla punteggiatura, 
a qualche « a capo », a talune sottolineature; altre tradiscono difficoltà di let
tura della pur diligente scrittura di don Berto: si trova « Su questo Sistema », 
perché la lettera I di B è anche interpretabile in questo senso; « approfittar
sene » invece di « approfittarne ».

D suppone certamente B Bh e in massima parte lo trascrive. Ma nella 
sezione relativa alla cronaca e in quella che riporta le parole di don Bosco si 
notano varianti che suppongono qualche parziale documento intermedio.

22 Nella ristampa anastatica delle Opere edite di don Bosco il testo del « sistema pre
ventivo » e degli « articoli generali » è contenuto nel voi. XXIX (Roma, LAS 1978) rispetti
vamente alle pp. 99-109 e 111-113.

23 Per una precisa informazione sul doc. A, non significativo ai fini di questa raccolta, 
cfr. G iovanni (s.) Bosco, Il sistema preventivo nella educazione della gioventù. Introduzione 
e testi critici a cura di P. Braido. Roma, LAS 1985, pp. 18-19.



G. Bosco, Il sistema preventivo (1877) 141

Una dipendenza più stretta di D da Bb si rivela soprattutto nelle pagine 
sul sistema preventivo, testo che logicamente doveva subire minori revisioni 
rispetto alla redazione originaria, decisamente schematica e pratica. Si trovano 
poche lezioni che si scostano da B (e da C: a parte naturalmente quelle nelle 
quali C si allontana da B e da D).

Il ms E , traduzione francese inedita, dipende chiaramente da una reda
zione corrispondente a quella offerta dal ms D ; per lo più non sono tenute 
in conto dal traduttore le correzioni ivi introdotte (Db).

Invece, il testo stampato francese risulta corrispondente al documento D, 
incluse le correzioni ivi introdotte da don Bosco (Db).

Db corrisponde anche al testo italiano delle due prime edizioni, bilingue 
e separata, doc. F  e H.

Indizi sicuri fanno pensare che l’edizione bilingue, doc. F e G, precede 
quella separata, H e / .  La composizione rimane identica, ma nel passaggio da 
F ad H  e da G a I, essa viene alquanto migliorata, soprattutto nel testo francese.

Il doc. R, cioè il testo del sistema preventivo pubblicato congiuntamente al 
Regolamento per le case verso la fine del 1877, deriva chiaramente dal ms C Cb.

Numerose particolarità nella punteggiatura e nell’uso delle minuscole indu
cono a pensare che in tipografia sia giunto un altro manoscritto più accurato, 
ritrascritto sulla scorta del ms D Db. La convinzione si rafforza, se si conside
rano le varianti più significative di R rispetto a C Cb.

Il testo H  (edizione italiana separata) diventa il punto di partenza per 
ulteriori edizioni dell’opuscolo sul sistema preventivo dissociatosi immediata
mente daWInaugurazione.

Integrative di H appaiono le aggiunte di don Gioachino Berto, che con
tribuiscono così ad arricchire il testo proveniente dal Regolamento per le case 
e si ritroveranno in quello pubblicato nel « Bollettino salesiano » italiano nel 
settembre del 1880 e in edizioni in altre lingue.

E ’ un irraggiamento che segue di pari passo la divulgazione attraverso 
opuscoli sciolti, l’inserimento in libri di pedagogia salesiana, il legame con il 
Regolamento.
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5. Contesto storico-letterario

Non è apparsa identificabile con certezza una qualche fonte immediata 
delle pagine sul sistema preventivo. Più che a testi ben definiti utilizzati nel 
lavoro redazionale ci si può riferire con una certa approssimazione a scritti 
che don Bosco potè avere tra mano in diversi momenti della sua vita, che 
poterono contribuire a creare o a confermare una determinata mentalità o ad 
accentuare particolari esperienze e intuizioni.24

24 Uno studioso salesiano di pedagogia scriveva: « Non sarebbe infruttuoso lo studio 
dell'influenza che possono aver avuto su D. Bosco gli educatori e gli scrittori di questioni 
educative del tempo, vari dei quali (oltre gli accennati, Boncompagni, Lanza, Berti, Rosmini, 
Tommaseo, Silvio Pellico, Manzoni, ecc.) furono in rapporti di cordiali relazioni orali e 
scritte con lui, e che tutti direttamente o indirettamente favorirono l’opera sua » (V. C im a tt i,



G. Bosco, Il sistema preventivo (1877) 143

Non incombe qui il compito di individuare ispirazioni più o meno pro
babili, che possono aver influito su tratti significativi dello stile educativo di 
don Bosco; 25 ma di rilevare ipotizzabili fonti prossime o remote confluite nella 
redazione delle pagine del 1877 sul « sistema preventivo ». Nulla, forse, risulta 
accertabile con rigorosa sicurezza storica. Tuttavia nelPitinerario operativo di 
don Bosco sono reperibili incontri con altre esperienze, tali da non escludere 
anche il contatto con precise fonti letterarie, che potrebbero aver favorito la 
ricezione di concetti comuni al sistema quali l’antitesi prevenzione-repressione, 
il trinomio ragione-religione-amorevolezza, l’assistenza-presenza, la paternità, la 
famigliarità, la sobrietà dei castighi, ecc.

Di « système préventif » e « système répressif » aveva parlato M. Thiers 
alla Camera dei deputati francese il 13 luglio 1844, riferendo sul principio 
della libertà d’insegnamento da introdurre nell’istruzione secondaria. In que
sto caso la terminologia assume un significato censorio-poliziesco e deriva dal
la affermata legittimità della sorveglianza dello stato sugli istituti di istru
zione privata, a cui si fosse concessa la libertà di insegnamento: rinunciando 
al « sistema preventivo » (e cioè alla repressione preventiva della libertà) lo

Don Bosco educatore. Contributo alla storia del pensiero e delle istituzioni pedagogiche. 
Torino, SEI 1939, p. 105, n. 2; I ed. 1925). Un altro, invece, afferma: « Don Bosco, pur 
avendo occasione di trovarsi a contatto con persone che in fatto di scuola e pedagogia erano 
vere autorità, quali ad es. l’Aporti, il Rayneri, il Rosmini e più di tutti l ’Allievo, col quale 
ebbe più continuata e vicina relazione, non si trova(...) che con loro intavolasse discorsi e 
tanto meno discussioni di argomento scolastico o pedagogico ». (B. Fascie , Del metodo edu
cativo di Don Bosco. Torino, SEI 1927, pp. 20-21). Più avanti un anonimo Salesianus 
asserirà: « Vissuto nell’epoca del più rigoglioso rifiorire della scuola pedagogica italiana, 
non solo conobbe quanto si faceva e si scriveva da uomini illustri come Boncompagni, Lam- 
bruschini, Aporti, Rosmini, Rayneri, Tommaseo, Parato, Allievo, ma ad alcuni di essi fu 
anche unito con vincoli d ’affettuosa amicizia » (Il beato Don Bosco e Veducatore cristiano, 
in «C atechesi» 3 (1934), n. 5, gennaio, pp. 332-333). Su Don Bosco e la pedagogia del suo 
tempo avanzava alcune ipotesi anche M. Casotti nella fortunata antologia su II metodo pre
ventivo (Brescia, La Scuola 1937, pp. 7-18). Con maggior cautela nel pregevole saggio su 
La pedagogia di Giovanni Bosco (supplemento al fase. V della rassegna « Aspetti Letterari », 
1934) G. Zitarosa stabiliva un confronto tra le ispirazioni centrali della pedagogia di don 
Bosco con più elaborate sistemazioni teoriche moderne a partire da Locke (pp. 32-80). Alla 
ricerca di motivi « preventivi » generici e specifici in tempi e contesti non lontani da quelli 
di don Bosco sono rivolte varie indagini di E. Valentini, quasi variazioni del tema di fondo, 
esplicitamente enunciato in un articolo del 1969: Don Bosco restauratore del sistema pre
ventivo, in «R ivista di Pedagogia e Scienze Religiose» 7 (1969) pp. 285-301.

25 Ipotesi di convergenze e dipendenze sono formulate tra gli altri da P. B raido, Il si
stema preventivo di Don Bosco (Torino, PAS 1955), pp. 81-131 e Esperienze di pedagogia 
cristiana nella storia, voi. II (Roma, LAS 1981), pp. 302-321; e P. St ella , Don Bosco nella 
storia della religiosità cattolica, voi. II (Roma, LAS 19812), pp. 450-459.

In particolare si può rilevare la conoscenza di regolamenti preesistenti di tipo lombardo 
e di statuti delle opere fondate da Ludovico Pavoni (cfr. P. B raido, Il sistema..., pp. 87-100).

Ricerche più approfondite relative agli anni 1844-1845 potrebbero, forse, far miglior 
luce su una eventuale conoscenza specifica degli orientamenti educativi di Ferrante Aporti 
(cfr. P. B raido, o.c., pp. 118-122) e della rivista «L ’Educatore Primario» (1845-1846) e 
«L ’Educatore» (1847-1848) (P. Braido, o .c., pp. 115-117).
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stato si riserva di far uso del « sistema repressivo » (e cioè di intervenire in 
caso di abusi e infrazioni della legge): « Il s’agit d’examiner, de surveiller, 
d’avertir, d’exercer une simple censure disciplinaire ».26

Ottant’anni prima il concetto di prevenzione era stato esplicitamente uti
lizzato in campo penale-educativo da C. Beccaria nel suo libro Dei delitti e del
le pene (.1764), dove scriveva: « Finalmente il più sicuro mezzo di prevenire i 
delitti si è di perfezionare l’educazione, oggetto troppo vasto e che eccede i 
confini che mi sono prescritto, oggetto, oso anche dirlo, che tiene troppo 
intrinsecamente alla natura del governo perché non sia sempre fino ai più 
remoti secoli della pubblica felicità un campo sterile, e solo coltivato qua e là 
da pochi saggi » ?

Non è improbabile che echi della contrapposizione tra sistema preventivo 
e sistema repressivo in una più precisa angolazione educativa siano giunti a 
don Bosco tramite attuazioni e discussioni in un ambiente a lui noto, anzi da 
lui frequentato: la « Casa di educazione correzionale » (è il termine tecnico che 
ricorre nei documenti ufficiali), « detta la Generala » di Torino. Era stata 
aperta con Regio Brevetto del 12 aprile 1845 e affidata ai Fratelli della Con
gregazione francese di S. Pietro in Vincoli, fondata dal can. Charles Fissiaux 
(1806-1867) per l’apostolato tra i corrigendi, perché vi si applicasse il sistema 
di educazione correzionale. Questa formula assume un significato ben preciso 
nell’azione pratica e nelle formulazioni dei Fratelli e del loro direttore, lo 
stesso Fissiaux, come si può rilevare dal 1° e 2° Rapport del 1846 e 1847. Essa 
trova un posto di tutto rilievo soprattutto nel primo. E ’ compito della « Mai
son centrale d’Éducation correctionnelle » nei riguardi dei « jeunes délinquants » 
« leur préparer un meilleur avenir, les sauver du milieu du naufrage, les punir 
sans doute, mais surtout les corriger ».28 Dopo gli inizi difficilissimi, nei quali 
— confessa il canonico — « malgré nous il nous fallut déployer la plus grande 
sévérité, et laisser pour un temps les voies de la douceur prises alors pour de 
la faiblesse », « nous pûmes enfin appliquer à nos enfans le système d’éduca
tion correctionnelle employé par notre Société dans les autres maisons péni-

26 Cfr. Rapport de M. Thiers sur la loi d'instruction secondaire fait au nom de la Com
mission de la Chambre des Députés dans la séance du 13 juillet 1844 (Paris, Paulin Editeur 
1844), pp. 39-40. A parte le formule, più avanti il Thiers contrappone la disciplina inflessi- 
bile degli istituti pubblici all’arrendevolezza delle istituzioni private. Nei primi domina 
l’idea della regola e dell’uguaglianza, la franchezza e la lealtà dei rapporti; nelle altre si 
cederebbe al compromesso, alle pressioni delle famiglie, instaurando un regime più flessibile 
e indulgente, però meno appropriato a formare uomini e cittadini maturi e responsabili (cfr. 
pp. 57-58, 60-61).

27 C. Beccaria, Dei delitti e delle pene, a cura di Franco Venturi (Torino, Einaudi 
1973, p. 102, n. 45).

28 Rapport sur les premiers résultats obtenus dans la Maison d'éducation correctionnelle 
pour les jeunes détenus du Royaume de Sardaigne présenté à la réunion qui eut lieu le 7 
juin 1846 pour la distribution des prix par monsieur l’abbé Fissiaux... (Turin, Imprimerie 
Royale 1846, pp. 6-7).
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tentiaires confiées à ses soins »z29 Dando « un aperçu de notre système », egli 
si sofferma tra l’altro sulla disciplina, che non è lontana dalle connotazioni 
attribuite da don Bosco al sistema educativo repressivo. « La discipline de 
Établissement est sévère, elle doit l’être, il faut que tout rappelle que c’est 
un lieu de pénitence et de correction(...). Partant de ce principe nous ne lais
sons aucune faute sans punition, mais aussi aucun acte de vertu n’est laissé 
sans récompense »-30 Naturalmente sono messi in grande evidenza anche i fat
tori positivi: l’emulazione, il lavoro, la scuola, la musica, il potenziale reli
gioso e morale.31 Abbondano, tuttavia, anche i toni di moderazione e di com
prensione nei confronti della fragilità giovanile. Dei corrigendi si parla come 
di « pauvres enfans plus malheureux que coupables, de jeunes êtres que Ton 
s’est trop habitué à regarder comme des criminels incorrigibles, et qu’on a 
entouré d’injustes préventions, d’un mépris peu mérité », di « enfans victimes 
seulement de la fragilité de leur âge et du malheur de leur naissance ».^ Nel 
secondo Rapport affiorano addirittura elementi che mostrano quanto il sistema 
repressivo sia contiguo a quello preventivo. Il direttore, infatti, intende provare 
« qu’en donnant une vraie éducation correctionnelle à ces enfans, qu’il faut 
plutôt corriger avec douceur, que punir avec rudesse, notre Société a déjà réa
lisé, en partie au moins, des bons résultats que vous êtes en droit d’attendre 
de son zèle dévoué » e insiste nel dichiarare che « la plupart de ces jeunes 
détenus » sono « plus malheureux que coupables » e hanno reagito positiva- 
mente al « système d’éducation employé à leur égard ».33

Si è accennato altrove, problematicamente, alle relazioni di ministero 
sacerdotale e di amicizia di don Bosco con i Fratelli delle Scuole Cristiane, 
che gestivano a Torino le scuole elementari municipali di S. Pelagia.34 Sono 
indubbiamente molti gli elementi pedagogici e spirituali che apparentano ideal
mente il sistema preventivo con la prassi educativa dei lasalliani, pur con 
differenze di un certo rilievo, dovute alla diversità di tempi, di origini, di 
contesti socio-culturali, di ispirazione teologica. Ne può dare conferma la 
lettura soprattutto di un importante scritto di spiritualità pedagogica, quali 
sono le dense Méditations pour le tems de la Retraite (ca. 1730) e alcune delle 
Méditations pour tous les dimanches de Vannée (1730?), le quali non fanno 
che esplicitare quanto era vissuto nell’esperienza educativa quotidiana:

29 Rapport..., pp. 10, 13-14.
30 Rapport..., p. 21. In un Rendiconto sul 1854 redatto dal cappellano teol. Giuseppe 

Giuliano, lo « Stabilimento » è ancora presentato come « Istituto destinato a punirli ed a 
migliorarli ad un tempo stesso » (Calendario generale del Regno pel 1855, anno XXXII. 
Torino, Stamperia deH’Unione Tipografica-Editrice, p. 137).

31 Rapport..., pp. 14-21, 27-30.
32 Rapport..., p. 31.
33 Second Rapport sur les résultats obtenus dans la Maison d'éducation correctionnelle 

pour les jeunes détenus du Royaume de Sardaigne présenté à la réunion qui eut lieu le 26 
septembre 1847 pour la distribution des prix par monsieur l’abbé Fissiaux... (Turin, Impri
merie Royale 1847), p. 13.

34 Cfr. P. B raido, Il sistema preventivo..., pp. 106-115.
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« employez selon la grâce qui vous a été donnée, le don d’instruire en ensei
gnant, et d’exhorter, en excitant ceux qui son confiez à vos soins, les con
duisant avec attention et vigilance; afin de remplir envers eux le principal 
devoir des Peres et des Meres à l’égard de leurs enfans ».35 Oltre i con
cetti di paternità e maternità educativa ricorrono i termini vigilance, guides 
vigïlans, veiller, diretti a impedire, preservare prevenire il male e promuovere 
il bene; 36 si insiste sull’amore, sulla pazienza, sulla dolcezza e l’amore visi- 
bilizzati; 37 si invita a tener conto della naturale mobilità fanciullesca e della 
congenita irriflessione; 38 si esorta alla ragionevolezza e saggezza degli interventi.39

Molto più vicini alle reali possibilità di lettura da parte di don Bosco 
appaiono due opuscoli, familiari all’ambiente lasalliano piemontese: la clas
sica opericciuola di Fr. Agathon (1731-1798), superiore generale dei Fratelli 
delle Scuole Cristiane alla fine del sec. XVIII, Les^gm e^jvertus &jm ~kon 
maître, che don Bosco poteva trovare nell’edizione torinese di Marietti del 1835 
e il libricino, ricalcato sullo scritto precedente, di fratei Théoger.40

Nell’intreccio delle dodici virtù (gravità, silenzio, umiltà, prudenza, sa
pienza, pazienza, ritenutezza, dolcezza, zelo, vigilanza, pietà, generosità; Théoger 
aggiungerà costanza, fermezza, buon esempio) compaiono numerosi elementi 
perfettamente congruenti con quelli di don Bosco anche se alcuni differen
temente accentuati (per esempio, i temi della gravità, del silenzio, l’umiltà...). 
Il maestro « procura colle sue amabili qualità di conciliarsi l’amorevolezza de
gli scolari »,41 « loro inspira affezione, stima e rispetto verso di lui ».42 
« La prudenza fa un dovere al maestro di prendere tutte le necessarie cautele 
per antivenire il male, sotto qualsiasi forma si presenti, e con lui il penti
mento, sempre così amaro, o ordinariamente troppo tardo » 43 « L ’amore 
s’acquista con l’amore. Un maestro adunque prima d’ogni cosa e soprattutto 
deve assumere per essi sentimenti di padre, e mai sempre riguardarsi come 
facendo le veci di coloro che ad esso gli hanno affidati: cioè aver per essi 
quelle viscere di bontà e di tenerezza che hanno i padri medesimi. Ora que
ste gli verranno ispirate dalla dolcezza; questa gli darà verso di essi quel

35 Méditations pour le tems de la Retraite, I Med., punto 2.
36 Cfr. per esempio, Méditations pour le tems de la Retraite, II med., punto 2; V med., 

punto 3; VI med., punto 2; IX med., punto 2; X med., punto 1 e 2 (« vous ne devez pas 
vous contenter d’empêcher les Enfants qui sont confiez à vos soins, de faire le mal, il faut 
aussi que vous les engagiez à faire le bien et les bonnes actions dont ils sont capables »); 
XI med., punto 3; XIV med., punto 2.

37 Cfr. IX med., punto 2; XI med., punto 2; XII med., punto 3.
38 Cfr. XI med., punto 1 e 2.
39 Cfr. XII med., punto 1; XIV med., punto 3.
40 Virtù e doveri di un buon maestro. Operetta pubblicata per cura del Fratello Vittorio 

Théoger delle Scuole Cristiane. Torino, Presso G.B. Paravia e presso l’Unione Tipografica- 
Editrice 1863, 64 p.

41 Le dodici virtù..., p. 5.
42 Virtù e doveri..., p. 6.
43 Virtù e doveri..., p. 21.
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l’affetto, quella sensibilità e benevolenza, quelle maniere obbliganti e persua
sive; questa toglie al comando quanto ha di troppo duro e penoso e ne spiana 
la difficoltà ».^ « Suo [della fermezza] principale effetto essendo quello di 
tirar gli scolari ad astenersi dal male per motivo di timore, non può tornare 
veramente utile se non in quanto ha per compagna la dolcezza la quale sola 
fa che vogliamo per amore il bene(...). Ond’è che un buon maestro ha pregio 
e lode non di sola fermezza, ma eziandio e specialmente di dolcezza(...). La 
dolcezza è la forma esteriore della carità, della bontà(...). Mette dunque gran
dissimo conto che il maestro ami i suoi discepoli, e li ami per motivo sovran
naturale; che ogni suo andamento, ogni sua parola, il suo vigilare, in una 
parola, ogni sua azione sia inspirata da questo amore; altrimenti egli non po
trebbe cattivarsi il loro affetto e stabilire la sua autorità; e quindi gli torne
rebbe impossibile l’adoperarsi con frutto a educarli» ; 45 E ’ il quadro entro il 
quale assume fisionomia caratteristica la vigilanza-presenza e trova soluzione 
moderata il problema dei castighi. « La vigilanza è la perseverante attenzione 
del maestro a quello che fanno gli scolari. Questa qualità produce felicissimi 
effetti, non solo perché reprime il disordine tosto che si manifesta, e così 
impedisce che non si faccia grave, ma ancora e specialmente perché lo anti- 
viene{...). Sarà pertanto il maestro attentissimo a tutto ciò che si fa attual
mente nella scuola; inoltre, attesoché è assai miglior cosa impedire un male, 
che poi castigarlo commesso, si studierà, per quanto gli verrà fatto, di 
togliere agli scolari ogni mezzo ed occasione di cadere in qualche fallo o man
camento alla regola; provvederassi in modo che siano ben persuasi d’essere 
continuamente sorvegliati ».^ « La dolcezza prescrive al maestro specialmente: 
1° Di castigar poco(...); 2° Di castigare solo per motivo, ben certo di carità(...); 
5° Di non percuotere mai i fanciulli né spingerli, costringerli o aspreggiarli^..); 
15° Di essere, per quanto sta da lui, di piacevole accesso, che mostri bontà 
e cordialità(...); 20° Di provarsi a guadagnare colla moderazione, l’animo de
gli alunni, il cui rigore irrita o scoraggisce ».47 Ed ancora: « Fare tutto quello 
che può acciocché i fanciulli trovino certo quale diletto nei religiosi esercizi; 
catechismi, funzioni parrocchiali, canti di chiesa, prediche, ecc.; e sempre par
larne come di cose che s’hanno in pregio ed amore(...). Assuefarli ad acco
starsi spesso ai sacramenti, facendo loro apprezzare i grandi vantaggi che 
l’usarne frequentemente arreca all’anima; loro insegnare bene il modo di con
fessarsi, di prepararsi alla santa comunione, e farne il rendimento di grazie(...). 
Non ispirare agli scolari una pietà austera mossa da timore, ma sì una pietà 
dolce, fondata principalmente sulPamore »Z8 E non mancano, infine, richiami 
alla ragione: « Non regolarsi secondo opinioni arrischiate, ma pigliare a fonda

44 Le dodici virtù..., pp. 38-39.
45 Virtù e doveri..., pp. 43, 46-47.
46 Virtù e doveri..., pp. 50-51.
47 Virtù e doveri..., pp. 47 e 49.
48 Virtù e doveri..., pp. 26, 30-31.
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mento de’ suoi giudizi e regola delle sue azioni le massime cristiane, le leggi 
divine ed umane, i principi della sana ragione(...). Parlar sempre giusto, sem
pre ragionato agli scolari, qualunque sia la loro età, ed avvezzarli a far così 
ancor essi nelle occasioni che lor si presentano{...). La fermezza, in sé, altro 
non è che la forza e la costanza adoperate per opporsi al male, antivenire e 
reprimere il disordine(...) una cotal forza di animo usata dalla ragione a tenere 
i fanciulli nella via del bene ».^

Teoricamente accessibili a don Bosco e portatori di elementi pedagogici 
analoghi ai suoi sono contenuti in scritti di autori di varia ispirazione; ma 
sarebbe quanto mai problematico individuarvi possibili apporti alla composi
zione delle pagine sul « sistema preventivo ».^

Maggiori probabilità sembra avere Pipotesi di una mediata dipendenza 
da F. Dupanloup e dal suo De Véducation. Il vescovo di Orléans è uno degli 
autori di cui si dichiara debitore per i suoi Appunti di Pedagogia sacra (1903;
I edizione litografata 1897) d. Giulio Barberis. La traduzione italiana del 
De Véducation51 non era sconosciuta a Valdocco e appaiono notevoli le con
vergenze di contenuto con il sistema preventivo e molto vicine le formule rela
tive alla distinzione di sistema preventivo e repressivo.

In Dupanloup l’antitesi tra sistema repressivo e preventivo viene anzi
tutto materializzata nell’opposizione tra magistratura civile e penale eserci
tata nella società civile e magistratura educativa: « In tutte le società incivi
lite si è sempre sentito il bisogno non solamente di reprimere il male, ratte- 
nendo le umane passioni col freno del castigo, ma si è altresì sentita la neces
sità di prevenirlo informando a virtù gli uomini mediante PEducazione; e per 
questo i popoli meglio in fiore di saviezza fanno bene spesso un magistrato 
delPistitutore, e un magistrato del più alto grado ».52 Ma la differenziazione 
di interventi avviene anche alPinterno dello spazio educativo, dovuta alla 
realtà giovanile da trasformare e al concetto stesso e alle articolazioni della 
« disciplina » (« disciplina ha radice in discere, imparare, e la parola non solo 
esprime una disciplina esteriore, ma altresì un insegnamento ed una virtù »).53

49 Virtù e doveri..., pp. 24, 27, 42-43.
50 P. Stella documenta in particolare in rapporto all’ab. Blanchard e al lazzarista 

Pier Paolo Monaci (Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, voi. II, pp. 453-456).
Si potrebbero aggiungere a maggior ragione scritti pedagogici di P.A. Monfat, della So
cietà di Maria, soprattutto Les vrais principes de Véducation chrétienne rappelés aux maìtres 
et aux familles (Paris, Bray et Retaux 1875). Di questi sarà letta e commentata nella comu
nità degli educatori di Valdocco (Torino) l’opera successiva La pratica delVeducazione cristiana. 
Prima versione libera del sac. Francesco Bricolo (Roma, Tip. dei Fratelli Monaldi 1879, 
traduz. da La pratique de Véducation chrétienne. Paris, Bray et Retaux 1878), fonte imme
diata della « Circolare sui castighi » del 1883.

51 L'educazione per monsignor Felice Dupanloup vescovo d’Orléans membro dell’Acca- 
demia francese. Versione italiana di D. Clemente De Angelis..., 3 voi. Parma, Fiaccadori 
1868-1869.

52 L'educazione, voi. II, lib. III. L'istitutore, p. 379.
53 L'educazione, voi. I, lib. I li, cap. III. La Disciplina, pp. 176-177.
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Quella del fanciullo è « un’età curiosa, mobile, inquieta, avida di trastulli, 
nemica della suggestione(...) la fanciullezza è leggera, disapplicata, presontuosa, 
violenta, caparbia(...) i difetti di lor natura, almeno non hanno anche i difetti 
acquisiti(...). Ne’ fanciulli tutto è arrendevole e nuovo, ed è facile raddrizzare 
queste tenere piante, e farle tendere al cielo(...). Ecco perché anche in mezzo 
a’ loro difetti niente è più amabile da vedersi in essi quanto la ragione e la 
virtù nascono(...) nonostante le apparenze di leggerezza, e un troppo ardente 
trasporto ai divertimenti, un fanciullo può esser savio, ragionevole, e sensibile 
alla virtù(...). Non ho dunque difficoltà a riconoscere, che il fanciullo, non 
escluso pur quello, che s’ebbe in sorte dal nascere un carattere il più felice, è 
un essere leggero, volubile, che vola di desiderio in desiderio, in balìa della 
propria instabilità(...). Ma sappian bene i pii institutori, che appunto l ’opera e 
la gloria dell’Educazione è posta nel saper vincere leggerezza, e nel saper vol
gere in fermo stato questa incostanza »z54 Nerbo del processo educativo è, per 
Dupanloup, Veducazione disciplinare, che « guarda più di proposito alla volontà 
ed al carattere », affiancata dall’educazione intellettuale e fisica e coronata dal
l’educazione religiosa. Orbene, è proprio la disciplina, intesa in senso forte, peda
gogicamente ricco, che si esprime in impegno articolato, giungendo a modalità 
diverse di azione. Essa raggiunge il suo intento: « 1° Mantenendo la costante 
esecuzione del regolamento mediante la ferma esattezza della sua direzione. 
2° Prevenendo la violazione del regolamento con lo zelo della vigilanza. 3° Repri
mendone la trasgressione con puntualità di giustizia, onde correggere il disor
dine tostoché abbia luogo. Dunque la disciplina ha tre principali uffizi da com
piere: mantenere, prevenire, reprimere. La premura di non lasciar nulla, che 
sia colpevole, senza correzione, è dovere della Disciplina repressiva. La premura 
di tenere lungi le occasioni pericolose, è l’opera della Disciplina preventiva. La 
premura di mostrar sempre e dovunque la via da seguitarsi, è l’officio della 
Disciplina direttiva. E ’ agevole a intendersi, che vai meglio senza confronto J l  
prevenire che il reprimere; ma l’esattezza nel mantenere il bene, e la vigilanza 
nelPImpedire il male rendono meno urgente la necessità di reprimere. Quindi 
la maggior importanza della Disciplina direttiva, che mantiene il bene; la secon
daria importanza della Disciplina preventiva, che impedisce il male; e l’inferiore 
importanza, comeché necessaria, della Disciplina repressiva, che lo punisce ».55

54 L ’educazione, voi. I, lib. II. Del fanciullo e del rispetto dovuto alla dignità della 
sua natura, pp. 70-74.

55 L'educazione, voi. I, lib. I li, cap. III. La Disciplina, pp. 177-178. Già A. Rosmini 
aveva sviluppato considerazioni analoghe nella lettera a d. Paolo Orsi del 6 maggio 1836: 
« ...Egli è d’uopo, che l’istitutore non ponga troppo di sua confidenza ne’ mezzi esterni, 
e dirò così meccanici, i quali possono bensì ottenere due beni, ma nulla più, cioè: 1° rimuo
vere le occasioni del male; 2° disporre indirettamente l’animo al bene. Ma questi mezzi non 
danno il bene stesso; non pongono che una cotale preparazione a ricevere il bene, consistente 
nella verità e nella grazia. Or quella maniera d’educazione, che mette ogni sua confidenza 
ne’ detti mezzi materiali e dispositivi, in modo che trascura per questo appunto i mezzi 
immediati e formali, genera senza accorgersi due mali gravissimi negli animi della gioventù. 
In quanto ella si restringe ai mezzi preventivi e proibitivi, e in una parola ai mezzi negativi,
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Attenzione particolarissima merita il libricino del barnabita P. Alessan- 
droJTeppa (1806-1871), Preposito generale negli anni 1867-1871, Avverti
menti per gli educatori ecclesiastici della gioventù* che don Bosco cono
sce e raccomanda.57 Anch’egli intende raccogliere nel « piccolo libretto que
gli avvertimenti e quelle norme generali, che l’esperienza di molti anni e 
l’autorità degli scrittori più celebri(...) hanno dimostrato essere per tutti più 
necessarie e più importanti a fine di ben riuscire nella difficil opera dell’edu
cazione »; esso è diretto in particolare « a quelli che sono ancora inesperti 
nella difficil arte dell’educatore ».5S E compare pure sostanzialmente l’antitesi
o complementarità di sistema preventivo e repressivo, considerata come oppo
sizione tra autorità materiale e autorità morale: « A voler dunque riuscir bene 
nell’opera della educazione, bisogna prima di tutto che chiunque ha tale incarico

produce una bontà apparente, posticcia, che si può dire una bontà da collegio; la quale se 
ne va tosto che il giovinetto non sia più rinserrato nelle sacre mura, e perciò non sia più 
circondato dai detti ripari, che, senza poterlo far buono, il mettevano nella impossibilità di 
operare il male airesterno. In quanto poi quella educazione adopera de’ mezzi positivi sì, 
ma puramente dispositivi al bene, quali sono la dolcezza delle maniere nei precettori, le 
carezze, le industrie, onde si rendono anche materialmente dolci le opere buone, la emula
zione, ecc., essa, restringendosi a questo, cagiona nell’animo del giovinetto una falsa dire
zione d’intenzione, che è pur l’occhio dell’anima, onde dipende la lucidezza di tutto il corpo, 
come dice il maestro di Dio, perché ella non produce in fondo all’animo del giovinetto 
alcun vero amore della virtù per se stessa, per la sua ineffabile bellezza e intrinseca giu
stizia; ma vi produce unicamente degli affetti umani verso i suoi precettori, un amore d’esser 
lodato, di essere carezzato, d’essere premiato, una cotal vanagloria, una stima di sè, l’ambi
zione, il desiderio di sovrastare a’ suoi simili, che impara così ad invidiare, anziché ad 
amare, nel quale amore starebbe pure la virtù, a cui si dee bramare di condurlo. Non è 
però che tutti questi mezzi, che soli nuocono, ma che adoperati insieme co’ mezzi migliori 
preparano l’opera del render buono il giovinetto, non si debbano curare; anzi bisogna farne 
gran caso, come si fa della siepe che difende il campo dagli armenti. Il male sta, come di
cevo, unicamente nel credere che in essi stia tutto, o il principale dell’educazione, o che 
l’educazione con questi soli mezzi sia pur incominciata. Il campo ben assiepato e senza 
semente non produce che mala erba. Nò, non valgono essi né pure a porre il cominciamento, 
né pure a dare il primo seme dell’educazione; ma, di nuovo il dirò, non possono essere 
che i preludi della grand’opera di rendere buono il giovinetto. Comincia quest’opera, e pro
gredisce, e si consuma unicamente; 1° col far conoscere allo spirito del fanciullo la verità 
salutare, confortata dalla grazia; 2° col fargli contemplare la bellezza di questa verità che 
conosce; 3° col fare che s'innamori della bellezza della verità che contempla; e 4° coll’ottenere 
che operi in conformità alla bellezza di quella verità di cui si è innamorato. A conseguire 
tutto ciò una cosa sola ci abbisogna, ed è: che dinanzi al suo intelletto sia posta ben chiara 
la vista della morale verità di cui si tratta; la luce poi onnipotente di questa verità non 
viene che dalla divina grazia. Ora acciocché venga posta innanzi agli occhi delPintelletto dei 
fanciulli la verità morale, conviene esporla con semplicità e con coerenza, non con ismancerie 
e con artifizi » (Epistolario completo, voi. V, pp. 618-620).

56 Roma, Tip. e Lib. Poliglotta/Torino, Marietti 1868, 71 p.
57 In una lettera a don Rua del 14 gennaio 1869 don Bosco scrive da Firenze: « 10° 

Idem prendi il libretto del P. Teppa: Avvisi agli Ecclesiastici etc.: mandane uno a Lanzo, 
l’altro a Mirabello, dove raccolti chierici e preti se ne legga ogni domenica un capo durante 
la mia assenza. Si faccia lo stesso a Torino » (E II 4).

58 Avvertimenti..., pp. 4-5.
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sappia acquistarsi e mantenersi la necessaria autorità morale sopra i giovani, e 
quindi che di questa autorità sappia valersi come si conviene. Or questa auto
rità morale non è altro che la potenza di signoreggiare gli animi altrui, e fare 
che essi vogliano di buon grado ciò che noi vogliamo per loro bene(...). Né si 
vuol confondere co\Y autorità materiale che altri s’acquista colla fermezza della 
sua volontà e colla severità de’ suoi modi, per cui si fa temere ed ubbidire ad 
ogni costo. Questa materiale autorità potrà bensì venir talvolta utilmente in 
soccorso airautorità morale, quando la voce della ragione non sia ascoltata; 
potrà ancora d’ordinario esser utile, se non anco necessaria a mantener la di
sciplina fra gli alunni, massime dove sieno molti riuniti insieme; ma se non 
venga temperata dall’autorità morale potrà solo incutere un timor servile, potrà 
costringere esternamente, non potrà vincere e governare gli animi, i quali non 
si arrendono che alla voce della persuasione, né si lasciano governare che alla 
morale autorità. Or questa non si può avere se non col meritarla, né si merita 
altrimenti, che col farsi stimare, rispettare ed amare ».59 Viene, di conseguenza, 
privilegiata « la via della dolcezza e della persuasione »-60 « Chi vuole signoreg
giare il _aaojre dei giovani, procuri soprattutto di farsi amare. Chi è amato è 
sempre volentieri ascoltato e ubbidito. Ma per farsi amare non v’è altro mezzo 
che amare. Si vis amari, ama; e non già solo a parole, o per naturale inclina
zione, ma amare di amor sincero e cordiale e per motivo di carità(...). Chi dun
que vuol farsi amare da’ suoi alunni sia egli il primo ad amarli di vero cuore 
con affetto di padre e di amico ».61 Ne deriva lo sforzo di comprensione dei 
singoli alunni, la conoscenza dell’indole di ciascuno e, quindi, la positiva pre
senza tra loro, costruttiva e incoraggiante, mai « repressiva » nemmeno nelle 
correzioni e nei castighi. « Siccome varie sono le disposizioni, varii i tempera- 
menti dei giovani, così primo studio di chi prende ad educarli sia quello di 
ben conoscere l’indole di ciascuno, a fine di potersi a quella conformare(...). Ma 
perché l’Institutore possa ben conoscere qual sia l’indole particolare di ciascuno 
de’ suoi alunni, e quale il modo più opportuno da tenersi con essi secondo la 
loro varia natura e secondo le circostanze, bisogna che gli osservi molto atten
tamente in tutti i lor detti e fatti, massime quando parlano ed operano con 
maggior libertà, come avviene specialmente nel tempo della ricreazione ».62 « Sap
pia con ragioni adatte alla capacità de’ suoi alunni, e con esempi appropriati 
dimostrar loro la bellezza della virtù, e la deformità del vizio ».63 « Alle istru
zioni ed esortazioni poi debbono tener dietro gli avvisi e le amorevoli correzioni; 
perché i giovani sono di natura loro instabili, inconsiderati e distratti, onde 
hanno spesso bisogno di essere richiamati al loro dovere, né per ogni minimo 
lor mancamento convien tosto riprenderli né castigarli(...). Ma perché egli possa 
ben adempiere a questa parte così importante del suo ufficio, è chiaro che

59 Avvertimenti..., pp. 14-16.
60 Avvertimenti..., p. 27.
61 Avvertimenti..., pp. 21-22.
62 Avvertimenti..., pp. 25-26.
63 Avvertimenti..., p. 32.
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deve star del continuo attento e vigilante sopra i suoi alunni, e insieme ancora 
debb’essere pieno di zelo e di carità, guardando più al loro vantaggio che al 
proprio comodo, e sapendo in cuor suo compatire ai difetti dell’età giovanile, 
senza impazientarsene fuor di proposito, quasi che quelli si possano a piacer 
nostro correggere tutto ad un tratto ».64 In caso di ammonizioni « consideri 
ancora se stesso, cioè le sue interne disposizioni, e vegga se si trova ben acconcio 
a parlare con quell’amorevolezza e con quella efficacia di ragioni che valga a 
persuadere e muovere Tanimo delPalunno ».65 « Quando la necessità veramente
10 richiede, e l’utilità lo consiglia, il risparmiare il castigo a chi lo merita sarebbe 
colpevole debolezza e crudele pietà{...). La necessità e l’utilità debbono essere 
la norma per determinare la qualità e la quantità dei castighi, e il modo di ado
perarli. E in prima la miglior qualità di castigo che possa dare un Institutore, 
quando egli sia veramente amato e rispettato dal suo alunno, sarà sempre quella 
di dimostrargli il suo dispiacere per la colpa commessa, o sia apertamente, ripren
dendolo con molta gravità, o sia tacitamente, usando con esso lui un contegno 
più serio e riservato, e astenendosi da quei segni di benevolenza e familiarità 
che soleva dargli per lo addietro(...). Il battere poi in verun modo i ragazzi,
11 tirar loro i capelli, le orecchie, e simili atti sieno assolutamente banditi sic
come disdicevoli a persone bene educate, inutili sempre, e bene spesso nocivi 
non pur fisicamente, ma anche moralmente ».^ Ed infine, emerge l’esplicita 
coincidenza nell’appello alla carità, con uguale riferimento a 13, quale 
fondamento e vertice della missione dell’educatore: « chiunque sia a tale uffi
cio deputato abbia ognor presenti le belle parole dell’apostolo s. Paolo ai Corinti, 
là dove enumera le doti e le condizioni della vera carità ».67

In conclusione, gli Avvertimenti di P. Teppa possono essere considerati 
con buone ragioni la fonte letteraria più vicina alle pagine sul sistema preventivo 
di Don Bosco.

64 Avvertimenti..., pp. 33-34.
65 Avvertimenti..., p. 35.
66 Avvertimenti..., pp. 43-44, 47.
67 Avvertimenti..., p. 61 (segue il commento, pp. 62-69).
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II. TESTI

1. Doc. H  - testo a stampa delPedizione italiana separata Inaugurazione 
del Patronato di S. Pietro in Nizza a mare. Scopo del medesimo esposto 
dal Sacerdote Giovanni Bosco con appendice sul sistema preventivo 
nella educazione della gioventù. Torino, Tipografia e Libreria Sale
siana 1877.

B =  redazione manoscritta di don Gioachino Berto 
B2, B3 =  successivi interventi di don Berto 
Bb =  interventi di don Bosco sul ms B 
D =  redazione manoscritta italiana per l’edizione bilingue 
D2 =  interventi successivi del redattore del ms D 
Db =  interventi di don Bosco sul ms D
De =  testo contenuto nel foglio aggiunto al doc. D tra pag. 28 e 29 
F =  testo italiano a stampa delFedizione bilingue

Inaugurazione del Patronato di S. Pietro in Nizza a mare 
Scopo del medesimo esposto dal Sacerdote Giovanni Bosco 

con appendice sul sistema preventivo nella educazione della gioventù

INAUGURAZIONE

Il Patronato di S. Pietro aperto nella città di Nizza in favore dei 
fanciulli pericolanti fu dai Nicesi accolto con grande benevolenza. Tutti 
però desideravano che la Pia Istituzione venisse con una festa di fami
glia inaugurata, affinché ognuno fosse in certo modo pubblicamente assi
curato che i loro voti erano appagati.

3 con...gioventù add Bb 5 fanciulli om D add mrg Db

1 Cfr. Francis D e s r a m a u t ,  Don Bosco à Nice. La vie d’une école professionnelle 
catholique entre 1875 et 1919. Paris, Apostolat des Éditions 1980, 397 p. Il termine
francese patronage, rapportato alle istituzioni educative di don Bosco, indica sia Yora
torio che Pospizio. Nel suo discorso don Bosco distingue i rispettivi destinatari in
«esterni»  e « in tern i» : v. più avanti lin. 148-162, 201-204.
5 Nice, capoluogo del dipartimento delle Alpi Marittime, passata dal Regno sardo 
alla Francia in forza del trattato del 24 marzo 1860 e in seguito al plebiscito del 
15-16 aprile 1860. Il comune contava nel 1876 53.397 abitanti (325.400 nel 1971),
il dipartimento 203.604.
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io L ’Autorità ecclesiastica e le Autorità civili ne accolsero con piacere 
e cordiale approvazione Pinvito. Il Sig. Cav. Raynaud Sindaco della Città 
trattenuto da affari imprevisti fu rappresentato dal Cav. Toselli assessore. 
Monsig. Pietro Sola col Clero della cappella vescovile venne a pontificare 
solennemente.

15 I giornali avendo pubblicato tale inaugurazione ognuno presumeva 
l ’intervento di molti cittadini; ad evitare quindi la confusione nella ristret
tezza del sito si indirizzò una circolare a coloro che potevano più spe
cialmente essere interessati. |

La circolare era del tenore seguente: P-
20 « Lunedì 12 corrente, alle due e mezzo pomeridiane Monsig. Vescovo 

inaugurerà il Patronato di S. Pietro, Piazza d ’armi, N° 1, antica villa Gau- 
tier. Questo edifizio e giardino venne testé acquistato e destinato a rac
cogliere fanciulli abbandonati per far loro apprendere un mestiere. Colla 
persuasione che quest’opera eminentemente popolare e moralizzatrice in- 

25 contrerà certamente la simpatia di tutte le persone che prendono parte 
a quanto contribuisce al bene della classe operaia, il Comitato vi prega 
di voler onorare di vostra presenza questa funzione.

Monsig. P ie t r o  S o la  Vescovo.
Sac. Gio. B osco  Superiore.

30 Sac. G iu s. R o n c h a il  Direttore.

10 L ’Autorità... civili] Le autorità civili e l'autorità ecclesiastica B D  L ’autorità 
Ecclesiastica e le autorità civili corr Db

11 Auguste Raynaud, n. nel 1829, m. nel 1896, fu una delle personalità politiche 
nizzarde più apprezzate nel periodo dell’annessione di Nizza alla Francia, durante
11 secondo impero e all’avvento della terza repubblica, buon sindaco, generalmente 
ben visto da uomini di tutte le correnti.
12 Un Toselli compare tra i membri della conferenza di San Vincenzo de’ Paoli 
presieduta dall’avv. Michel (cfr. 11 mars 1894 Noces d’or de la Société de St-Vincent- 
de-Paul à Nice 1844-1894. Nice, Imprimerie du Patronage de St-Pierre 1894, p. 94).
21 E’ la villa della vedova di Paul Gautier, il nome del quale si trova nell’elenco 
dei membri onorari della Società di S. Vincenzo de’ Paoli a Nizza (cfr. Notice histori
que des conférences et oeuvres de Saint V incent-de-P aul à Nice. Nice, Imprimerie- 
Librairie du Patronage de St-Pierre 1883, p. 66).
28 Giovanni Pietro (Jean-Pierre) Sola, n. a Carmagnola (Torino) il 16 luglio 1791, 
sac. nel 1816, parroco per quarantanni a Vigone (1818-1857), preconizzato vescovo 
di Nizza il 21 die. 1857, dimissionario nel 1877, m. il 31 die. 1881, fu un prelato- 
pastore sensibile al problema catechistico e giovanile.
30 Giuseppe Ronchail, sacerdote salesiano, primo direttore del Patronage St-Pierre 
(1876-1887), direttore a Parigi (1887-1898), n. a Laux d’Usseaux (Torino) il 21 mag-
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Il Comitato: Conte d i B é t h u n e .
Conte M ic h a u d  d e  B e a u r e t o u r . 
Conte d e  l a  F e r t é -M e u n .
Avv. E r n e s t o  M i c h e l .
Barone H é r a u d .
C. G ig n o u x .
A u g u s t e  F a r a u t ( I ) .

Nizza, 9 Marzo 1877. |

(1) Mentre si affidava alle stampe il ragguaglio di questa inaugurazione una 
dolorosa notizia viene ad amareggiare profondamente i nostri cuori. L’Avvocato 40

gio 1850, sacerdote nel 1872, m. a Parigi il 3 aprile 1898 (cfr. « Bulletin Salésien »
20 (1898) n. 5, giugno, pp. 151-159). Nel 1873 a Genova aveva conseguito la patente 
di maestro di lingua francese con punti 42/60.
31 II nome del Comte de Béthune ricorre varie volte nella storia della Società di 
San Vincenzo de’ Paoli di Nizza (cfr. per esempio, Notice historique, p. 40 e 67). 
Rievocandone la morte (avvenuta nel 1891) il presidente avv. Michel ricorda che il 
conte, « présidant les courses et divers cercles mondains, faisait toujours faire sur 
leurs budgets la part des pauvres, qu’il envoyait à nos Conférences » (Noces d'or, p. 88).
32 II Comte Michaud de Beauretour, m. il 23 ottobre 1903, fu presente in diverse 
opere benefiche di Nizza: le Conferenze di San Vincenzo de’ Paoli, l’Arciconfraternita 
della Misericordia, il Cercle Catholique d’ouvriers. Ne appare un breve profilo nel 
periodico del Patronage St-Pierre, « Adoption » 1904, genn., pp. 14-15.
33 II Comte de la Ferté-Meun si distingue molto presto nella Società di San Vin
cenzo de’ Paoli (Notice historique, p. 68), nella Conferenza della parrocchia di Saint- 
Martin e presidente di quella dell’Immaculée-Conception. Egli è uno dei membri della 
Commissione creata nel 1869 « pour mettre sur pied l’Oeuvre du patronage des 
apprentis » (Notice historique, p. 43).
34 Ernest Michel è un protagonista nell’ambito delle iniziative cattoliche nizzarde 
e salesiane. Avvocato, scrittore, organizzatore della carità, nacque a Nizza nel 1833, 
si laureò in giurisprudenza a Torino, dove conobbe il co. Cays e l ’opera di don Bosco. 
Morì nel gennaio del 1896 (v. necrologia in «Bulletin Salésien» 18 (1896) n. 2, 
genn., p. 21).
35 II Baron Aimé Héraud de Châteauneuf (1821-1902), dottore in diritto, Cameriere 
segreto di cappa e spada di Sua Santità, fu membro attivo della Società di San Vin
cenzo de’ Paoli (Notice historique, p. 43; di lui apparve un lungo necrologio in 
« Adoption » 1902, die., pp. 213-225).
36 II nome C. Gignoux si trova nell’elenco dei membri della Società di San Vin
cenzo di Nizza (Notice historique, p. 71).
37 II Baron Auguste Faraut o Faraud, avvocato, n. nel 1841, m. nel 1877, fu 
presidente dal 1863 della Conferenza di Saint-Martin e per brevissimo tempo, pri
ma della morte prematura, del Cercle Catholique d’ouvriers (Notice historique, 
p. 38 e 57).
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Augusto Faraut modello di vita cristiana, zelante confratello di S. Vincenzo che si 
faceva tutto a tutti per beneficare, egli non è più. Avendo sempre goduta sanità e 
robustezza invidiabile, sul fiore di sua età rapito da morte immatura il 31 marzo 
testé spirato. Il Direttore del Patronato di S. Pietro ne dà comunicazione al Sac.

45 Bosco con questa breve lettera:

Amatissimo Signor Don Bosco

Giunsi or sono poche ore a S. Giovanni per le confessioni pasquali di que
sta popolazione; ma partii da Nizza col cuore addolorato, lasciando i nostri giova
netti in costernazione. Stamane appresi con vero rincrescimento che ieri sera alle

50 dieci e mezzo PAvvocato Faraut nostro amico, nostro benefattore, nostro appoggio, 
era morto. Pochi giorni sono era venuto a farci visita: seppi dipoi che era un poco 
indisposto. Tutti i giorni andavamo a chiedere notizie di lui e solo venerdì a mez
zogiorno il Barone Heraud suo zio mi disse che stava meglio. Ieri sera il sig. Barone 
andò a fargli visita alle sette e ne fu contento avendo visto che egli sorridendo pren-

55 deva parte agli scherzi che si preparavano per la lotteria in favore della Biblioteca 
popolare gratuita, della quale il sig. Avvocato era pure uno dei fondatori. Alle otto 
e mezzo un accesso cerebrale lo colpì ed in breve ora lo condusse all’altra vita. 
Lascia un gran vuoto in Nizza, la povera sua moglie con due ragazze, delle quali 
una ancora di pochi mesi, vedova di 25 anni, e tanti poveri che piangono la sua

60 morte. Per noi in particolare è una vera sventura. Egli era Cooperatore Salesiano 
e fu dei primi e dei più zelanti. Ho tosto ordinato preghiere, comunioni, messe 
tra noi pel riposo eterno dell’anima del compianto Avvocato e lo raccomando eziandio 
alle preghiere dei giovani dell’Oratorio e di tutti i confratelli.

S. Giovanni di Villafranca, 1 aprile 1877.

65 Aff.mo figlio
Sac. G ius. R o n c h a il .

70 In Chiesa. —  Musica religiosa eseguita dagli allievi delPIstituto —  Scopo p. 5 
dell’opera esposto dal Sac. Bosco —  Benedizione col SS. Sacramento
in forma solenne impartita da Monsig. Vescovo. |

Nel giardino. —  Dialogo composto da Monsig. Sola —  Musica e tratte- p. 6 
nimenti diversi —  Visita delle sale, delle scuole e dei laboratori.

73 com posto...Sola om B add mrg Bb

41 Confratelli di S. Vincenzo sono i membri della Società di San Vincenzo de’ Paoli, 
fondata a Parigi nel maggio del 1833 dal giovane studente universitario Frédéric 
Ozanam (1813-1853), poi professore alla Sorbona. A Nizza la prima Conferenza fu 
costituita nel 1844, favorendone l’irraggiamento in Liguria e in Piemonte. Essa 
intrattenne rapporti amichevoli con il conte Carlo Cays (1813-1882), presidente del 
Consiglio Superiore delle Conferenze del Piemonte e, negli ultimi anni di vita 
(1878-1882), sacerdote salesiano.
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Nel giorno stabilito, assai prima del cominciamento delle funzioni, 75 
la piccola cappella e le camere attigue erano stivate di gente accorsa. Il 
cortile nelle allée che lo dividono e lo fiancheggiano era ornato di molte 
bandieruole a diversi colori. I giovanetti dello Stabilimento eseguirono 
vari pezzi musicali a soprano, a contralto e a cori. Ognuno era meravi
gliato come in così breve tempo gli allievi avessero potuto tanto progre- 80 
dire in quest’arte civilizzatrice del cuore umano. Finito il canto dei Vespri
il Sac. Bosco esponeva lo scopo dell’istituto colle seguenti parole:

Eccellenza Reverendissima, 
e Rispettabilissimi Signori Benefattori,

La vostra presenza, Eccell. Rev.ma, Onorevole Sig. Sindaco, Rispetta- 85 
bili Signori, mi torna della più grande consolazione, perché mi dà opportu- j 
nità di potervi pubblicamente ringraziare della carità usatami nella per
sona dei poveri fanciulli del Patronato di S. Pietro. Nel tempo stesso mi 
è pur dato di liberamente esprimere lo scopo di un’opera, che da voi 
fondata, da voi sostenuta, tante volte oggetto della vostra carità, che ora 90 
umilmente, ma caldamente intendo porre e inalterabilmente conservare 
sotto la benevola vostra protezione. Ma affinché io possa darvi una idea 
chiara delPIstituto da voi protetto, vi prego di ascoltare una breve isto
ria, che non deve tornarvi discara e gioverà a farci conoscere quanto desi
deriamo. Ascoltate. 95

STORIA.

Alcuni anni or sono il Vescovo di questa Diocesi si recava a Torino, 
e dopo aver parlato di altre cose lamentava una moltitudine di ragazzi 
esposti ai pericoli dell’anima e del corpo, ed esprimeva ardente desiderio 
di provvedere al loro bisogno. Poco dopo due signori di questa medesima loo

97-100 II vescovo, recandosi in Piemonte, sua terra natale, e a Torino potè aver 
pensato di sondare le intenzioni di don Bosco presso la direzione centrale delle sue 
opere, l’Oratorio di S. Francesco di Sales, in via Cottolengo 32. Ma è, forse, più 
attendibile la versione dell’avv. E. Michel, il quale riferendosi al 1874 racconta: 
« Cette même année devait couronner la longue attente des Conférences de Nice 
dans la réalisation de l’Oeuvre du Patronage(...). Alors le Président du Conseil parti
culier, de passage à Turin, eut la pensée de s’adresser à Don Bosco et de lui demander 
de venir prendre soin de nos enfants dans l’abandon(...). Il fut convenu que Don 
Bosco viendrait à Nice, visiterait l’Evêque et se rendrait compte des choses. Il vint 
en effet » (Notice historique, pp. 53-54). Don Bosco arrivò a Nizza con il futuro 
direttore don Giuseppe Ronchail il 10 dicembre 1874 e vi si fermò due giorni.
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città (1) a nome dei Confratelli di S. Vincenzo de’ Paoli esprimevano lo

(1) Il Barone Héraud e l’Avvocato Ernesto Michel.

stesso rincrescimento soprattutto pei molti fanciulli, che nei giorni festivi 
correvano per le vie, vagavano per le piazze rissando, | bestemmiando, rubac- p. 8 

105 chiando. Ma crebbe assai il dolore di quei due benefattori degli infelici, 
quando si accorsero che quei poveri ragazzi dopo la vita di vagabondo, 
dopo aver cagionati disturbi alle pubbliche autorità per lo più andavano 
a popolare le prigioni. Gran Dio, esclamavano, non si potrà impedire la 
rovina di tanti giovanetti, che si possono chiamare infelici, non perché 

ilo perversi, ma solamente perché abbandonati? Abbiamo, è vero, i Patronati 
Domenicali che danno qualche utilità, ma non provvedono abbastanza alla 
necessità di taluni che vivono senza tetto, senza vitto e senza vestito. A ciò 
si aggiunge la penuria di Sacerdoti, cui rimanga tempo libero di potersi 
occupare di questo importante ministero.

115 Fu allora che colPapprovazione delPamatissimo Vescovo di questa Dio
cesi i prelodati Signori scrissero lettere e poi vennero in persona a Torino 
per osservare colà un ospizio destinato a somigliante classe di fanciulli (1).

(1) Si allude all’Oratorio di S. Francesco di Sales dove sono raccolti circa 900 
poveri giovanetti destinati a diversi mestieri, a diversi rami di studio secondo le varie 

120 propensioni e capacità.

Vennero, fummo tosto intesi sulla necessità di una casa dove fossero atti
vati i laboratorii, raccolti i più abbandonati, istruiti, avviati a qualche me
stiere. Ma dove trovare questa casa, e quando si trovasse come compe
rarla, e con quali mezzi sostenerla? Questa casa doveva aprirsi qui in 

125 Nizza a favore dei ra- | gazzi di questa città: in Nizza che è città della carità, P- 9 
della beneficenza, città eminentemente cattolica. Quindi riguardo ai mezzi 
materiali abbiamo unanimi data questa risposta: « I Confratelli della Con- 
» ferenza di S. Vincenzo de’ Paoli faranno quello che possono: Nizza poi 
» non ci negherà il suo caritatevole appoggio. Si tratta del bene della so- 

130 » cietà, si tratta di salvar anime, Dio è con noi, Egli ci aiuterà ».
Ed ecco due preti partire da Torino colle mani in mano senz’altro cor-

116-117 « Il faut probablement situer au printemps de 1875 la visite à Turin de M. 
Michel et du baron Héraud de Chàteauneuf, que Don Bosco a raconté dans son 
historique » -  F. D e s r a m a u t , Don Bosco à Nice..., p. 33.
131 Alcune precisazioni in F. D e s r a m a u t , Don Bosco à Nice..., p. 35.
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redo che la fiducia nella provvidenza del Signore e nella carità dei Nicesi. 
Quei due preti furono accolti da tutti con grande benevolenza, perché da 
tutti si giudicava necessario un Istituto per dare ricetto ai fanciulli peri 
colanti. Fu allora, o Signori, che voi avete veduto il vostro Vescovo, qual 135 
buon pastore, nella sua grave età d ’anni 85 correre di piazza in piazza, 
di via in via, cercando un sito, un asilo per gli orfanelli, per la pericolante 
gioventù. Quest’asilo fu trovato in via Vittorio, N° 21; e i Confratelli di
S. Vincenzo de’ Paoli se ne addossarono temporariamente la pigione.

Monsig. Vescovo inaugurava il novello Patronato, benediceva la cap- 140 
pella, celebrava la santa Messa nel giorno 28 novembre 1875 esprimendo 
con apposito sermone la sua grande consolazione pel granello di senapa 
seminato, da cui egli sperava incremento e vantaggio. Il nascente Istituto 

p. 10 venne detto di S. Pietro in ossequio al Vescovo che | lo inaugurava, in
onore di S. Pietro Principe degli Apostoli e in omaggio al Sommo Ponte- 145 
fice Pio IX che degnavasi mandare una speciale benedizione alPIstituto, 
ai Benefattori, ed a tutti i promotori di esso, aggiungendo la generosa 
offerta di due mila franchi. Non si pose indugio, si cominciò tosto a rac
cogliere ragazzi nei giorni festivi, se ne ricoverarono alcuni de’ più abban
donati. Tutto però questo locale consisteva in alcune camere a pian terreno 150 
e sotterra. Ma a che giovavano poche camere in confronto di tanti fan
ciulli, che ad ogni momento chiedevano riparo alla loro sventura? Il lo
cale era ristretto, i ricoverati dovevano essere pochi, peraltro aveva ba
stato ad assicurarci, che i fanciulli discoli, cui talora si giudica infruttuosa 
la stessa cristiana educazione, se possono allontanarsi dal pericolo dei 155 
compagni, delle cattive stampe, chiusi in luogo appartato, con facilità si 
riducono sul buon sentiero, divengono utili cittadini, decoro della patria, 
gloria della nostra santa religione. Quel piccolo gregge, quel piccolo numero 
di ricoverati rese viè più manifesta la necessità di provvedere al crescente 
numero dei poveri fanciulli in più larga sfera, quindi si cercò altro edificio, 160 
che servisse di ricovero ed un giardino capace a trattenere gli esterni in 
piacevole ed onesta ricreazione nei giorni festivi. Questo luogo si trovò 
ed è la villa Gautier, dove noi, Rispettabili Signori, presentemente siamo 

p. i l  radunati. Questo | sito venne riputato assai opportuno, perché fuori dei
tumulti della città, ma abbastanza vicino per gli esterni che vi possono 165 
intervenire. Dopo molte incumbenze questo stabilimento fu convenuto nella 
somma di (100,000) centomila franchi tra acquisto e spese accessorie. 
Mediante l ’offerta del S. Padre e di altre caritatevoli persone si è già 
pagata la metà: speriamo che l ’altra metà sarà poco alla volta pagata.

146 Pio IX, Giovanni Maria Mastai Ferretti, Senigallia 1792-Roma 1878, papa dal 
1846 al 1878.
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170 Ora, o Signori, se volgiamo lo sguardo intorno a noi al mezzodì ci si 
presenta un sito chiuso con uno steccato: esso è rimesso alla Società di S 
Vincenzo de’ Paoli per le loro opere di carità. Altra frazione di giardino, 
in parte opposta e dietro alla casa, serve a trattenere gli artigianelli esterni 
raccolti da varie parti della città, che vengono qui a passare il giorno fe- 

175 stivo. A poca distanza da questi, ma intieramente separati, fanno ricrea
zione gli interni, cioè quelli che sono ricoverati e vivono nella casa che 
inauguriamo. Rimane ancor libero un tratto di giardino, e questo sarà de
stinato all’opera del Giovedì, che ha per fine di raccogliere i giovanetti 
studenti, trattenerli con trastulli, con ginnastica, con declamazione, con 

180 musica, col teatrino, affinché possano passare la giornata lungi dai peri
coli e con qualche vantaggio della scienza e della moralità. M a tutte que
ste categorie di allievi prima di prendere parte ai loro divertimenti com
piono sempre i loro religiosi doveri. |

Se poi voi, o Signori, avrete la degnazione di visitare questo edifizio, P- 12 
185 troverete alcune camere ridotte a cappella, ed è appunto la chiesuola che 

noi presentemente occupiamo. Altri appositi locali servono di cucina, di 
refettorio, di dormitorio pei fanciulli delPOspizio; seguono poi locali per 
le scuole di canto, di suono, di catechismo, di lettura che si fa di giorno 
e più ancora per gli esterni che in numero assai notevole frequentano le 

190 scuole serali. In altra località lavorano i calzolai, i sarti, i falegnami, i lega
tori da libri che sono i laboratorii degli allievi dell’umile nostro Istituto.

È questa la piccola storia ch’io desiderava, anzi doveva esporvi affin
ché sempre più siamo riconoscenti alla bontà del Signore che dal niente 
sa ricavare ciò che Egli giudica convenire all’adempimento de’suoi adora- 

195 bili voleri. |

SCOPO DI QUESTO ISTITUTO. P- ^

A ll’udire parlare di scuole, di mestieri, d ’interni, d ’esterni, di operai 
adulti e di artigianelli voi mi direte: Di qual condizione sono questi gio
vani? che è quanto dire: Qual è lo scopo di quest’istitu to?

200 È questa una domanda giusta ed opportuna cui rispondo tostamente.
Vi sono due categorie di allievi: una degli esterni, che intervengono a 

passare il giorno del Signore, e lungo la settimana frequentano le scuole

171-172 rimesso... carità] dedicato ai giovani del circolo degli operaj cattolici adulti, 
di quegli operaj cui è necessario un luogo, una ricreazione, assistenza addattata e di
visa dai più piccoli B.
186 post occupiamo add nelle B [Nelle corr B2] camere attigue si trattengono gli 
operaj del circolo cattolico, dove, oltre la ricreazione avvi cucina, dispensa di bibite, 
e di commestibili per quelli che amassero passare qua l'intera giornata festiva B.
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serali. L ’altra categoria è degli interni, la cui condizione politica, morale, 
educativa potete di leggieri conoscere dal fatto che vi prego di ascoltare. Un 
giovanetto si presentò questa mattina chiedendo ricovero. —  Chi sei tu? 205 
gli fu chiesto. —  Io sono un fanciullo, un povero orfanello. —  Non vive 
più tuo padre? —  Egli è morto prima che io potessi conoscerlo. —  E  tua 
madre? —  Mia madre è nella massima miseria e non potendomi dar pane, 
mi mandò a cercarmi di che vivere. —  Come ti guadagni il pane? —  Io vo 
guadagnando il pane suonando il violino. —  Dove? —  Nelle osterie e nei 210 
caffè, ma se potrò imparar bene la musica spero più tardi andare a suo
nare nei teatri e così guadagnarmi del danaro. —  Quanti anni hai? —

P- 14 Ne ho 15 in 16. | —  Sai leggere e scrivere? —  Molto poco. —  Sei già 
promosso alla santa comunione? —  Non ancora. —  Datogli poi un breve 
esame sulla sua istruzione religiosa si conobbe che egli ne ignorava le 215 
parti più elementari e che per soprappiù versava nel massimo pericolo 
di perdere l ’onore, l ’anima ed essere condotto cogli infelici abitatori delle 
prigioni (1).

(1) Terminate le sacre funzioni gli uditori del fatto erano ansiosi di vedere il 
giovanetto, a cui si alludeva. Si raccolsero pertanto nel giardino e formato un 220 
circolo, apparve il nostro violinista, che in presenza di tutti diede un concerto mu
sicale. Uno degli spettatori maravigliato della disinvoltura del suonatore e com
mosso per gli abiti meschini che coprivano la povera creatura, spiccò un mandato 
perché ei venisse immediatamente fornito di vestiario alla Conferenza di N. Signora 
di Nizza. AlPindomani presentossi col suo violino per ricevere il vestito e rallegrò 225 
con qualche suonatina le caritatevoli Signore che si erano colà radunate a lavorare 
pei poveri.

Il giovanetto è tuttora nel Patronato e mostra buon volere di istruirsi nella 
scienza e nella religione.

Il giorno dopo (13 marzo) si presentò un altro giovanetto di 16 anni 230 
che non si era mai né confessato né comunicato. Era orfano, forestiero, 
sprovvisto di ogni cosa e già assai innoltrato nella via del male. Fu tosta
mente accolto. Il giorno 14 dello stesso mese fu incontrato un altro ragazzo 
che disperatamente i parenti collocarono in un ospizio di protestanti. Il 

p. 13 ragazzo abborrendo le cose che colà udiva contro i cat- | tolici, riuscì a fug- 235 
gire, ma ne fu ricercato e per forza ricondotto; potè fuggire la seconda 
volta e fu allora che per buona ventura incontrò il Direttore del Patro-

230-238 Al margine sinistro del testo B don Bosco (Bd) traccia una linea verticale 
e annota in corrispondenza, scrivendo dall’alto in basso: « E ’ tutto in forma di nota 
e da porsi dopo ». Linea verticale e avvertenza includono anche la parte di testo esi
stente in B e non più presente in DFH  (v. apparato delle varianti, lin. 238).
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nato di S. Pietro, che, inteso il tristo caso, lo accettò immediatamente. Da 
questi e da altri fatti simigliami potrete comprendere quale sia la condi- 

240 zione dei nostri giovani. Raccogliere poveri e pericolanti ragazzi, istruirli 
nella religione, collocare gli esterni a lavorare presso ad onesto padrone, 
gli interni occuparli nei laboratori stabiliti qui nella casa, far loro appren
dere un mestiere con cui potersi a suo tempo guadagnare il pane della 
vita. Voi mi domanderete ancora a questo proposito: I giovani di questa 

245 fatta sono molti? Gli esterni sono in numero assai notabile, ma gli interni 
per ora sono solamente 65: sono però oltre a duecento quelli che diman
dano con urgenza di essere ricevuti, e ciò avrà luogo di mano in mano 
che avremo locale preparato, si andrà ordinando la disciplina e la divina 
Provvidenza ci manderà mezzi per mantenerli.

250 A questo punto della nostra esposizione voi mi farete un’altra ragio
nevole domanda. La strettezza del luogo, la moltitudine di richieste d'accet
tazioni, le riparazioni, le ampliazioni de’ locali, anzi di questa chiesa stessa, 
dove siamo, reclamano un edifizio più vasto, più alto che possa meglio ser
vire alla celebrazione della messa, per ascoltare le confessioni, per fare il 

255 catechismo | pei piccoli, per la predicazione degli adulti e per coloro stessi p. 16 
che abitano qui vicino. Queste cose sono indispensabili affinché questo 
Istituto possa conseguire il suo fine, che è il bene delPumanità e la sal
vezza delle anime. Ora come provvedere a tanti bisogni che occorrono?
Come trovare il danaro indispensabile per dar pane agli interni, vestirli,

260 provvederli di maestri, assistenti, capi d ’arte? Come continuare i lavori 
intrapresi e quelli che dovrebbonsi incominciare.

È tutto vero, anzi io soggiungo ancora, che per sostenere le opere già 
incominciate si dovettero contrarre parecchi debiti, e questa medesima casa 
è soltanto pagata per metà; cioè vi sono ancora oltre a cinquantamila fran- 

265 chi da pagare. Malgrado tutto questo non dobbiamo sgomentarci. Quella 
Provvidenza Divina che qual madre pietosa veglia su tutte le cose, che 
provvede agli uccelli dell’aria, ai pesci del mare, agli animali della terra, 
ai gigli del campo, non provvederà a noi che davanti al Creatore siamo 
di gran lunga più preziosi di quegli esseri materiali? Di più; quel Dio 

270 che in voi, nei benefici vostri cuori, ha inspirato il generoso pensiero di 
promuovere, di fondare, di sostenere finora quest’opera, non continuerà 
ad infondere grazia, coraggio e somministrarvi i mezzi per continuarla?
Più ancora: Quel Dio che con niente fece sì che si fondassero degli Isti
tuti, in cui sono raccolti oltre a quattordicimila fanciulli, senza che | per p. 17

238 post immediatamente, add ma per motivi che ognuno può arguire venne inviato 
in altra città ed in altra casa dei Salesiani, dove con maggior sicurezza potrà imparare 
la religione ed un mestiere B.
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loro vi sia nemmeno un soldo preventivo, quel Dio vorrà forse lasciarci 275 
ora mancare il suo aiuto in queste opere, che tutte tendono a sollevare 
la classe più abbandonata e più bisognosa della civile società, a sollevare 
le anime più pericolanti, quelle anime per cui fu creato il cielo e la terra 
e tutte le cose che nel cielo e sulla terra si contengono: quelle anime per 
cui Padorabile nostro Salvatore ha donato fin Pultima goccia del suo 280 
Sangue?

No, adunque, niun dubbio, niun timore che possa mancarci Paiuto 
del Cielo. Non facciamo questo torto alla Divina Bontà, non facciamo 
questo torto alla vostra Religione ed alla vostra grande e tante volte 
esperimentata generosità. Io son certo che quella carità che vi mosse a 285 
fare tanti sacrifizi in passato, non permetterà giammai che rimanga imper
fetta un’opera così felicemente incominciata.

Questa speranza, oltre alla bontà dei vostri cuori, ha pure un altro 
saldo fondamento che si appoggia nella grande mercede che voi tutti cer
cate, e che Dio assicura alle opere di carità. | 290

p. 18 MERCEDE.

Dio è infinitamente ricco e di generosità infinita. Come ricco può 
darci largo guiderdone per ogni cosa fatta per amor suo; come padre di 
generosità infinita paga con buona ed abbondante misura ogni più pic
cola cosa facciamo per suo amore. Voi, dice il Vangelo, non darete un 295 
bicchiere d ’acqua fresca in mio nome ad uno dei miei minimi, ossia ad 
un bisognoso, senza che abbia la sua mercede.

L ’elemosina, ci dice Dio nel libro di Tobia, libera dalla morte, purga 
l ’anima dai peccati, fa trovare misericordia nel cospetto di Dio, e ci con
duce alla vita eterna. Eleemosina est quae a morte liberat: purgat peccata, 300 
facit invenire misericordiam et vitam aeternam.

Fra le grandi ricompense avvi pure questa che il Divin Salvatore 
reputa fatta a se stesso ogni carità fatta agli infelici. Se noi vedessimo il 
Divin Salvatore camminare mendico per le nostre piazze, bussare alla porta 
delle nostre case, vi sarebbe un cristiano che non gli offra generosamente 305 
fin l ’ultimo soldo di sua borsa? Pure nella persona dei poveri, dei più 
abbandonati è rappresentato il Salvatore. Tutto quello, Egli dice, che fa
rete ai più abbietti lo fate a me stesso. Dunque non sono più poveri fan- 

p. 19 ciulli che | dimandano la carità, ma è Gesù nella persona de’suoi poverelli.
Che diremo poi della mercede eccezionale che Dio tiene riservata nel 310

295-297 Mt 10,42. 300-301 Tob 12,9. 307-308 Mt 25,40.
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più importante e difficile momento in cui sarà decisa la nostra sorte con 
una vita o sempre beata o sempre infelice? Quando noi, o Signori, ci pre
senteremo al tribunale del Giudice Supremo per dar conto delle azioni 
della vita, la prima cosa che amorevolmente ci ricorderà non sono le case 

315 fabbricate, i risparmii fatti, la gloria acquistata o le ricchezze procacciate; 
di ciò non farà parola, ma unicamente dirà: Venite, o benedetti dal Padre 
mio Celeste, venite al possesso del regno che vi sta preparato. Io aveva 
fame, e voi nella persona dei poveri mi avete dato pane; aveva sete e voi 
mi deste da bere; io era nudo, e voi mi avete vestito; era in mezzo d ’una 

320 strada, e voi mi avete dato ricovero. Tunc dicet Rex his qui a dextris eius 
erunt: Venite, benedicti patris mei, possidete paratum vobis regnum a 
constitutione mundi. Esurivi enim et dedistis mihi manducare; sitivi et 
dedistis mihi bibere;  hospes eram et collegistis me; nudus et cooperuistis 
me (Matth. cap. 25, vers. 54-56).

325 Queste e più altre parole dirà il Divin Giudice siccome stanno regi
strate nel Vangelo: dopo di che darà loro la benedizione e li condurrà al 
possesso della vita eterna.

Ma Dio padre di bontà, conoscendo che il no- |stro spirito è pronto e p. 20 
la carne assai inferma, vuole che la nostra carità abbia il centuplo eziandio 

330 nella vita presente. In quanti modi, o Signori, su questa terra Dio ci dà il 
centuplo delle opere buone? Centuplo sono le speciali grazie di ben vivere 
e di ben morire; sono la fertilità delle campagne, la pace e concordia delle 
famiglie, il buon esito degli affari temporali, la sanità dei parenti e degli 
amici; la conservazione, la buona educazione della figliuolanza. Ricompensa 

335 della carità cristiana è il piacere che ognuno prova nel cuor suo nel fare 
un’opera buona. Non è grande consolazione quando si riflette che con una 
piccola limosina si contribuisce a togliere degli esseri dannosi alla civile 
società per farli divenire uomini vantaggiosi a se stessi, al suo simile, alla 
Religione? Esseri che sono in procinto di diventare il flagello delle auto- 

340 rità, gli infrattori delle pubbliche leggi e andare a consumare i sudori altrui 
nelle prigioni, e invece metterli in grado di onorare la umanità, di lavorare 
e col lavoro guadagnarsi onesto sostentamento, e ciò con decoro dei paesi 
in cui abitano, con onore delle famiglie a cui appartengono?

Oltre a tutte queste ricompense che Dio concede nella vita presente 
345 e nella futura, avvene ancor una che devono i beneficati porgere ai loro 

benefattori. Sì, o Signori, noi non vogliamo defraudarvi di quella mercede 
che è tutta in nostro potere. —  Ascoltate: | p. 21

Tutti i preti, i chierici, tutti i giovani raccolti ed educati nelle case

316-324 Mt 25,34-36.
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della Congregazione Salesiana e più specialmente quelli del Patronato di
S. Pietro, innalzeranno al cielo mattino e sera particolari preghiere pei 350 
loro benefattori. Mattina e sera i vostri beneficati con apposite preghiere 
invocheranno le divine benedizioni sopra di voi, sopra le vostre famiglie, 
sopra i vostri parenti, sopra i vostri amici. Supplicheranno Dio che con
servi la pace e la concordia nelle vostre famiglie, vi conceda sanità stabile 
e vita felice, da voi tenga lontano le disgrazie tanto nelle cose spirituali 355 
quanto nelle cose temporali, e a tutto ciò aggiunga la perseveranza nel 
bene, e, al più tardi che a Dio piacerà, i vostri giorni siano coronati da 
una santa morte. Se poi nel corso della vita mortale, o Signori, avremo 
la buona ventura di incontrarvi per le vie della città od in qualsiasi altro 
luogo, oh sì allora ricorderemo con gioia i benefizi ricevuti e rispettosi 360 
ci scopriremo il capo in segno d ’incancellabile gratitudine sulla terra, men
tre Iddio pietoso vi terrà assicurata la mercede dei giusti in Cielo. 
Centuplum accipietis et vitarn aeternam possidebitis.

Terminato il sermoncino di opportunità alcuni uditori spontanea
mente giudicarono di fare una questua che fu copiosa oltre l ’aspettazione. 365 
Le persone erano in numero assai limitato per la strettezza del luogo, 
quasi tutti dei soliti benefattori, sicché si era giudicato opportuno di 

p. 22 nem- |meno raccomandare la limosina. Tuttavia risultò di circa mille cin
quecento franchi.

Dopo la sacra funzione si visitò eziandio una sala dove sopra alcune 370 
tavole stavano esposti oggetti per una piccola lotteria in favore dei gio
vanetti del Patronato. Essendosi sparsa la voce che quella lotteria do
veva impiegarsi a comperar pane ai giovanetti del Patronato, vi si fece 
un notabile spaccio di biglietti.

Così abbiamo avuto un motivo di più per ringraziare i nostri bene- 375 
meriti uditori e di essere ognor più riconoscenti alla divina bontà, che in 
tanti modi e ad ogni momento ci porge novelli argomenti di lodarla e 
benedirla ora e per tutti i secoli. |

p. 23 IL  SISTEM A PREVENTIVO

NELLA EDUCAZIONE DELLA GIOVENTÙ 380

Più volte fui richiesto di esprimere verbalmente o per iscritto alcuni 
pensieri intorno al così detto sistema preventivo che si suole usare nelle 
nostre case. Per mancanza di tempo non ho potuto finora appagare que-

363 Mt 19,29.
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sto desiderio, e presentemente ne do qui un cenno, che spero sia come 
385 l ’indice di quanto ho in animo di pubblicare in una operetta apposita

mente preparata, se Dio mi darà tanto di vita da poterlo effettuare, e ciò 
unicamente per giovare alla difficile arte della giovanile educazione. Dirò 
adunque: in che cosa consista il Sistema Preventivo, e perché debbasi 
preferire: sua pratica applicazione, e suoi vantaggi.

390 1. In che cosa consiste il Sistema Preventivo
e perché debbasi preferire.

Due sono i sistemi in ogni tempo usati nella educazione della gioventù: 
Preventivo e Repressivo. Il sistema Repressivo consiste nel far cono- | 
scere la legge ai sudditi, poscia sorvegliare per conoscerne i trasgressori ed P- 

395 infliggere, ove è d ’uopo, il meritato castigo. In questo sistema le parole e 
l ’aspetto del Superiore debbono essere severe, e piuttosto minaccevoli, ed 
egli stesso deve evitare ogni famigliarità coi dipendenti.

Il Direttore per accrescere valore alla sua autorità dovrà trovarsi di 
rado tra i suoi soggetti e per lo più quando si tratta di punire o di mi- 

400 nacciare. Questo sistema è facile, meno faticoso e giova specialmente nella 
milizia e in generale tra le persone adulte ed assennate, che devono da 
se stesse essere in grado di sapere e ricordare ciò che è conforme alle leggi 
e alle prescrizioni.

Diverso, e direi, opposto è il sistema Preventivo. Esso consiste nel 
405 far conoscere le prescrizioni e i regolamenti di un Istituto e poi sorve

gliare in guisa, che gli allievi abbiano sempre sopra di loro l ’occhio vigile 
del Direttore o degli assistenti, che come padri amorosi parlino, servano 
di guida ad ogni evenienza, diano consigli ed amorevolmente correggano, 
che è quanto dire: mettere gli allievi nella impossibilità di commettere 

410 mancanze.
Questo sistema si appoggia tutto sopra la ragione, la religione, e so

pra l ’amorevolezza; perciò esclude ogni castigo violento e cerca di tenere 
lontano gli stessi leggeri castighi. Sembra che questo sia preferibile per 
le seguenti ragioni: |

415 I. L ’allievo preventivamente avvisato non resta avvilito per le man- 
canze commesse, come avviene quando esse vengono deferite al Superiore.
Né mai si adira per la correzione fatta o pel castigo minacciato oppure 
inflitto, perché in esso vi è sempre un avviso amichevole e preventivo 
che lo ragiona, e per lo più riesce a guadagnare il cuore, cosiché l’allievo 

420 conosce la necessità del castigo e quasi lo desidera.

411-412 e sopra om B add si Bb
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II. La ragione più essenziale è la mobilità giovanile, che in un mo
mento dimentica le regole disciplinari, i castighi che quelle minacciano: 
perciò spesso un fanciullo si rende colpevole e meritevole di una pena, 
cui egli non ha mai badato, che niente affatto ricordava nelPatto del fallo 
commesso e che avrebbe per certo evitato se una voce amica l ’avesse 425 
ammonito.

III . Il sistema Repressivo può impedire un disordine, ma difficil
mente farà migliori i delinquenti; e si è osservato che i giovanetti non 
dimenticano i castighi subiti, e per lo più conservano amarezza con desi
derio di scuotere il giogo ed anche di farne vendetta. Sembra talora che 430 
non ci badino, ma chi tiene dietro ai loro andamenti conosce che sono 
terribili le reminiscenze della gioventù; e che dimenticano facilmente le 
punizioni dei genitori, ma assai difficilmente quelle degli educatori.
Vi sono fatti di alcuni che in vecchiaia vendicarono bruttamente certi 

p. 26 castighi toccati giustamente in tempo di loro | educazione. Al contrario il 435 
sistema Preventivo rende amico l’allievo, che nell’assistente ravvisa un 
benefattore che lo avvisa, vuol farlo buono, liberarlo dai dispiaceri, dai 
castighi, dal disonore.

IV. Il sistema Preventivo rende affezionato l ’allievo in modo che 
l ’educatore potrà tuttora parlare col linguaggio del cuore sia in tempo 440 
dell’educazione, sia dopo di essa. L ’educatore, guadagnato il cuore del 
suo protetto, potrà esercitare sopra di lui un grande impero, avvisarlo, 
consigliarlo ed anche correggerlo allora che si troverà negli impieghi, ne
gli uffizi civili e nel commercio. Per queste e molte altre ragioni pare che
il sistema Preventivo debba preferirsi al Repressivo. | 4 4 5

p. 27 II. Applicazione del sistema Preventivo.

La pratica di questo sistema è tutta appoggiata sopra le parole di S. 
Paolo che dice: Charitas benigna est, patiens est; omnia suffert, omnia 
sperat, omnia sustinet. La carità è benigna e paziente; soffre tutto, ma 
spera tutto e sostiene qualunque disturbo. Perciò soltanto il cristiano può 450 
con successo applicare il sistema Preventivo. Ragione e Religione sono 
gli strumenti di cui deve costantemente far uso l ’educatore, insegnarli,

425 per certo] probabilmente B  per certo emend infra lin Bb 447 post sopra 
add la carità secondo B del Bb 452 gli strumenti] i principii fondamentali B  
gli strum enti emend si Bb

448-450 1 Cor 13,4.7.
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egli stesso praticarli se vuol essere ubbidito ed ottenere il suo fine.

I. Il Direttore pertanto deve essere tutto consacrato a’ suoi edu- 
455 candi, né mai assumersi impegni che lo allontanino dal suo uffizio, anzi

trovarsi sempre co’ suoi dipendenti tutte le volte che non sono obbliga
toriamente legati da qualche occupazione, eccetto che siano da altri debi
tamente assistiti.

II. I maestri, i capi d ’arte, gli assistenti devono essere di moralità 
460 conosciuta. Il traviamento di un solo può compromettere un Istituto edu

cativo. Si faccia in modo che gli allievi non siano mai soli. Per quanto è 
possibile gli assistenti li precedano nel sito dove devonsi raccogliere; si 
trattengano con loro fino a che siano da altri assistiti; non li lascino 
mai disoccupati. |

465 III. Si dia ampk facoltà di saltare, correre, schiamazzare a piaci- p. 
mento. La ginnastica, la musica, la declamazione, il teatrino, le passeg
giate sono mezzi efficacissimi per ottenere la disciplina, giovare alla mo
ralità ed alla sanità. Si badi soltanto che la materia del trattenimento, le 
persone che intervengono, i discorsi che hanno luogo non siano biasi- 

470 mevoli. Fate tutto quello che volete, diceva il grande amico della gio
ventù S. Filippo Neri, a me basta che non facciate peccati.

IV. La frequente confessione, la frequente comunione, la. messa quo
tidiana sono le colonne che devono reggere un edifizio educativo, da cui 
si vuole tener lontano la minaccia e la sferza. Non mai annoiare né obbli- 

475 gare i giovanetti alla frequenza de’ santi Sacramenti, ma porgere loro la 
comodità di approfittarne. Nei casi poi di esercizi spirituali, tridui, no
vene, predicazioni, catechismi si faccia rilevare la bellezza, la grandezza,

465 facoltà] libertà B  473 che... regger e] di B  che devono reggere emend mrg 
Bb 475 porgere] procacciare BD

470-471 «La pazienza poi che Filippo avea co’ giovani, per tenergli lontani dal 
peccato, era indicibile. Sicché sopportava il Sant’Uomo, che facessero, eziandio vicino 
alle sue stanze, qualsiasi romore; intantoché alcuni di casa si lamentavano molto 
della lor poca discrezione: la qual cosa riferendo essi un giorno al Santo, rispose: 
lasciateli dire, burlate pure, e state allegramente, perché altro^Jion_voglio da voi, se 
non che non facciate peccati» -  Vita di S. Filippo Neri apostolo di Roma e fonda
tore della Congregazione dell'Oratorio scritta già dal P. Pier Giacomo Bacci... Roma 
Tip. Marini 1837, p. I l i  (lib. II, cap. VII, n. 5). -  «Figliuoli, state allegramente: 
non voglio scrupoli né malinconie: mi basta che non facciate peccati » [G. B osco], 
Porta teco cristiano... Torino, Tip. G. B. Paravia 1858, p. 34 (Ricordi generali di S. 
Filippo Neri alla gioventù), OE XI 1-71.
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la santità di quella Religione che propone dei mezzi così facili, così utili 
alla civile società, alla tranquillità del cuore, alla salvezza dell’anima come 
appunto sono i santi Sacramenti. In questa guisa i fanciulli restano 480 
spontaneamente invogliati a queste pratiche di pietà, vi si accosteranno 
volentieri (1).

(1) Non è gran tempo che un ministro della Regina di Inghilterra visitando 
un Istituto di Torino fu condotto in una spaziosa sala dove facevano studio circa 
cinquecento giovanetti. Si maravigliò non poco al rimirare tale moltitudine di fan- 485 
ciulli in perfetto silenzio e senza assistenti. Crebbe ancora la sua maraviglia quando 
seppe che forse in tutto Fanno non avevasi a lamentare una parola di disturbo, non 
un motivo di infliggere o di minacciare un castigo. —  Come è mai possibile di otte
nere tanto silenzio e tanta disciplina? dimanda: ditemelo. E voi, aggiunse al suo 
segretario, scrivete quanto vi dice. —  Signore, rispose il Direttore dello Stabilimento, 490
il mezzo che si usa tra noi non si può usare fra voi. —  Perché? —  Perché sono arcani 
soltanto svelati ai cattolici. —  Quali? —  La frequente confessione e comunione e la 
messa quotidiana ben ascoltata. —  Avete proprio ragione, noi manchiamo di questi 
potenti mezzi di educazione. Non si può supplire con altri mezzi? —  Se non si usano 
questi elementi di religione, bisogna ricorrere alle minacce ed al bastone. —  Avete 495 
ragione! avete ragione! O religione, o bastone, voglio raccontarlo a Londra. —

p. 29 V. Si usi la massima sorveglianza^ per impedire che nellTstituto
siano introdotti compagni, libri o persone che facciano cattivi discorsi.
La scelta d ’un buon portinaio è un tesoro per una casa di educazione.

VI. Ogni sera dopo le ordinarie preghiere, e prima che gli allievi 500

483-496 La tradizione individuò sempre questo ministro in Lord Palmerston. Il 20 di
cembre 1880 don Bosco, narrando questo episodio al marchese Vittorio Scati, cominciò 
così: « Anni sono venne a trovarmi Lord Palmerston; arrivò alle 10 del mattino e si 
trattenne qua sino alle sei di sera, visitando minutamente ogni cosa e chiedendo conto 
di tutto, con quella precisione e quelPinteresse che sono propri degli Inglesi » (Rela
zione autografa, Torino, 24 aprile 1891; cfr. Boll. Sai. ottobre 1922, pag. 259). MB 
XIII 921. Ma è lecito accogliere con legittimo scetticismo, quando si pensi che la 
relativa dilatazione delFOratorio-ospizio coincide con gli ultimi anni di vita e di atti
vità politica del grande statista inglese lord Henry John Tempie Palmerston (1784- 
1865). A voler azzardare un’ipotesi potrebbe apparire più plausibile la visita di un 
qualche « ministro a Torino ». Tra essi, per esempio, fa spicco la figura di James 
Hudson (1810-1885), notoriamente ritenuto «più  italiano degli italiani», che fu a 
capo della legazione inglese a Torino dal febbraio del 1852 fino al collocamento a 
riposo nel 1863. -  Si tenga anche presente che nella sua deposizione al Processo infor
mativo il salesiano coadiutore P. Enria riferisce il fatto al 1875: « Una volta vennero 
alcuni signori inglesi a visitare FOratorio... » (fol. 996r_v). Invece nella cronaca da lui 
lasciata Fepisodio viene rievocato senza indicazione di data; questa medesima testi
monianza di cronaca viene riportata in MB VII 556-557 e attribuita al 1863.
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vadano a riposo, il Direttore, o chi per esso, indirizzi alcune affettuose 
parole in pubblico dando qualche avviso, o consiglio intorno a cose da 
farsi o da evitarsi; e studii di ricavare le massime da fatti avvenuti in 
giornata nelPIstituto o fuori; ma il suo parlare non oltrepassi mai i due 
o tre minuti. Questa è la | chiave della moralità, del buon andamento e p. 

505 del buon successo dell’educazione.

VII. Si tenga lontano come la peste l’opinione di taluno che vor
rebbe differire la prima comunione ad un’età troppo inoltrata, quando 
per lo più il demonio ha preso possesso del cuore di un giovanetto a 
danno incalcolabile della sua innocenza. Secondo la disciplina della Chiesa 

510 primitiva si solevano dare ai bambini le ostie consacrate che sopravanza
vano nella comunione pasquale. Questo serve a farci conoscere quanto 
la Chiesa ami che i fanciulli siano ammessi per tempo alla santa Comu
nione. Quando un giovanetto sa distinguere tra pane e pane, e palesa 
sufficiente istruzione, non si badi più all’età e venga il Sovrano Celeste 

515 a regnare in quell’anima benedetta.

V ili . I catechismi raccomandano la frequente comunione, s. Filippo

503-504 ma... minuti om B add mrg Bb 516 frequente om B  add si Bb 
post comunione add ogni quindici giorni od una volta al mese B  del Bb

509-511 Sembra che questa indicazione non trovi riscontri in altri scritti di don 
Bosco. In questi è, invece, frequente l’affermazione che « i cristiani dei primi tempi 
andavano ogni giorno ad ascoltare la parola di Dio ed ogni giorno si accostavano 
alla santa Comunione ». G. Bosco, Il mese di maggio consacrato a Maria SS. Imma
colata ad uso del popolo... Torino, Tip. G.B. Paravia 1858, p. 141, OE X 435; Id., 
Angelina o la buona fanciulla instruita nella vera divozione a Maria Santissima. Ibid. 
1860, pp. 65-66, OE XIII, 19-20; Id., Dialoghi intorno all*istituzione del Giubileo... 
Torino, Tip. dell’Oratorio di S. Francesco di Sales 1865, pp. 76-77, OE XVI, 150-151;
Id., Nove giorni consacrati alVaugusta Madre del Salvatore sotto al tìtolo di Maria 
Ausiliatrice. Ibid. 1870, p. 50, OE XXII 302. Un più esplicito riferimento ai fan
ciulli egli trovava in un libretto di mons. de Ségur ristampato in V ediz. nella tipo
grafia dell’Oratorio: « N e’ primi secoli i fanciulli al pari degli adulti erano ammessi 
alla Comunione ogni giorno ». La santissima comunione per monsignor de Ségur. 
Torino, Tip. dell’Oratorio di S. Francesco di Sales 1875, pp. 53-54.
516 « E’ bene comunicarsi più sovente? Signor sì, nelle maggiori feste, e più spesso 
secondo il consiglio del Confessore » — Breve catechismo per li fanciulli che si di
spongono alla confessione e prima comunione. Torino, Canfari 1846, p. 49. « E’ cosa 
buona ed utile il comunicarsi sovente? E’ cosa ottima, purché si faccia degnamente. 
Quanto spesso si può andar alla Comunione? Non si può dar regola sopra di que
sto, ma ciascuno deve regolarsi secondo il consiglio di un savio Direttore, a cui tocca 
di esaminare il profitto che i penitenti fanno della Comunione, ed i loro bisogni spi-
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Neri la consigliava ogni otto giorni ed anche più spesso. Il Concilio Tri- 
dentino dice chiaro che desidera sommamente che ogni fedele cristiano

518 dice chiaro] ci am m aestra B  dice chiaro emend si Bb

rituali » -  Catechismo ad uso de} giovani già ammessi alla Comunione, e degli adulti. -  
« Quanto spesso siamo obbligati a comunicarci? Almeno una volta all’anno, cioè alla 
Pasqua di Risurrezione. ( ...)E ’ bene comunicarci più sovente? Non solo è bene, ma 
una delle cose migliori per ogni Cristiano è di ricevere con le dovute disposizioni 
il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo almeno ogni Domenica e Festa di precetto, ed 
anche nel corso di ogni settimana » -  [Catechismo piccolo, p. 79] =  Compendio del
la dottrina cristiana ad uso delVarcidiocesi di Torino il quale contiene il catechismo 
piccolo per apparecchiarsi alla prima Comunione ed il catechismo grande... Torino. 
Tip. e Libr. dell’Oratorio di S. Francesco di Sales 1875. Sull’intero problema, cfr. 
P. S t e l l a , Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, voi. II. Roma, LAS 19812, 
pp. 299-303 (Campagna per la comunione frequente), 319-326 (La comunione fre
quente).
516-517 « Voleva inoltre, che non solo i Sacerdoti, ma ancora i laici frequentassero 
questo Sagramento: per la qual cosa alcuni de’ suoi penitenti si comunicavano ogni 
otto giorni, molti ogni festa, altri tre volte la settimana, e alcuni, sebben pochi, ogni 
giorno: molti de’ quali con questa frequenza diventarono uomini di santa vita, e di 
grandissima perfezione » -  Vita di S. Filippo Neri... scritta già dal P. Pier Giacomo 
Bacci..., p. 81 (lib. II, cap. I, n. 9). -  « Fra di noi non vi è comando di accostarsi a 
questi santi Sacramenti; e ciò per lasciare che ognuno vi si accosti liberamente per 
amore e non mai per timore. La qual cosa riuscì molto vantaggiosa, mentre vediamo 
molti ad intervenirvi ogni quindici od otto giorni, ed alcuni in mezzo alle loro gior
naliere occupazioni fanno esemplarmente la loro Comunione anche tutti i giorni. La 
Comunione solevasi fare quotidiana dai cristiani dei primi tempi; la Chiesa Cattolica 
nel Concilio Tridentino inculca che ogni cristiano quando va ad ascoltare la s. Messa 
faccia la santa Comunione. Tuttavia io consiglio tutti i giovani dell’Oratorio a fare 
quanto dice il Catechismo della diocesi, cioè: è bene di confessarsi ogni quindici 
giorni od una volta al mese. S. Filippo Neri, quel grande amico della gioventù, con
sigliava i suoi figli spirituali a confessarsi ogni otto giorni, e comunicarsi anche più 
spesso secondo il consiglio del confessore » -  Regolamento delVOratorio di S. Fran
cesco di Sales per gli esterni. Torino, Tipografia Salesiana 1877, pp. 36-37 (Parte se
conda, cap. VII. Confessione e Comunione, nn. 2 e 3), OE XXIX 66-67.
517-522 « Optaret quidem sacrosancta synodus, ut in singulis missis fideles adstantes 
non solo spirituali affectu, sed sacramentali etiam eucharistiae perceptione commu- 
nicarent, quo ad eos sanctissimi huius sacrificii fructus uberior proveniret » -  Sess. 
XII (15 sept. 1562), Doctrina et canones de sanctissimo missae sacrificio, caput VI. -  
« Il sacrosanto concilio desidera grandemente, che tutti i fedeli che vanno ad ascol
tare la santa messa facciano la santa comunione non solo spiritualmente ma sacra
mentalmente affinché sia più copioso il frutto che essi possono ricavare da questo 
SS. sacrificio » -  Sess. 22, cap. 6. G. Bosco, Vita de’ sommi Pontefici S. Anacleto S. 
Evaristo S. Alessandro I... Torino, Tip. di G. B. Paravia 1857, p. 26, OE IX 470; 
Id., Nove giorni consacrati all'augusta Madre del Salvatore..., p. 51, OE XXII 303. -
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quando va ad ascoltare la santa Messa faccia eziandio la comunione. Ma 
520 questa comunione sia non solo spirituale, ma bensì sacramentale, affin

ché si ricavi maggior frutto da questo augusto e divino sacrifizio. (Con
cilio Trid., sess. x x i i , cap. vi). |

III. Utilità del Sistema Preventivo. />• 31

Taluno dirà che questo sistema è difficile in pratica. Osservo che da 
525 parte degli allievi riesce assai più facile, più soddisfacente, più vantaggioso 

Da parte poi degli educatori racchiude alcune difficoltà, che però restano 
diminuite, se Peducatore si mette con zelo alPopera sua. L’educatore è un 
individuo consacrato al bene de’ suoi allievi, deve essere pronto ad affron
tare ogni disturbo, ogni fatica per conseguire il suo fine, che è la civile.

530 morale, scientifica educazione de’ suoi allievi.
Oltre ai vantaggi sopra esposti si aggiunge ancora qui che:
I. L’allievo sarà sempre amico dell’educatore e ricorderà ognor con 

piacere la direzione avuta, considerando tuttora quali padri e fratelli i 
suoi maestri e gli altri superiori. Dove vanno questi allievi per lo più

535 sono la consolazione della famiglia, utili cittadini e buoni cristiani.
II. Qualunque sia il carattere, l’indole, lo stato morale di un allievo 

all’epoca della sua accettazione, i parenti possono vivere sicuri, che il loro 
figlio non potrà peggiorare, e si può dare per certo che si otterrà sempre 
qualche miglioramento. Anzi certi fanciulli che per molto tempo | furono p. 32

540 il flagello de’ parenti e perfino rifiutati dalle case correzionali, coltivati 
secondo questi principii, cangiarono indole, carattere, si diedero ad una 
vita costumata, e presentemente occupano onorati uffizi nella società, di
venuti così il sostegno della famiglia, decoro del paese in cui dimorano.

III. Gli allievi che per avventura entrassero in un Istituto con triste 
545 abitudini non possono danneggiare i loro compagni. Né i giovanetti buoni

522 (Concilio... VI) om BD add Db 531 Oltre... che om B add mrg Bb 
537 sicuri] tranquilli B  sicuri emend si Bb 538 che BD

« Il Concilio Tridentino, invocando la testimonianza di tutti i secoli cristiani, e de’
Padri della Chiesa, esprime vivissimo il desiderio che tutti i fedeli assistenti alla 
santa Messa si comunichino in essa ogni dì, non solo spiritualmente, ma anche sacra
mentalmente, perché riportino frutto più abbondante da questo santissimo Sacrifizio 
(Sess. XXII, c. VI) » -  La santissima comunione per monsignor de Ségur..., p. 8. Cfr. 
anche Due gioie nascoste per Giuseppe Frassinetti. Torino, Tip. dell’Oratorio di S. 
Francesco di Sales 1864, p. 7.



G. Bosco, Il sistema preventivo (1877) 173

potranno ricevere nocumento da costoro, perché non avvi né tempo, né 
luogo, né opportunità, perciocché l ’assistente, che supponiamo presente, 
ci porrebbe tosto rimedio.

Una parola sui castighi.

Che regola tenere neirinfliggere castighi? Dove è possibile, non si 550 
faccia mai uso dei castighi; dove poi la necessità chiedesse repressione, 
si ritenga quanto segue:

I. L ’educatore tra gli allievi cerchi di farsi amare, se vuole farsi 
temere. In questo caso la sottrazione di benevolenza è un castigo, ma un 
castigo che eccita l ’emulazione, dà coraggio e non avvilisce mai. | 555

P- 33 I I .  Presso ai giovanetti è castigo quello che si fa servire per castigo.
Si è osservato che uno sguardo non amorevole sopra taluni produce mag
gior effetto che uno schiaffo. La lode quando una cosa è ben fatta, il 
biasimo, quando vi è trascuratezza, è già un premio od un castigo.

III . Eccettuati rarissimi casi, le correzioni, i castighi non si diano 560 
mai in pubblico, ma privatamente, lungi dai compagni, e si usi massima 
prudenza e pazienza per fare che Pallievo comprenda il suo torto colla 
ragione e colla religione.

IV. Il Direttore faccia ben conoscere le regole, i premi ed i castighi 
stabiliti dalle leggi di disciplina, affinché l ’allievo non si possa scusare 565 
dicendo: Non sapeva che ciò fosse proibito.

Gli Istituti che metteranno in pratica questo sistema, io credo che 
potranno ottenere grandi vantaggi senza venire né alla sferza, né ad altri 
violenti castighi. Da circa quarantanni tratto colla gioventù, e non mi 
ricordo d ’aver usato castighi di sorta, e coll’aiuto di Dio ho sempre otte- 570 
nuto non solo quanto era di dovere, ma eziandio quello che semplice- 
mente desiderava, e ciò da quegli stessi fanciulli, cui sembrava perduta 
la speranza di buona riuscita. |

544-547 I I I . . . l ’assistente om B  add mrg Bb 547-548 perciocché... rimedio om B  
add Bb 551 post castighi add nella educazione B  del Bb 554 la] una B  
D  la emend si Db 564-566 VI... proibito om B  add mrg Bb 606 proibito] 
comandato o proibito Bb

553-554 Cfr. P. B r a i d o ,  Il « sistema preventivo » in un « decalogo » per educatori, in 
RSS 4 (1985) 138-142 (Amore e timore nel processo educativo).
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2. Doc. I - testo a stampa delPedizione francese separata Inauguration du 
Patronage de S. Pierre à Nice Maritime. But de l ’oeuvre exposé par 
Mr l ’abbé Jean Bosco avec appendice sur le système préventif pour 
l ’éducation de la Jeunesse. Turin, Imprimerie et Librairie Salé- 
sienne 1877.

I n a u g u r a t io n  d u  P a t r o n a g e  d e  S. P i e r r e  à  N i c e  M a r i t i m e .
But de l’oeuvre exposé par Mr Pabbé Jean Bosco avec appendice 

sur le système préventif pour Péducation de la Jeunesse.

INAUGURATION

Le Patronage de Saint-Pierre, ouvert à Nice pour les enfants aban
donnés, fut salué avec beaucoup de bienveillance par les habitants de la 
ville. Tous cependant désiraient que cette pieuse Institution fût inaugurée 
par une fête de famille, afin que chacun pût en quelque manière s’assu
rer, que ses voeux étaient satisfaits.

L’Autorité ecclésiastique, et les Autorités civiles reçurent l ’invitation 
avec une cordiale bienveillance. M. le Chevalier Raynaud, Maire de la 
ville, retenu par des affaires imprévues fut représenté par M. le Chev. 
Toselli adjoint. Monseigneur l’Évêque, avec le Clergé de la chapelle Épis- 
copale, vint pontifier solennellement.

Les journaux ayant annoncé cette inauguration, on présuma que la 
foule des assistants serait trop grande, et afin d ’éviter la confusion dans 
un local étroit, une circulaire fut adressée aux personnes plus particuliè
rement intéressées. |

Elle était conçue en ces termes:
« Lundi 12 courant, à deux heures et demie de l’après midi Monsei

gneur l’Évêque inaugurera le Patronage de Saint-Pierre place d ’armes 
N. 1. ancienne villa Gauthier. Cet édifice, avec le jardin, a été nouvelle
ment acheté et destiné à offrir un asile aux enfants abandonnés, et à leur 
apprendre un métier. Persuadé que cette oeuvre éminemment populaire et 
moralisatrice, ne peut que rencontrer la sympathie de tous ceux qui s’in
téressent au bien être de la classe ouvrière, le comité vous prie vouloir 
bien honorer de votre présence cette cérémonie.

Monseigneur J e a n -P i e r r e  S o l a , Évêque.
M. l ’Abbé J e a n  Bosco, Fondateur.

Abbé J o s e p h  R o n c h a il , 'Directeur.
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Le Comité: Comte d e  B é t h u n e .
Comte M ic h a u d  d e  B e a u r e t o u r . 
Comte d e  l a  F e r t é -M e u n .
Av. E r n e s t  M i c h e l .
Baron H é r a u d .
C. G ig n o u x .
A u g u s t e  F a r a u t  ( 1 ).

Nice, le 9 Mars 1877. I

(1) Lorsqu’on se disposait à faire imprimer la relation de cette fête, une nou
velle bien douloureuse vint nous attrister profondément. M. l ’Avocat Auguste 
Faraut, modèle de vie chrétienne, zélé Confrère de S. Vincent de Paul, qui se 
faisait tout à tous, pour faire du bien à tous, venait de rendre son âme à Dieu. Il 
avait toujours joui d’une bonne santé, et à la fleur de son âge une mort préma
turée l ’enlevait à sa famille le 31 mars. Le Directeur du Patronage de S. Pierre en 
donne la douloureuse nouvelle à l’abbé Bosco par la lettre suivante.

Mon bien aimé Don Bosco,
Il y a quelques heures seulement que je suis arrivé à S. Jean pour les con

fessions pascales de cette population; mais je suis parti de Nice le coeur plein 
d’amertume, et j’ai laissé nos petits enfants dans la consternation. J’ai appris ce 
matin avec bien de douleur que hier au soir, à dix heures et demie, TAvocat Faraut, 
notre ami, notre bienfaiteur, notre soutien, expirait. Il y avait peu de jours qu’il 
était venu nous faire une visite, j’appris par la suite qu’il était un peu indisposé. 
Tous les jours nous allions demander de ses nouvelles: et vendredi à midi M. le 
Baron Héraud, son oncle, me dit encore qu’il allait mieux. Hier au soir M. le Baron 
alla lui faire une visite vers les sept heures, et il en fut content, ayant vu que le 
malade prenait part aux préparatifs de la loterie pour la Bibliothèque populaire gra
tuite dont M. Faraut était l ’un des fondateurs. À huit heures et demie il fut pris 
d’un accès cérébral qui dans peu de temps le conduisit à l’éternité. Il laisse un grand 
vide dans la ville de Nice, et sa pauvre femme avec deux petites filles, dont une a 
seulement quelques mois, veuve à 25 ans. Tous les pauvres pleurent cette mort. 
Pour nous surtout c’est un grand malheur. Le cher défunt était Coopérateur Salésien, 
il fut un des premiers et des plus dévoués. J’ai tout de suite donné ordre qu’on 
fît des prières, des communions et qu’on célébrât des messes pour le repos éternel 
de l’âme du regretté M. Faraut. Je le recommande aussi aux prières des enfants de 
l ’Oratoire et de tous nos confrères.

Saint-Jean de Villefranche, 1 avril 1877.
Votre très-affectionné fils 

Ab. J .  R o n c h a i l .

À VÉglise. —  Musique religieuse par les enfants de la maison. —  Exposé P- 5 
du but de l’oeuvre par l’abbé Bosco, suivi du salut donné solennel
lement par Monseigneur. |

Dans le jardin. —  Dialogue composé par Monseigneur. —  Musique et p. 6 
entretiens divers. — Visite des salles, des écoles, et des ateliers.
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Le jour de la fête avant la cérémonie la petite chapelle et les salles 
qui sont à côté étaient remplies d ’invités. La cour et ses allées étaient 
ornées d ’une quantité de petits drapeaux de différents [sic] couleurs. Les 
enfants du Patronage, chantèrent plusieurs morceaux de musique. Tout 
le monde était étonné du progrès qu’ils avaient pu faire en cet art civi
lisatrice [sic] du coeur humain, dans un temps si court. Après les Vêpres, 
M. l ’abbé Bosco exposait le but de l’oeuvre de la manière suivante.

Monseigneur,
Honorables Messieurs et Bienfaiteurs,

L’honneur de me trouver en Votre présence, très-Révérend Mon
seigneur, très-honorable Maire, et très-dignes Messieurs, produit en moi 

P- 7 une très- | grande joie, pour l’occasion si favorable, et tant désirée de 
vous remercier de tout mon coeur de votre inépuisable charité envers 
nos pauvres enfants du Patronage de Saint-Pierre. Cette circonstance me 
met à même de pouvoir vous expliquer franchement le but d ’une oeuvre, 
qui fondée par vous, soutenue par vos efforts, objet continuel de vos 
soins charitables, doit être placée, et constamment conservée sous votre 
vigilante protection, comme j’ose humblement le faire en cet instant, 
vous priant de vous y intéresser de toutes vos forces. Ainsi donc, afin 
de vous en donner une idée bien précise, je vous prie de vouloir écouter 
avec une bienveillante attention le petit exposé que je vais vous faire 
de tout ce qui s’est passé, à l’égard de cette fondation; ce qui certaine
ment ne sera pas sans intérêt, et qui pourra vous faire connaître, son but, 
ses moyens, et ses espérances.

HISTORIQUE.

Il n ’y a que quelques années que notre digne pasteur Monseigneur 
TÉvêque ici présent, s’étant rendu à Turin, en me parlant de bien d ’affai
res, et gémissant sur la quantité d’enfants qui se trouvent exposés à 
maints dangers soit pour l’âme, soit pour le corps il m’exprima Tardent 
désir de les aider dans de si grands besoins. |

P- 8 Quelque temps après deux honorables Messieurs de cette même
Ville (1) venaient aussi me communiquer la même douleur, au noms des

(1) Le Baron Héraud et l ’Avocat Ernest Michel.

membres de la Société de S. Vincent de Paul à l’égard d ’une foule de 
misérables enfants, qui les jours du Seigneur ne font que courir dans les

12
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rues, encombrer les places, crier, blasphémer et com- | mettre des vols. 
Cette douleur croissait encore dans Pâme de ces deux Messieurs, à la 
triste pensée, que ces pauvres enfants, après tant d’inquiétudes données 
à leur parents et Supérieurs, auraient fini par terminer leur vie vaga
bonde dans les cachots des prisons. Grand Dieu! s’écriaient-ils, n ’y 
aurait-il pas quelques moyens, pour sauver ces âmes, plutôt dégradées 
par l’abandon auquel elles sont livrées, que par leur propre dépravation?
Les Patronages que nous avons, sont bien déjà quelque chose, mais ils 
sont bien loin de faire face aux besoins impérieux de beaucoup de ces 
enfants, qui privés de toute ressource, sont réduits à vivre sans toit, sans 
nourriture, et sans habits. La nourriture de Pâme, leur fait aussi défaut, 
car les ministres de l’Evangile étant en très-petit nombre ne peuvent pas 
toujours courir à la recherche de ses brébis errantes. Préoccupés de ces 
pensées, ces Messieurs avaient eu recours à leur digne Évêque, qui les 
avait autorisés à se mettre à la tête de cette charitable entreprise. | Pour p. 9 
cela ils écrivirent à Turin, et ensuite ils se rendirent en cette ville pour y 
étudier de près un Hospice destiné à une pareille catégorie d ’enfants 
misérables (1). Ce fut aussi alors qu’en causant avec moi de la nature de

(1) On fait allusion à l ’Oratoire de Saint-François de Sales où sont recueillis 
environ 900 enfants pauvres, destinés à divers métiers, à diverses branches d’études, 
selon les différents goûts et capacités.

cette oeuvre, on tomba d’accord sur le point qui lui est indispensable, 
c’est à dire, sur la nécessité d’un local pour y placer des ateliers, y réunir 
les enfants plus abandonnés, les instruire, et les former à quelque pro
fession utile.

Un premier obstacle se présentait dans la recherche d ’un local appro
prié, et quand on l’aurait trouvé, dans la difficulté des moyens de l’acheter 
et de le soutenir. L’hospice devait se fonder dans cette ville de Nice, pour 
les pauvres enfants de la cité; dans cette ville qui est par excellence la 
ville de la charité et de la bienfaisance, la ville éminemment catholique.
Pour ce qui a rapport aux moyens matériels la conclusion fut unanime:
« Les membres de S. Vincent de Paul auraient fait ce qu’ils pourraient;
» quant à la charité publique de la ville, on ne pouvait en douter elle ne 
» nous aurait pas fait défaut; le but étant le bien de la Société et le salut 
» des âmes, Dieu est avec nous; bien sûr, il nous aidera ». |

Voilà que deux Ecclésiastiques de Turin se rendent à Nice, sans autre p. 10 
attirail qu’une ferme confiance dans la Providence Divine, et par elle aussi 
dans la charité des Niçois. Ils furent accueillis avec une extrême bienveil-



G. Bosco, Il sistema preventivo (1877) 179

lance, tous étant convaincus de la nécessité extrême d ’un Institut capa
ble d ’accueillir les enfants en danger. C’est bien alors, Messieurs, que vous 
avez vu votre excellent Prélat dans son âge de 85 ans, courir comme un 
bon Pasteur de place en place, de rue en rue à la recherche d ’un local 
apte à servir de refuge aux pauvres orphelins abandonnés. Enfin le local 
se trouva dans la rue Victor N. 21, et les confrères de S. Vincent de Paul 
se chargèrent pour le moment des frais du loyer.

Monseigneur l ’Évêque procédait à l ’inauguration du Nouveau Patro
nage, y bénissait la chapelle, et célébrait le Saint Sacrifice le 28 Novembre 
1875, et dans un discours approprié à cette fête il témoignait la plus vive 
joie pour les fruits qu’il attendait en abondance du petit grain de sénevé 
qui avait été planté. Le nouvel institut fut nommé de S. Pierre, soit en 
l’honneur de ce grand apôtre, dont Monseigneur l’Évêque porte si bien le 
nom; soit en hommage au Souverain Pontife Pie IX, qui en faisant à 
l ’oeuvre, un don généreux de deux mille francs, avait envoyé une béné
diction spéciale à l’institut, aux Bienfaiteurs, et à tous les Promoteurs. 
Sans aucun délai on se mit à l’oeuvre et bientôt un certain nombre d ’en- 

p. il fants dans les | jours de fête vint s’y réunir, et quelques uns des plus 
misérables furent installés dans l’asile. Le local ne consistant qu’en quel
ques pièces au rez de chaussée et dans l’entre-sol, se trouvait étroit pour 
la foule d ’enfants qui à chaque instant demandaient à être reçus. Les accep
tations ne furent pas nombreuses; cependant ce début avait suffi pour 
nous convaincre que les enfants revêches et querelleurs, dont naguère 
l’éducation chrétienne était jugée infructueuse, auraient pu être éloignés 
des camarades dangereux, et des écrits corrupteurs, en les réunissant 
dans un local écarté, où, l ’on aurait pu les ramener plus facilement sur la 
bonne voie, pour en faire d ’utiles citoyens, l’honneur de la patrie, et la 
gloire de notre très-sainte Religion. Ce petit troupeau, ce faible nombre 
d ’assistés, fit sentir avec plus d ’évidence, la nécessité de pourvoir sur une 
échelle plus vaste au nombre croissant des pauvres enfants du peuple. 
Par cela même, l’on se mit à la recherche d ’un autre local capable d ’en 
contenir un plus grand nombre, avec un jardin assez vaste qui permît 
d ’entretenir les externes les jours de fête par des divertissants et hon
nêtes amusements. Enfin on le trouva, et c’est la villa de M. Paul Gauthier; 
dans ce lieu précisément où nous nous trouvons maintenant réunis. Eloi
gné des bruits de la ville assez rapproché pour que les enfants externes 
puissent y arriver, il fut jugé assez favorable. Après maints pourparlers 

p. 12 la dépense fut évaluée à la somme | de (100000) cent-mille francs envi
ron, y compris le prix d ’achat et les frais accessoires. À l’offrande du S. 
Père, vinrent bientôt s’adjoindre celles de plusieurs autres âmes charita
bles, en sorte que la moitié de la somme est déjà payée; et nous avons
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espoir que Pautre moitié le sera aussi peu à peu.
Maintenant, Messieurs, si nous portons les regards autour de nous, 

nous voyons au midi un lieu entouré et clos d ’une palissade. Ce lieu ser
vira à la société de S. Vincent de Paul pour ses oeuvres de Charité. L’autre 
portion du jardin, du côté opposé, qui se trouve derrière la maison, est 
destinée à réunir les artisans externes, qui viennent de différentes localités 
de la ville, pour y passer les jours des fêtes. Non loin d ’eux, mais tout à 
fait séparés, se réunissent à la recréation les internes; c’est à dire ces 
pauvres enfants qui accueillis, logés, et nourris dans cet Établissement 
sont le principal objet de l’institution charitable, que nous inaugurons.
Une dernière portion du jardin encore libre sera destinée à l’oeuvre du 
Jeudi, qui a pour but de réunir en ce jour de congé les jeunes étudiants, 
les y attirer par différents divertissements de gymnastique, de musique, 
de déclamation et des petits spectacles, pour les éloigner des mille dan
gers qu’ils peuvent rencontrer dans les rues de la Ville. Toutes ces caté
gories d ’élèves avant de prendre part aux différents divertissements sont 
invitées à remplir | leurs religieux devoirs, en commençant par la prière, p. 13 
Aussi, si vous aurez la bonté d ’étudier la disposition de la maison vous 
y verrez que quelques chambres ont été converties en chapelle; qui est 
précisément la petite Église que nous occupons en ce moment. Quelques 
autres pièces ont été destinées à la cuisine, au réfectoire, et aux dortoirs 
pour les enfants de l’Hospice; d ’autres encore sont pour les écoles, du 
chant, de musique instrumentale, du Catéchisme, et de lecture, qui ont 
lieu pendant le jour pour les jeunes externes assez nombreux, qui fré
quentent le cours des adultes. Il y a aussi des pièces destinées aux cordon
niers, tailleurs, menuisiers et relieurs de livres, ce qui compose les diffé
rentes institutions de travail adoptées dans notre humble institut.

Voilà, Messieurs, le petit exposé que je voulais et que je devais vous 
présenter, pour nous exciter à la reconnaissance envers la Divine Bonté, 
qui là, où rien n ’était, a fait trouver le nécessaire pour l ’accomplissement 
de ses adorables desseins. |

B U T  D E L ’O E U V R E . p. 14

À m’entendre parler d’écoles et de métiers, d’internes et d ’externes, 
d ’ouvriers, d’adultes et d’artisans, vous me demanderez: quelle est donc 
la condition des jeunes-gens, et quel est le but de l’oeuvre? Je m’empresse 
de répondre à cette demande aussi juste que raisonnable.

Deux sont les catégories des élèves. Une des externes c’est-à-dire de 
ceux qui viennent y passer le saint jour des Dimanches, et qui durant la 
semaine fréquentent les écoles du soir. L’autre est celle des internes,
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dont vous pourrez connaître la condition civile, morale, et instructive 
par les traits suivants. Un enfant se présentait ce matin à Pasile pour y 
être reçu. Qui es-tu? lui demandais-je. — Je suis un pauvre orphelin. —  
Ton père vit-il encore? —  Il est mort avant que j’eusse pu le connaître. 
—  Et ta mère? —  Elle est aussi pauvre que moi, et ne pouvant plus me 
donner du pain m’a renvoyé à la recherche de quoi vivre. —  Comment 
gagnes tu ton pain? —  En jouant du violon. —  Et où donc? —  Dans les 
tavernes et les cafés, mais si je réussis à bien apprendre la musique, 
j’espère de pouvoir plus tard aller dans les théâtres, et gagner ainsi bien 
plus d ’argent. —  Quel âge as-tu? —  De quinze à seize ans. —  Sais tu lire, 

p. 15 et écrire? —  Très-peu. —  As tu fait ta | première communion? —  Pas 
encore. —  Par quelques demandes relatives à son instruction religieuse, 
on put se convaincre qu’il en ignorait les parties plus élémentaires, et au 
grand risque de son honneur et de son âme il se trouvait sur la voie de 
ces malheureux qui peuplent les prisons (1). Le jour suivant 13 Mars,

(1) Les fonctions sacrées terminées, les auditeurs du fait étaient désireux de 
voir le jeune enfant dont on faisait allusion. Ils se réunirent donc dans le jardin, 
et, après avoir formé un cercle, apparut au milieu d’eux notre violiniste qui donna 
un concert musical en présence des assistants. L’un des spectateurs, émerveillé de 
l ’adresse du jeune musicien, et touché des habits usés qui couvraient cette pauvre 
créature donna l’ordre qu’il fût immédiatement fourni du vestiaire de la Confé
rence de Notre Dame de Nice. Le lendemain il se présenta avec son violon pour 
recevoir l ’habillement, et il réjouit, par quelques airs, les dames charitables qui 
s’étaient réunis, à fin de travailler pour les pauvres.

Le jeune homme est actuellement au Patronage, et donne les meilleures garan
ties ou intentions pour s’instruire dans la science et dans la religion.

vint aussi se présenter un autre garçon de seize ans qui n ’avait jamais 
pratiqué ni confessions, ni communions. Il était orphelin, étranger, et que 
trop déjà engagé dans la voie du mal: il fut aussitôt reçu. Le 14 du même 
mois fut rencontré un autre garçon qui avait été placé dans un hospice 
protestant par les parents eux mêmes, réduits au désespoir par la misère. 
Ce pauvre enfant dégoûté des discours qui se faisaient dans cette maison 

p. u  contre les Ca- | toliques, s’en était évadé, mais aussitôt retrouvé il y avait 
été reconduit par force; il réussit à s’enfuir une seconde fois, et ce fut 
alors, qu’ayant rencontré le Directeur du Patronat de s. Pierre, il fut 
immédiatement accepté. Par ces faits, et autres semblables, vous pourrez, 
Messieurs, vous faire une idée de la condition de nos patronés. Accueillir 
les enfants délaissés et en péril, les instruire dans la Religion, placer les 
externes chez de bons maîtres pour leur apprendre une profession, occuper 
les internes dans les ateliers établis dans notre maison, leur donner aussi
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une profession, pourqu’ils soient avec le temps à même de gagner leur 
pain; telle est notre tâche. Je vous dirais encore, que le nombre des 
externes est assez considérable, mais que les internes sont encore en petit 
nombre, n ’étant que 65 seulement. À dire vrai; les demandes d’admis
sion, ne nous font pas défaut et même celles d ’urgence dépassent les deux 
cents, mais l ’on ne peut les satisfaire que peu à peu, dans l ’attente que 
la Bonté Divine nous fasse arriver les moyens indispensables pour don
ner le nécessaire à ces chers enfants.

À ce point de mon exposition je dois satisfaire à une autre question, 
que vous ne manquerez pas de vous faire à vous mêmes. La petitesse du 
local, la quantité des demandes pour admission, les frais des réparations, 
et l ’agrandissement du local, et de cette chapelle même ou nous nous 
trouvons, réclament un édifice plus vaste, et plus | élevé, soit pour la célé- P- 17 
bration des Saints Mystères, et de l’administration des Sacrements, que 
pour les leçons du Catéchisme, et les sermons des adultes, au profit des 
jeunes-gens patronnés, aussi bien que des fidèles du voisinage. Tout ceci 
est absolument indispensable au but que nous nous sommes proposé. 
Comment donc y suffire, et trouver les fonds nécessaires pour donner le 
pain de tous les jours aux jeunes patronnés, leur fournir les habits, pour
voir au personnel des maîtres et des assistants? Comment encore porter 
à son terme les travaux entrepris, et mettre à exécution les indispensa
bles à commencer? Tout cela n’est que trop vrai; même, je dois ajouter, 
que pour la continuation des ouvrages commencés l ’on a dû contracter 
quelques dettes, et que cette maison même n’est encore payée qu’à moi
tié, ce qui fait que nous devons encore cinquante-mille francs à peu près. 
Malgré cela, Messieurs, j’ajoute encore, qu’il n’y a pas lieu de s’effrayer.
Notre appui, et notre espoir est dans cette Providence Divine, qui veil
lant comme une tendre mère, sur toutes choses, qui pourvoit continuelle
ment aux oiseaux de l’air, aux poissons de la mer, aux animaux de la terre 
et au lys des champs, ne manquera pas de venir en aide à nous qui con
fions en Elle, à nous qui sommes à ses yeux bien plus précieux que tous 
ces êtres matériels et irraisonnables. Plus encore; ce Dieu même qui a 
inspiré à vos coeurs bienfaisants le généreux dessein de fonder, favoriser | 
et soutenir jusqu’à ce jour cette oeuvre bénie ne voudra-t-il pas répandre p. 18  
sur vous avec ses grâces, le courage, la force et les moyens de la con
tinuer? Bien plus. Ce Dieu qui fit en sorte que sans aucune ressource on 
ait pu fonder ailleurs de semblables Instituts, où se trouvent réunis, 
logés et nourris quatorze-mille de ces enfants sans le sou d ’assuré, ce Dieu 
dis-je voudra-t-il vous abandonner, vous, qui vous vous êtes proposé 
d’assister la classe la plus pauvre et la plus délaissée, pour sauver des 
âmes en danger, des âmes pour qui ont été créées le ciel et la terre, er
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toutes choses que le ciel et la terre renferment; des âmes pour lesquelles 
notre adorable Sauveur a versé tout son Sang précieux?

Non, certaiment [sic] non, nul doute, nulle crainte, que Paide du Ciel 
nous fasse défaut. C’est un grand tort que nous ferions à la Divine Bonté, 
à notre Sainte Religion, et à votre inépuisable charité. Je ne doute donc 
pas que cette même générosité qui vous a déjà portés à tant de sacrifices 
pour le passé, puisse permettre qu’une oeuvre aussi heureusement com
mencée ne soit couronnée par un succès également heureux.

Cet espoir fondé sur la bonté de vos coeurs, a même un appui bien 
plus solide, dans votre religion, qui vous assure une récompense immense,, 
celle que le bon Dieu tient reservée à ceux qui s’exercent avec amour 
dans les oeuvres de charité, j

p. 19 RÉCOMPENSE.

Dieu est riche, d ’une richesse et d ’une générosité infinie. Étant riche 
il nous récompensera largement, pour tout ce que nous ferons pour lui. 
Étant Père d ’une infinie générosité, il nous payera la moindre des choses 
avec abondante mesure. Il a dit dans l ’Évangile: Vous ne donnerez pas 
un verre d’eau fraîche en mon nom à l’un des plus petits, à un indigent, 
sans qu’il n ’obtienne la récompense.

L’aumône, nous dit-il encore dans le livre de Tobie, purifie Pâme des 
péchés, fait trouver miséricorde en la présence de Dieu, et conduit à la 
vie éternelle. Eleemosyna est quae a morte libérât: purgat peccata, facit 
invenire misericordiam et vitam aeternam.

Parmi les grandes récompenses, il y a aussi cette promesse solennelle 
du Divin Sauveur, qu’il regardera comme faite à Lui-même, toute aumône 
faite aux malheureux. Si nous voyions notre bon Jésus s’en aller men
diant par nos places, et par nos rues, venir frapper à nos portes, se trouve
rait-il encore un chrétien qui ne lui offrit généreusement jusqu’au dernier 
sou de sa bourse? Cependant le Sauveur est représenté dans la personne 
des pauvres les plus délaissés. Tout ce que vous ferez aux plus méprisa- 

p. 20 bles, vous le ferez à | moi-même, dit-il. Donc ce ne sont plus les pauvres 
enfants qui nous demandent la charité de l’aumône, c’est Jésus lui-même, 
en leurs personnes.

Que dirons nous de la récompense exceptionelle que le bon Dieu nous 
réserve dans le moment le plus important, et le plus difficile à l’heure qui 
sera pour décider de notre vie ou toujours heureuse ou toujours malheu
reuse? Lorsque, nous nous présenterons, Messieurs, au tribunal Suprême 
du Souverain Juge pour rendre compte des actions de notre vie, ce qu’il 
nous rappellera, ne seront pas les maisons que nous aurons bâties, les
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économies faites, la gloire acquise ou les richesses amassées; il nous dira 
uniquement: Venez les bénis de mon Père céleste, venez prendre posses
sion du royaume qui vous a été préparé; car, j’avais faim, et en la person
ne des pauvres vous m’avez donné à manger, j’avais soif, et vous m’avez 
donné à boire, j ’étais nu et vous m’avez habillé; j ’étais sans toit et vous 
m’avez logé. Tune dicet Rex his qui a dextris ejus erunt\ Venite, benedicti 
Patris mei, possidete paratum vobis regnum a constitutione mundi. Esurivi 
enim et dedistis mihi manducare; sitivi et dedistis mihi bibere; hospes 
eram et collegistis me; nudus et cooperuistis me. (Math. c. 25, vers. 54-56).

Ces mots consolants et autres semblables, tels qu’ils sont écrits dans 
l’Évangile seront prononcés en ce dernier jour par le Juge Souverain. 
Ensuite il bénira les âmes charitables, et les intro- |duira dans la bienheu- P- 21 
reuse possession de la vie éternelle.

Pourtant, Dieu qui est un si bon Père, et qui connaît que si l’esprit 
est prompt, notre chair est bien faible, veut encore promettre à notre 
charité le centuple, même en cette vie. Observez Messieurs comment le 
bon Dieu, nous le donne en maintes occasions, même sur cette terre. Il 
nous le donne dans les faveurs spéciales pour bien vivre, et bien mourir; 
il nous l’accorde dans la fertilité des champs, dans la paix et la concorde 
des familles, dans le succès des affaires temporelles; la santé des parents 
et amis, la conservation et la bonne éducation des enfants. Le plaisir que 
l’on éprouve dans l’exercice d ’une bonne action, est aussi une récom
pense de la charité chrétienne. N ’est-il pas d ’une grande consolation la 
pensée, qu’avec une faible aumône on contribue à dominer des êtres per
vers et dangereux à la société, pour les changer en hommes, utiles à eux 
mêmes, à leur prochain, et à la Religion? Êtres qui seraient sur le point 
de devenir les rebelles aux autorités, les infracteurs des lois, marchant 
sur la pente fatale qui les conduit aux crimes, et à la prison; pour les 
réduire à être l ’honneur de l’humanité en travaillant, et avec le travail 
être à même de gagner honnêtement leur vie, faisant ainsi l ’orgueil des 
lieux qu’ils habitent, et des familles à qui ils appartiennent?

À toutes ces récompenses que Dieu accorde | dans la vie présente, et p. 22 
dans celle à venir, il faut y ajouter encore, celle, que les bénéficiés doivent 
à leurs bienfaiteurs. Oui Messieurs nous ne voulons pas vous priver de 
cette récompense qui est en notre plein pouvoir. Chaque Ecclésiastique 
soit Prêtre ou clerc, tous les jeunes-gens recueillis et élevés dans les mai
sons de la Congrégation Salésienne, et spécialement ceux du Patronage 
de S. Pierre, adresseront matin et soir au Ciel des prières particulières 
pour leurs Bienfaiteurs. Matin et soir, vos patronnés, par des prières spé
ciales appelleront les bénédictions divines, sur vous, sur vos parents, sur 
vos amis. Ils prieront le Seigneur de conserver la paix, et la concorde
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dans vos familles; de vous accorder une santé durable et une vie heu
reuse, qu’il éloigne de vous tous les malheurs, qui peuvent menacer vos 
âmes et vos corps; qu’il veuille enfin couronner ses récompenses par le 
don précieux de la persévérance dans la voie du bien, pour obtenir la 
dernière des grâces, et quand il plaira au bon Dieu de vous l ’envoyer, 
la grâce de la mort des justes.

Quant à nous si dans le cours de cette vie mortelle, nous aurons à 
vous rencontrer dans les rues de cette ville, ou dans n ’importe quel autre 
lieu, oh oui, alors, Messieurs, nous nous rappellerons avec bonheur des 
bienfaits reçus et nous découvrirons respectueusement nos têtes, pour 
vous témoigner notre reconnaissance sur la terre, tandis que le bon Dieu 
vous donnera pour toujours la | récompense des justes dans le Ciel pour 

P- 23 l’éternité. Centuplum accipietis et vitam ae ter nam possidebitis.
Le discours terminé, quelques-uns des Invités jugèrent à propos 

d’ouvrir au moment même une quête en faveur de l’oeuvre. Les invités 
n ’étaient pas nombreux, à cause des étroits [sic] limites du lieu, et parmi 
eux presque tous étant du nombre des bienfaiteurs on avait pensé de ne 
pas l ’annoncer; cependant la quête sans préalable invitation, produisit 
une somme de quinze cents francs environs.

Après les fonctions de l’Église, on passa à la visite de plusieurs objets 
exposés dans une autre salle pour en faire une loterie au profit des anfants 
du Patronage. Lorsque l’on a appris que cette loterie était destinée à 
fournir du pain aux enfants de l’oeuvre, l’empressement à y prendre les 
billets fut général.

Ainsi, nous eûmes le bonheur d’avoir à remercier une fois de plus les 
personnes charitables qui avaient pris part à la fête, et un motif encore, à 
nous montrer de plus en plus reconnaissants à la Divine Bonté, qui en 
maintes manières à chaque instant nous fournit de nouvelles occasions de 
le louer, et de le bénir à present, et pour tous les siècles. [

P- 24 l e  s y s t è m e  p r é v e n t i f

DANS L ’ÉDUCATION DE LA JEU N ESSE

Plusieurs fois j’ai été invité à exprimer verbalement, ou par écrit 
quelques pensées touchant le système qu’on appelle Préventif, adopté dans 
nos établissements. Le temps jusqu’ici m’a toujours manqué. Voulant satis
faire à cette demande je me borne pour le moment à toucher quelques 
points qui ne sont qu’un sommaire de ce que je désire publier dans un 
petit ouvrage à part, si le bon Dieu me le permet, pour venir en aide à
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ceux qui ont entrepris la tâche si difficile de l’éducation de la jeunesse.
Je dirais en quoi consiste le Système Préventif, et pourquoi on doit le 
préférer; son application pratique et ses avantages.

I. En quoi corniste le Système Préventif 
pourquoi il est préférable.

Deux sont les systèmes dont on s’est toujours servi pour l ’éducation 
de la jeunesse, le Système Préventif et le Système Répressif. Le Système | 
Répressif a pour base le principe, de faire préalablement bien connaître P• 25 
aux dépendants les règlements qui les concernent, ensuite les surveiller avec 
rigueur, être à même de connaître les transgresseurs, et aux cas échéants, 
leur faire subir les conséquences de la violation de la loi par les châtiments 
qu’ils ont mérité. Dans ce Système, les discours et les dehors du Supérieur 
doivent être sévères, même menaçants; et lui-même doit éviter toute fami
liarité avec ceux qui lui sont sujets.

Le Directeur pour donner plus de poids à son autorité, doit bien 
rarement se trouver en contact avec eux; et pour l’ordinaire, alors seule
ment qu’il s’agit de menacer ou de punir. Ce Système est facile, et moins 
pénible, et il est spécialement utile dans les casernes militaires, et en 
général pour les adultes qui sont capables de bien connaître ce qui est 
conforme à la loi, et à ses prescriptions.

Le Système Préventif est de toute autre nature, il est même le revers 
du Système Répressif. Son but est aussi de faire bien connaître les pres
criptions et les règlements de la maison d ’éducation, mais sa surveillance 
est dirigée à empêcher préalablement les transgressions, plutôt qu’à les 
punir. Le Directeur tâchera que les enfants commis à sa garde, ne soient 
jamais séparés des assistants. Ceux-ci vivant toujours au milieu d ’eux sont 
comme des véritables pères qui ne les quittent | jamais, s’entretiennent p. 26 
familièrement avec eux, ils se font leurs guides en toute circonstance en 
les conseillant, et même les corrigeant, ce qui est à propement dire le 
véritable moyen d’éloigner des enfants la facilité de commettre des fautes.

Ce Système entièrement appuyé sur le raisonnement, la Religion, et 
la Charité, s’abstient des châtiments, même légers. Je le crois de beau
coup préférable au Système Répressif pour les motifs suivants.

I. L’Élève préalablement averti, ne se trouve point humilié par les 
fautes qu’il peut commettre, connaissant par expérience la bonté du Supé
rieur, auquel ces fautes ne sont pas rapportées comme à un Juge. Le cou
pable averti à l’instant ne se cabre point contre la correction, ni contre 
la punition qui peut lui être infligée, parce que et l’une et l’autre sont
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accompagnées par un avis bienveillant, qui ordinairement finit par gagner 
le coeur de l’enfant au point de le persuader de la justice du châtiment, 
à le lui faire presque désirer.

II. Un second motif essentiel se rencontre dans le caractère mobile 
de la jeunesse, qui d ’un moment à l’autre oubliant facilement les règle
ments disciplinaires et les sanctions pénales, fait que l’enfant bien souvent 
se fait transgresseur d ’une loi qui n’est plus présente à son esprit, s’expose 
à une punition, échappée à sa memoire, deux choses, qui ne lui seraient 
point arrivées, si la voix d ’un ami, lui en eût fait mention. |

p. 27 III . Le Système Répressif pourra bien empêcher quelques désordres
mais difficilement il corrigera les coupables; et l ’on a remarqué certains 
enfants n ’oubliant jamais les châtiments reçus, conservant le plus souvent 
de l’amertume avec désir de secouer le joug, quelque fois même de se 
venger. Il semble parfois qu’ils n ’y fassent pas grand cas, mais en les 
suivants de près, l’on vient à reconnaître que bien des fois les souvenirs 
de la jeunesse sont terribles. Ils oublient aisément les punitions des pa
rents, mais très difficilement celles qui leur viennent des Instituteurs. 
À l’appui de ce que j’avance, j’aurais bien des faits à raconter de cer
tains enfants qui châtiés même justement, ont différé jusqu’à un âge 
avancé l’accomplissement d ’une brutale vengeance.

Dans le Système Préventif il n ’y a pas cet écueil. Le Supérieur est 
l’ami des ses élèves, qui reconnaissent en lui l’homme qui les dirige à la 
vertu, dont le seul but est celui de les rendre meilleurs, en les éloignant 
des chagrins, des punitions, et du déshonneur.

IV. Le Système Préventif fait que les Élèves s’affectionnent de plus 
en plus à leur Instituteur; ce qui le rend maître de leur coeur, si bien 
qu’il pourra toujours leur parler ce langage de sincère ami soit dans le 
cours de l’éducation, comme quand il aura à les conseiller sur la voie à 
suivre dans le monde. Cet empire bienveillant ne manquera son effet, et 

p. 28 les bons conseils de l’Institu | teur, pourront les suivre avec grand avan
tage dans le choix d ’une carrière et dans les différents emplois de la vie 
civile ou commerciale. Voilà messieurs pourquoi je pense que le Système 
Préventif soit préférable au Système Répressif.

II. Application du système Préventif.

La clef de ce Système est tout entière dans les mots de S. Paul 
Charitas benigna est, patiens est, omnia suffert, omnia sperat, omnia sustinet. 
La charité est affable, est patiente; elle souffre tout, elle espère tout, et
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elle supporte tout. Par cela même le seul véritable Chrétien peut avec 
succès faire l ’application de ce Système. La Religion, et le Raisonnement 
sont les deux instruments dont l’instituteur doit constamment se servir; 
les apprendre aux Élèves, les pratiquer lui-même, c’est l’unique moyen 
d ’être obéi par eux, le seul pour atteindre son but.

I. Le Directeur doit se sacrifier en tout pour ses Élèves; il ne doit 
jamais accepter des emplois qui Péloignent de son devoir; de plus il doit 
se trouver au milieu d’eux, toutes les fois qu’ils ne sont pas occupés par 
les devoirs d ’obbligation; à moins qu’ils ne soient surveillés par les 
assistants.

II. Les maîtres, les chefs d’atelier, les assistants doivent être des per
sonnes irréprochables en ce qui regarde les moeurs. L’égarement d ’un seul | 
pourrait compromettre toute une institution. Il faut en conséquence, veil- p. 29 
1er à ce que les enfants ne soient jamais seuls. Autant que possible les 
assistants les précéderont à l ’endroit où ils doivent se réunir, s’entretien
dront avec eux jusqu’à ce qu’ils soient remplacés par d ’autres assistants,
et ils ne les laisseront jamais dans l’oisiveté.

III. Pleins pouvoirs soient donnés de jouer, sautiller, courir, et criar- 
der. La gymnastique, la musique, la déclamation, le petit théâtre et les 
promenades sont des moyens très-puissants pour conserver la discipline, 
la moralité, et la santé. Il faut seulement faire bien attention, qu’il n’y 
ait rien à dire sur les divertissements, sur les personnes qui y prennent 
part, et sur les discours que l’on y tient. Saint Philippe de Néri, le grand 
ami de la jeunesse disait à ce propos: Faites ce que vous voulez; il me 
suffit que vous ne commettiez aucun péché.

IV. La fréquentation de la confession, et de la Communion, la Messe 
tous les jours sont les colonnes qui doivent soutenir l ’édifice de toute 
éducation, si l’on veut y bannir les menaces, et les punitions. Il ne faut 
pas cependant jamais employer la contrainte, mais il faut leur en donner 
la facilité. À l ’occasion des retraites, triduums, neuvaines, prédications, et 
catéchismes, on doit s’efforcer de leur faire comprendre la beauté, la gran
deur, et la Sainteté de cette religion, qui nous offre des moyens de salut
si pratiques, et | si utiles à la Société, à la paix du coeur, au salut de p . 30 
Pâme, tels que les Saints Sacrements. Par cela les enfants accepteront 
spontanément et fréquenteront de grand coeur les exercices de piété (1),

(1) Il n’y-a pas longtemps qu’un ministre de la Reine d’Angleterre, dans la 
visite qu’il fit à un Institut de Turin, fut introduit dans une vaste salle où il y-avait 
cinq cents enfants qui étudiaient. Il fut étonné à la vue de cette troupe d’enfants



G. Bosco, Il sistema preventivo (1877) 189

observant un rigoureux silence et sans assistants. La surprise redoubla lorsqu’on 
lui dit que rarement, dans le cours d’une année ce silence était interrompu et qu’il 
n’y-avait guère d’occasions de menacer ou de punir. —  Comment est-il possible 
d’obtenir un tel silence et tant de discipline? demanda-t-il; dites-le moi. Vous, 
ajouta-t-il en s’adressant à son secrétaire, écrivez ce qu’on vous dira. —  Monsieur, 
répondit le Supérieur de l ’Établissement, les moyens que nous employons ne peu
vent pas se pratiquer chez vous. —  Pourquoi? —  Parceque ce sont des secrets qui 
sont révélés seulement aux catholiques. —  Quels sont ces secrets? —  La fréquence 
de la confession et de la communion et l’assistance quotidienne à la sainte messe. —  
Vous avez parfaitement raison; nous ne possédons pas ces puissants moyens d’édu
cation. N ’y en a-t-il pas d’autres? —  Si on ne se sert pas de ces éléments de la religion, 
il faut recourir aux menaces et à la punition. —  Vous avez raison, vous avez raison! 
Ou religion, ou le batôn, je veux en parler à Londres.

V. Il est essentiel de bien veiller à ce que jamais ne s’introduisent 
dans la maison des livres mauvais, ou des personnes qui y fassent des 
mauvais discours. Le choix d ’un bon portier, est un trésor pour une Mai
son d’éducation.

p. 31 VI. Chaque soir après la prière, et avant que | les élèves aillent se
coucher, le Directeur, ou celui qui le remplace, adressera aux enfants quel
ques paroles affectueuses, leur donnant des conseils touchant le bien qui 
est à faire, ou le mal qui est à fuir; et il aura soin de faire de la moralité 
pratique sur les événements qui se sont passés dans la journée, ou dans 
l’intérieur de l’établissement ou au dehors; il doit cependant être court, 
et ne jamais dépasser les deux ou trois minutes. Voici messieurs la clef 
de la moralité, du progrès, et du bon succès de l’éducation.

VII. Il faut fuir comme pestilentielle l’opinion de quelques uns qui 
voudraient renvoyer la première communion à un âge trop avancé, lorsque 
le plus souvent le Démon a déjà flétri le coeur d ’un enfant, au préjudice 
incalculable de son innocence. Dans la primitive Église on avait coutume 
de donner aux enfants les Hosties consacrées qui restaient de la Commu
nion Pascale; d ’où nous pouvons conclure à quel point l ’Église désire que 
les enfants soient admis de bonne heure à la Sainte Communion. Lorsqu’un 
enfant est capable de distinguer entre Pain, et Pain, et qu’il possède une 
instruction suffisante, il ne faut pas avoir égard à l’âge, mais faire en 
sorte que le Roi des cieux, vienne régner dans cette âme innocente.

V III. Les catéchismes recommandent la Communion fréquente. Saint 
Philippe de Néri, conseillait qu’on la fît chaque semaine, et même plus

p. 32 sou- | vent. Le Concile de Trente dit clairement qu’il est à désirer que cha
que fidèle en assistant à la Messe fasse aussi la Communion. Cette Com
munion, ne doit pas être seulement Spirituelle, mais Sacramentelle, afin 
de pouvoir retirer en abondance les fruits de cet auguste, et divin Sacre
ment. (Conc. Trid. Sess. x x i i , Cap. vi).
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III. Utilité du système Préventif.

On pourra objecter que ce système est difficile en pratique. Quant 
aux élèves, il est plus facile, plus satisfaisant et plus avantageux. Les maî
tres y rencontreront des difficultés, que cependant ils peuvent diminuer, 
s’ils se mettent à l’oeuvre avec zèle. Le maître doit être absolument dé
voué au bien de ses élèves; il doit être prêt à affronter tous les dérange
ments, et tous les travaux pour arriver à son but, l’éducation complète 
de sés élèves.

Aux avantages ci dessus exposés, il faut ajouter encore que:

I. L’élève sera toujours l ’ami du maître et se rappellera toute sa vie 
avec bonheur la direction qu’il a reçue; il verra des pères et des frères 
dans les maîtres et dans les autres supérieurs. Ces élèves sont pour la 
plupart, en quelque endroit qu’ils aillent, la consolation de la famille, des 
citoyens utiles et des bons chrétiens. |

II. Quelque soit le caractère, le naturel, l’état moral d ’un élève à p. 33 
l’époque de son entrée dans la maison, les parents peuvent être bien sûrs
que leur enfant ne tombera point en pire état, et on peut leur affirmer 
qu’il y aura toujours quelque changement en bien. De plus, certains enfants 
qui longtemps on été le fléau de leurs parents, qui même ont été repous
sés des maisons de correction, cultivés suivant ces principes, ont changé 
d ’inclinations et de caractère, se sont rangés à une vie réglée, et mainte
nant occupent des places honorables dans la société, où ils sont devenus 
les soutiens de leur famille, et même l’honneur du pays qu’ils habitent.

III. Les enfants ne peuvent pas se nuire les uns les autres; et si par 
malheur il s’en trouvait quelqu’un avec des mauvaises habitudes, il ne 
pourrait pas faire du mal à ses camarades. Ceux-ci ne pourront pas être 
gâtés; car l’assistant étant toujours présent, il n ’y aura ni le temps, ni 
l’endroit, ni l’occasion favorable au génie du mal. |

Un mot sur les punitions. p. 34

Quelle règle doit-on suivre pour donner les punitions? Tant qu’il est 
possible il faut s’abstenir de châtier; lorsque la nécessité obligerait à répri
mer quelque désordre, il est nécessaire de rappeler ce qui suit:

I. Le maître doit tâcher de se faire aimer par les élèves, s’il veut 
qu’on le respecte. En ce cas une reserve d ’apparence moins amicale est 
un châtiment, mais un châtiment qui excite l’émulation, fait courage et 
n ’humilie jamais.
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II. Pour les enfants tout peut servir de punition. On a observé qu’un 
regard sévère produit sur quelques uns plus d ’effet qu’un soufflet. Les 
louanges, lorsqu’une chose est bien faite, le blâme, lorsqu’il-y-a de la né
gligeance, sont déjà des récompenses et des punitions.

III. Quelque cas extraordinaire excepté, les corrections, les châti
ments ne doivent jamais se donner en public, mais en particulier, loin des 
compagnons, et surtout avec beaucoup de prudence et de patience pour 
que l’enfant puisse comprendre son tort par le moyen de la raison et de 
la religion.

IV. Le Directeur doit faire bien connaître les règles, les récompenses 
et les punitions établies par les lois de la discipline, afin que l’en- | fant ne 
puisse pas s’excuser en disant: Je ne savais pas que cela fût défendu.

Je crois que les Instituts, qui mettront en pratique ce système pour
ront obtenir de grands avantages, sans recourir aux châtiments violents. 
Il y a environ quarante ans que je suis au milieu de la jeunesse et je ne 
me rappelle pas d ’avoir donné des punitions, et avec l ’aide de Dieu j ’ai 
toujours obtenu, non seulement ce qui était d’obligation, mais cela même 
que je désirais simplement, et je l ’ai obtenu de ces enfants dont on avait 
perdu toute espérance sur leur avenir.

V. nihil obstat.

Taurini, 3 Augusti 1877.

J o s e p h  Z a p p a t a  Vie. Gen. | 
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3. Doc. R - testo a stampa premesso al Regolamento per le case della 
Società di S. Francesco di Sales. Torino, Tipografia Salesiana 1877.

C =  estensore del testo manoscritto 
C2 =  interventi sul testo del medesimo estensore 
Cb =  interventi di don Bosco sul testo C C2 
Cc =  altro redattore
Cc2 =  modifiche di Cc al proprio testo iniziale
H =  testo dell’edizione italiana separata del 1877 (edita in questo volume)
L =  aggiunte ms di don Gioachino Berto al cap. Una parola sui castighi in una copia del

l’edizione italiana separata del 1877 Per una nuova edizione 
M =  testo stampato nel BS 4 (1880) n. 9, sett., pp. 7-9

IL SISTEMA PREVENTIVO
NELLA EDUCAZIONE DELLA GIOVENTÙ

Più volte fui richiesto di esprimere verbalmente o per iscritto alcuni 
pensieri intorno al "così detto sistema preventivo, che si suole usare nelle 

5 nostre case. Per mancanza di tempo non ho potuto finora appagare que
sto desiderio, e presentemente volendo stampar il regolamento che finora 
si è quasi sempre usato tradizionalmente, credo opportuno darne qui un 
cenno che però sarà come Pindice di un’operetta che vo preparando se 
Dio mi darà tanto di vita da poterlo terminare, e ciò unicamente per gio-

6-8 volendo...sarà] ne do qui un cenno, che spero sia C ne do qui un cenno, che 
spero sia per essere C 2 volendo stam par il Regolamento che finora si è quasi sem 
pre usato tradizionalmente, credo opportuno darne qui un cenno. Spero che questo 
sia add mrg Cb 8 post di add quanto ho in animo di pubblicare in C del Cb 
che vo preparando] appositamente preparata C che vo preparando emend si Cb
9 poterlo terminare] poterla effettuare C poterlo terminare corr CB

6-12 II sistem a...vantaggi] Storia deH’Oratorio di S. Francesco di Sales Capo 
X X I... Sistem a preventivo —  Sua applicazione — Suoi vantaggi —  Una parola sui 
ca stigh i. . .  In fine egli ne scrisse brevemente, dimostrando in che consistano i 
due sistemi preventivo e repressivo, adducendo le ragioni per cui è da preferirsi 
il primo, insegnandone la pratica applicazione, e svelandone i grandi vantaggi. 
Questo utilissimo scritto vide già la luce nel Regolamento per le Case Salesiane; 
è noi crediamo di fare cosa gradita ai nostri lettori il qui riprodurlo per loro 
norma e governo M  pp. 6-7 6-8 volendo...preparando] ne do qui un cenno, 
che spero sia come l ’indice di quanto ho in animo di pubblicare in una operetta 
appositam ente preparata, H  9 terminare] effettuare H
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vare alla difficile arte della giovanile educazione. Dirò adunque: In che 10 
cosa consista il Sistema Preventivo, e perché debbasi preferire: Sua pra
tica applicazione, e suoi vantaggi.

I. In che cosa consista il Sistema Preventivo e perché debbasi preferire.

Due sono i sistemi in ogni tempo usati nella educazione della gio- 
p. 4 ventù: Preventivo e Repressivo. Il sistema Repressivo consiste nel far 

cono | scere la legge ai sudditi, poscia sorvegliare per conoscerne i tra
sgressori ed infliggere, ove sia d ’uopo, il meritato castigo. Su questo si
stema le parole e l’aspetto del Superiore debbono sempre essere severe, 
e piuttosto minaccevoli, ed egli stesso deve evitare ogni famigliarità coi 
dipendenti. 20

Il Direttore per accrescere valore alla sua autorità dovrà trovarsi di 
rado tra i suoi soggetti e per lo più solo quando si tratta di punire o di 
minacciare. Questo sistema è facile, meno faticoso e giova specialmente 
nella milizia e in generale tra le persone adulte ed assennate, che devono 
da se stesse essere in grado di sapere e ricordare ciò che è conforme alle 25 
leggi e alle altre prescrizioni.

Diverso, e direi, opposto è il sistema Preventivo. Esso consiste nel 
far conoscere le prescrizioni e i regolamenti di un Istituto e poi sorve
gliare in guisa, che gli allievi abbiano sempre sopra di loro l ’occhio vigile 
del Direttore o degli assistenti, che come padri amorosi parlino, servano 30 
di guida ad ogni evento, diano consigli ed amorevolmente correggano, che 
è quanto dire: mettere gli allievi nella impossibilità di commettere 
mancanze.

Questo sistema si appoggia tutto sopra la ragione, la religione, e 
sopra l’amorevolezza; perciò esclude ogni castigo violento e cerca di tenere 35 
lontano gli stessi leggeri castighi. Sembra che questo sia preferibile per 
le seguenti ragioni: |

p 5 I. L’allievo preventivamente avvisato non resta avvilito per le man
canze commesse, come avviene quando esse vengono deferite al Supe
riore. Né mai si adira per la correzione fatta o pel castigo minacciato 40 
oppure inflitto, perché in esso vi è sempre un avviso amichevole e pre
ventivo che lo ragiona, e per lo più riesce a guadagnare il cuore, cosicché 
l’allievo conosce la necessità del castigo e quasi lo desidera.

35 sopra om M  40 Né m ai]Il giovane non M  41 un avvisojuna parola M  
e preventivo om M  42 guadagnarejpersuaderlo e guadagnargli M  rallievojil 
colpevole M

13
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II. La ragione più essenziale è la mobilità giovanile, che in un mo
mento dimentica le regole disciplinari, i castighi che quelle minacciano. 
Perciò spesso un fanciullo si rende colpevole e meritevole di una pena, 
cui egli non ha mai badato, che niente affatto ricordava nelPatto del fallo 
commesso e che avrebbe per certo evitato se una voce amica P avesse 
ammonito.

III. Il sistema Repressivo può impedire un disordine, ma difficil
mente farà migliori i delinquenti; e si è osservato che i giovanetti non 
dimenticano i castighi subiti, e per lo più conservano amarezza con desi
derio di scuotere il giogo ed anche di farne vendetta. Sembra talora che 
non ci badino, ma chi tiene dietro ai loro andamenti conosce che sono 
terribili le reminiscenze della gioventù; e che dimenticano facilmente le 
punizioni dei genitori, ma assai difficilmente quelle degli educatori. Vi 
sono fatti di alcuni che in vecchiaia vendicarono bruttamente certi casti
ghi toccati giustamente in tempo di loro | educazione. Al contrario il siste
ma Preventivo rende amico Pallievo, che nelPassistente ravvisa un bene
fattore che lo avvisa, vuol farlo buono, liberarlo dai dispiaceri, dai 
castighi, dal disonore.

IV. Il sistema Preventivo rende avvisato Pallievo in modo che Pedu- 
catore potrà tuttora parlare col linguaggio del cuore sia in tempo della 
educazione, sia dopo di essa. L’educatore, guadagnato il cuore del suo 
protetto, potrà esercitare sopra di lui un grande impero, avvisarlo, con
sigliarlo ed anche correggerlo allora eziandio che si troverà negli impie
ghi, negli uffizi civili e nel commercio. Per queste e molte altre ragioni 
pare che il sistema preventivo debba prevalere al repressivo.

II. Applicazione del sistema Preventivo.

La pratica di questo sistema è tutta appoggiata sopra le parole di 
s. Paolo che dice: Charitas benigna est, patiens est; omnia suffert, omnia

Al fallo]fatto C fallo emend si Cb

46 si rende colpevole]si fa trasgressore di una regola M  47-48 cui...evitato] 
alle quali nell’istante dell’azione punto non badava, ed avrebbe per certo diversa
mente operato M  i delinquenti]gli animi M  62 rende avvisato]tratta M  
rende affezionato H  63 tuttora parlare]parlargi sempre M  64 L ’educatore, 
guadagnato]Con siffatto sistema l ’educatore guadagnandosi M  68 prevalere]pre- 
ferirsi M H  69 II. Applicazione...Preventivo]Dopo ciò D. Bosco passa a dire 
della sua applicazione e continua così: M  p. 1
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sperai, omnia sustinet. La carità è benigna e paziente; soffre tutto, ma 
spera tutto e sostiene qualunque disturbo. Perciò soltanto il cristiano 
può con successo applicare il sistema Preventivo. Ragione e Religione 
sono gli strumenti di cui deve costantemente far uso l ’educatore, inse- 75 
gnarli, egli stesso praticarli se vuol essere ubbidito ed ottenere il suo fine. |

P- 7 I. Il Direttore pertanto deve essere consacrato a’ suoi educandi, né
mai assumersi impegni che lo allontanino dal suo uffizio, anzi trovarsi 
sempre co’ suoi allievi tutte le volte che non sono obbligatamente legati 
da qualche occupazione, eccetto che siano da altri debitamente assistiti. 80

II. I maestri, i capi d ’arte, gli assistenti devono essere di moralità 
conosciuta. Studino di evitare come la peste ogni sorta di affezione od 
amicizie particolari cogli allievi, e si ricordino che il traviamento di un 
solo può compromettere un Istituto educativo. Si faccia in modo che gli 
allievi non siano mai soli. Per quanto è possibile gli assistenti li prece- 85 
dano nel sito dove devonsi raccogliere; si trattengano con loro fino a che 
siano da altri assistiti; non li lascino mai disoccupati.

III . Si dia ampia libertà di saltare, correre, schiamazzare a piaci
mento. La ginnastica, la musica, la declamazione, il teatrino, le passeg
giate sono mezzi efficacissimi per ottenere la disciplina, giovare alla mo- 90 
ralità ed alla sanità. Si badi soltanto che la materia del trattenimento, le 
persone che intervengono, i discorsi che hanno luogo non siano biasi
mevoli. Fate tutto quello che volete, diceva il grande amico della gio
ventù s. Filippo Neri, a me basta che non facciate peccati.

IV. La frequente confessione, la frequente comunione, la messa quo- 95

79 allievijdipendenti C allievi emend si Cb 82-83 Studino...che om C Studino 
di evitare come la peste ogni sorta di affezioni e amicizie particolari cogli allievi, 
e si ricordino che add mrg Cb 92 i discorsale persone C i discorsi emend marg C *

72 post sustinet add ed anche sopra queste altre dirette ai genitori: Padri, non 
provocate ad ira i vostri figliuoli, affinché non si perdano d ’animo Un subd M  
72-73 L a  carità... disturbo om M  75-76 insegnar li... ed]se vuole M  76 post 
fine add Ecco pertanto le principali regole di applicazione del suddetto siste
ma M  79 allievijdipendenti H  81 i capi d ’arte om M  82-83 Studi
no...che om H  87 assistitijsorvegliati M post disoccupati add neppure in 
tempo di ricreazione M  88 libertà]facoltà H  91-93 che...biasimevoli]che 
sia ben scelta la m ateria del trattenimento, siano oneste e non pericolose le per
sone che v ’intervengono, e non biasimevoli i discorsi che vi hanno luogo M  
95-96 la messa quotidiana om M
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tidiana sono le colonne | che devono reggere un edifizio educativo, da P* 8 
cui si vuole tener lontano la minaccia e la sferza. Non mai obbligare i 
giovanetti alla frequenza de’ santi Sacramenti, ma soltanto incoraggiarli 
e porgere loro comodità di approfittarne. Nei casi poi di esercizi spiri- 

100 tuali, novene, predicazioni, catechismi si faccia rilevare la bellezza, la gran
dezza, la santità di quella Religione che propone dei mezzi così facili, 
così utili alla civile società, alla tranquillità del cuore, alla salvezza del- 
Panima, come appunto sono i santi Sacramenti. In questa guisa i fan
ciulli restano spontaneamente invogliati a queste pratiche di pietà, vi si 

105 accosteranno volentieri con piacere e con frutto (1).

(1) Non è gran tempo che un ministro della Regina di Inghilterra visitando 
un Istituto di Torino fu condotto in una spaziosa sala dove facevano studio circa 
cinquecento giovanetti. Si maravigliò non poco al rimirare tale moltitudine di fan
ciulli in perfetto silenzio e senza assistenti. Crebbe ancora la sua maraviglia quando 

110 seppe che forse in tutto l’anno non avevasi a lamentare una parola di disturbo, non 
un motivo di infliggere o di minacciare un castigo. —  Come è mai possibile di otte
nere tanto silenzio e tanta disciplina? dimanda: ditemelo. E voi, aggiunse al suo 
segretario, scrivete quanto vi dice. —  Signore, rispose il Direttore dello Stabilimento, 
il mezzo che si usa tra noi, non si può usare fra voi. —  Perché? —  Perché sono 

115 arcani soltanto svelati ai cattolici. —  Quali? —  La frequente confessione e comu
nione e la messa quotidiana ben ascoltata. —  Avete proprio ragione, noi manchiamo 
di questi potenti mezzi di educazione. Non si può supplire con altri mezzi? —  Se non 
si usano questi elementi di religione, bisogna ricorrere alle minacce ed al bastone. —  
Avete ragione! avete ragione! O religione, o bastone, voglio raccontarlo a Londra.

120 V. Si usi la massima sorveglianza per impedire che nelPIstituto siano 
introdotti compagni, | libri o persone che facciano cattivi discorsi. La scelta p. 9 
d’un buon portinaio è un tesoro per una casa di educazione.

VI. Ogni sera dopo le ordinarie preghiere, e prima che gli allievi 
vadano a riposo, il Direttore, o chi per esso, indirizzi alcune affettuose 

125 parole in pubblico dando qualche avviso, o consiglio intorno a cose da 
farsi o da evitarsi; e studii di ricavare le massime da fatti avvenuti in

97 ante obbligare add annojare né C 98 soltanto incoraggiarli om C 99 
porgere]procacciare C

97 obbligare]annoiare né obbligare H  costringere M  98 soltanto incoraggiarli 
e om H  101 propone]presenta M  105 con piacere e con frutto om H  con 
convinzione M  106-119 Non è...Londra om M  120-121 siano...discorsijs’in
troducano compagni e libri cattivi, o persone che facciano mali discorsi M  
123 ordinarie preghierejpreghiere comuni M
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giornata neiristituto o fuori; ma il suo sermone non oltrepassi mai i due
o tre minuti. Questa è la chiave della moralità, del buon andamento e 
del buon successo delPeducazione.

VII. Si tenga lontano come la peste l’opinione di taluno che vor- 130 
rebbe differire la prima comunione ad un’età troppo inoltrata, quando 
per lo più il demonio ha preso possesso del cuore di un giovanetto a 
danno incalcolabile della sua innocenza. Secondo la disciplina della Chiesa 
primitiva si solevano dare ai bambini le ostie consacrate che sopravanza
vano nella comunione pasquale. Questo serve a farci conoscere quanto la 135 
Chiesa ami che i fanciulli siano ammessi per tempo alla santa Comunione. 

p. 10 Quando un giovanetto sa di- | stinguere tra pane e pane, e palesa suffi
ciente istruzione, non si badi più all’età e venga il Sovrano Celeste a 
regnare in quell’anima benedetta.

V ili .  I catechismi raccomandano la frequente comunione, s. Filippo 140 
Neri la consigliava ogni otto giorni ed anche più spesso. Il Concilio Tri- 
dentino dice chiaro che desidera sommamente che ogni fedele cristiano 
quando va ad ascoltare la santa Messa faccia eziandio la comunione. Ma 
questa comunione sia non solo spirituale, ma bensì sacramentale, affinché 
si ricavi maggior frutto da questo augusto e divino sacrifizio. (Concilio 145 
Trid., sess. xxn, cap. vi).

III. Utilità del sistema Preventivo.

Taluno dirà che questo sistema è difficile in pratica. Osservo che da 
parte degli allievi riesce assai più facile, più soddisfacente, più vantaggioso.
Da parte poi degli educatori racchiude alcune difficoltà, che però restano 150 
diminuite, se l’educatore si mette con zelo all’opera sua. L’educatore è un 
individuo consacrato al bene de’ suoi allievi, perciò deve essere pronto

127 sermonejparlare C sermoncino emend si Cb 132 post ha add si già Cb 
146 (Concilio...VI) om C 148 Osservo che om C

127 sermonejparlare H  discorso M  137-138 mai i due o treji cinque M  
138 questa]Questo sermoncino ben condotto è come M  del buon andamento 
om M  130 lontano come la peste l ’Jlontana la pestifera M  135 nella 
comunione pasquale]dalla Comunione degli adulti M  143-144 Ma...sia om M  
145 (Concilio...VI) om M  147 Utilità del sistema PreventivoJL’utilità di que
sto sistema di educazione non può sfuggire alla considerazione di una persona 
assennata; tuttavia a fine di meglio persuaderla D. Bosco prosegue: M  p. 8
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ad affrontare ogni disturbo, ogni fatica per conseguire il suo fine, che è 
la civile, morale, scientifica educazione de’ suoi allievi.

155 Oltre ai vantaggi sopra esposti si aggiunge ancora qui che: |

I. L’allievo sarà sempre pieno di rispetto verso l’educatore e ricor- P■ 11 
derà ognor con piacere la direzione avuta, considerando tuttora quali padri 
e fratelli i suoi maestri e gli altri superiori. Dove vanno questi allievi per
10 più sono la consolazione della famiglia, utili cittadini e buoni cristiani.

160 II. Qualunque sia il carattere, l’indole, lo stato morale di un allievo 
all’epoca della sua accettazione, i parenti possono vivere sicuri, che il loro 
figlio non potrà peggiorare, e si può dare per certo che si otterrà sempre 
qualche miglioramento. Anzi certi fanciulli che per molto tempo furono
11 flagello de’ parenti e perfino rifiutati dalle case correzionali, coltivati 

165 secondo questi principii, cangiarono indole, carattere, si diedero ad una
vita costumata, e presentemente occupano onorati uffizi nella società, 
divenuti così il sostegno della famiglia, decoro del paese in cui dimorano.

III. Gli allievi che per avventura entrassero in un Istituto con triste 
abitudini non possono danneggiare i loro compagni. Né i giovanetti buoni 

170 potranno ricevere nocumento da costoro, perché non avvi né tempo, né 
luogo, né opportunità, perciocché l’assistente, che supponiamo presente, 
ci porrebbe tosto rimedio. |

Una parola sui castighi. p. 12

Che regola tenere nell’infliggere castighi? Dove è possibile, non si 
175 faccia mai uso dei castighi; dove poi la necessità chiede repressione, si 

ritenga quanto segue:

156 pieno...verso l ’jramico dell’C pieno di rispetto verso Yemend si Cb 172 ri- 
mediojimpedimento C

155 qui cheji seguenti M  156 pieno di rispetto verso r j l’amico dell’/ /  
158-159 Dove...cristiani om M  160 allievo]giovanetto M  163-164 per... 
deaerano la desolazione dei M  165 questi principii]i principii di questo si
stema M ante carattere add mutarono M  167 di venuti... dimorano] e 
sono il sostegno della famiglia e il decoro del paese M  171-172 perciocché... 
rimedio]per essere sempre amorevolmente assistiti e protetti M  173 Una 
parola sui castighi]Don Bosco conchiude il suo trattatello con una parola sui 
castighi: M p. 8
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I. L’educatore tra gli allievi cerchi di farsi amare, se vuole farsi 
temere. In questo caso la sottrazione di benevolenza è un castigo, ma 
un castigo che eccita l’emulazione, dà coraggio e non avvilisce mai.

II. Presso ai giovanetti è castigo quello che si fa servire per castigo. 180 
Si è osservato che uno sguardo non amorevole sopra taluni produce mag
gior effetto che non farebbe uno schiaffo. La lode quando una cosa è ben 
fatta, il biasimo, quando vi è trascuratezza, è già un premio od un castigo.

III. Eccettuati rarissimi casi, le correzioni, i castighi non si diano 
mai in pubblico, ma privatamente, lungi dai compagni, e si usi massima 185 
prudenza e pazienza per fare che l’allievo comprenda il suo torto colla 
ragione e colla religione.

IV. Il percuotere in qualunque modo, il mettere in ginocchio con 
posizione dolorosa, il tirar le orecchie ed altri castighi simili debbonsi 
assolutamente evitare, perché sono proibiti dalle leggi civili, irritano gran- 190 
demente i giovani ed avviliscono l’educatore. |

p. 13 V. Il Direttore faccia ben conoscere le regole, i premi ed i castighi
stabiliti dalle leggi di disciplina, affinché l’allievo non si possa scusare 
dicendo: Non sapeva che ciò fosse comandato o proibito.

Se nelle nostre case si metterà in pratica questo sistema, io credo che 195

188-191 IV. Il percuotere...educatore add mrg inf Cc 190 sono...civili om C 
essi mentre Cc sono proibiti dalle leggi civili emend mrg inf Cb 193 leggi di 
disciplinajsue leggi disciplinari C 195 Se...metterà]Gli istituti che metteranno 
C Se nelle nostre case metteremo corr Cb

180 castigo] tale M 182 non farebbe om H  182-183 lode...castigo] per una 
bell’azione, il biasimo per una colpevole trascuratezza, può servire ottimamente 
di premio o di castigo M  185 privatamente, lungi dai compagni, e si usi] 
privatamente e lungi dalla vista dei compagni. Si usi poi la M  188-191 IV. 
Il percuotere... l ’educatore om H  II dare titoli villani, il percuotere in qualunque 
modo, il mettere in ginocchio con posizione dolorosa, il tirare le orecchi ed altri 
atti consimili, debbonsi assolutamente evitare perchè sono proibiti dalle leggi 
civili, irritano grandemente i giovani, ed avviliscono lo stesso educatore LM  
192 V.]IV. H  193 leggi] regole M  194 comandato o om H post proi
bito add VI. Prima d’infliggere una qualunque punizione si osservi quale grado 
di colpabilità si trovi neirallievo, e dove basta l’ammonizione non si usi il rim
provero, e dove questo sia suffìcente non si proceda più oltre. VII. Né in parole 
né in fatti non si castighi mai quando l ’animo è agitato; non mai per falli di sem
plice inavvertenza; non mai troppo sovente LM  195-202 Se... Bosco om M  
195 Se... metterà] Gli Istituti che metteranno H
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potremo ottenere grandi vantaggi senza venire né alla sferza, né ad altri 
violenti castighi. Da circa quarantanni tratto colla gioventù, e non mi 
ricordo d’aver usato castighi di sorta, e colPaiuto di Dio ho sempre otte
nuto non solo quanto era di dovere, ma eziandio quello che semplice- 

200 mente desiderava, e ciò da quegli stessi fanciulli, cui sembrava perduta 
la speranza di buona riuscita.

Sac. Gio. Bosco. |

199 post ma add si spesso Cb 

202 Sac. Gio. Bosco om H
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I. INTRODUZIONE

Don Bosco, educatore militante, si è più volte trovato nella opportunità o 
necessità di riflettere e di tradurre in enunciati teorici tratti significativi della 
sua esperienza tra i giovani. Talvolta sono compiti istituzionali che lo inducono 
a chiarire a sè e agli immediati collaboratori i lineamenti specifici del « sistema » 
insieme praticato, come accade nella composizione delle Memorie dell*Oratorio 
di San Francesco di Sales e, in definitiva, al di là del motivo occasionale e pub
blicitario, nella redazione delle pagine su II sistema preventivo nella educazione 
della gioventù. Altre volte le riflessioni vengono tradotte in norme di azione 
di carattere orientativo e regolamentare: così i Ricordi confidenziali ai direttori 
e i Regolamenti (per gli esterni e per le case).

Tra i documenti normativi e orientativi si può collocare anche un breve 
« decalogo » redatto nella prima metà del 1877 e pubblicato nelPautunno del 
medesimo anno.

L’esame della minuscola composizione può avvenire in forma del tutto 
autonoma rispetto al Regolamento per le case, del quale finisce con l’apparire 
una specie di introduzione; e può rivestire particolare interesse per più motivi: 
risale a un anno, il 1877, eccezionalmente fecondo nell’attività « legislativa » 
di don Bosco: Capitolo generale della Congregazione Salesiana da convocarsi 
in Lanzo nel prossimo settembre 1877, Cooperatori salesiani ossia un modo 
pratico per giovare al buon costume ed alla civile società (1877), Inaugurazione 
del patronato di S. Pietro in Nizza a mare. Scopo del medesimo esposto dal 
Sacerdote Giovanni Bosco con appendice sul sistema preventivo nella educa
zione della gioventù, Opera di Maria Ausiliatrice per le vocazioni allo Stato 
Ecclesiastico eretta nelVOspizio di S . Vincenzo de* Paoli in San Pier d*Arena, 
Regolamento delVOratorio di S. Francesco di Sales per gli esterni, Regola
mento per le case della Società di S. Francesco di Sales, Regole o Costituzioni 
della Società di S. Francesco di Sales secondo il Decreto di Approvazione del 
3 aprile 1874;1 inoltre, da un punto di vista storico-letterario può costituire 
una tipica testimonianza del modo di comporre di don Bosco, quando le sue 
idee risultano perfettamente chiare nella mente e la loro formulazione e comu
nicazione ne consegue con insolita fluidità; infine, il contenuto e il significato 
ideale e pratico superano la destinazione e la collocazione originaria rivelan
dosi trasferibili all’intero universo educativo: il breve scritto, infatti, non è 
eco soltanto di intuizioni personali di don Bosco ma anche di una consistente 
esperienza istituzionale e collettiva tra giovani di varia estrazione giunta a un 
notevole grado di maturità e credibilità.

1 Cfr. OE XXVIII 313-336, 339-378, 380-446; XXIX 1-28; 31-94, 97-196, 199-288.
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1. Due differenti collocazioni

Stretto tra due documenti « pedagogici » in sé conclusi e autosufficienti, 
le pagine sul sistema preventivo e il Regolamento per le case, il breve « deca
logo » fu considerato in contesti diversi o proemio al Regolamento o sezione 
aggiuntiva del celebre opuscolo. E’ vero che don Bosco stesso sembra risol
vere il problema quando alParticolo 10 della redazione definitiva dichiara: 
« Questi sono gli articoli preliminari del nostro Regolamento. Ma a tutti è 
indispensabile la pazienza, la diligenza, e molta preghiera senza cui io credo 
inutile ogni buon regolamento ». Inoltre, nel margine superiore del manoscritto 
(docum. B) egli aggiunge l’indicazione: Per la pag. 2a del Reg.to.

Tuttavia, nella prima redazione manoscritta, costituita di 8 punti (vi man
cano il 1° e il 10°, aggiunti nella seconda), non si trova tale didascalia. Nella 
tradizione stampata, poi, si trovano alcune ambiguità, che hanno favorito ambe
due le interpretazioni.

Una prima indicazione è implicita nell’edizione dell’autunno 1877. Nel- 
Vindice dell’opuscolo dal titolo Regolamento per le case della Società di S. 
Francesco di Sales2 gli Articoli generali sono messi in rapporto con le pagine 
sul sistema preventivo più che col testo del Regolamento.

I N D I C E  

IL SISTEMA PREVENTIVO
NELLA

EDUCAZIONE DELLA GIOVENTÙ

I. In che cosa consiste il Sistema Preventivo e perché debbasi preferire pag. 3
II. Applicazione del Sistema P r e v e n tiv o ...........................................» 6
III. Utilità del Sistema P r e v e n t iv o ..................................................» 10
Una parola sui c a s t i g h i .......................................................................» 12
Articoli g e n e r a l i .....................................................................................» 15

Parte Prima 
REGOLAMENTO PARTICOLARE

Capo I. Del D irettore..............................................................................pag. 19
— II. Del Prefetto..............................................................................» 20
— III. C a tech ista ..............................................................................» 25
— IV. Catechista degli A r t ig ia n i ..................................................» 29
— V. Consigliere scolastico................................................................» 31
— VI. Dei Maestri di s c u o l a .........................................................» 33
— VII. Del Maestro d’a r te ................................................................» 35
— V ili. Assistenti di scuola e di s t u d i o ....................................» 36
— IX. Dell’Assistente dei laboratori..................................................» 38
— X. Assistenti o Capi di d orm itor io ...........................................» 40
— XI. D ispensiere..............................................................................» 42

S p e n d ito r i..............................................................................» 43

2 Cfr. OE XXIX 195-196.
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— XII. Dei Coadiutori....................................................................... » ivi
— XIII. Del Cuoco e degli Aiutanti della cucina . . . .  » 45
— XIV. Dei Camerieri....................................................................... » 46
— XV. Del P o r t in a io ....................................................................... » 47
— XVI. Del T e a tr in o ....................................................................... » 50

Materia a d a t t a t a ................................................................ » ivi
Cose da escludersi................................................................ » 51
Doveri del Capo del T eatrino...........................................» 53

— XVII. Regolamento per l’inferm eria...........................................» 55

Parte Seconda 
REGOLAMENTO

PER LE CASE

DELLA CONGREGAZIONE DI SAN FRANCESCO DI SALES

C a p o  I. Scopo delle Case della Congregazione di san Francesco di Sales pag. 56
— II. Dell’accettazione....................................................................... » 60
— III. Della p ie t à .............................................................................. » 63
— IV. Contegno in c h ie s a ................................................................ » 64
— V. Del l a v o r o .............................................................................. » 68
— VI. Contegno nella scuola e nello s tu d io ....................................» 70
— VII. Contegno nei laboratori......................................................... » 73
— V ili. Contegno verso i s u p e r i o r i ...........................................» 75
— IX. Contegno verso i com pagni..................................................» 77
— X. Della m o d e s t ia ....................................................................... » 78
— XI. Della pulizia.............................................................................. » 80
— XII. Contegno nel regime della casa ...........................................» 81
— XIII. Contegno fuori della c a s a ..................................................» 83
— XIV. Del p asseggio ....................................................................... » 86

A vvertim enti....................................................................... » 88
— XV. Contegno nel t e a tr in o .........................................................» ivi
— XVI. Cose con rigore proibite nella c a s a ....................................» 88

Tre mali sommamente da fu g g ir si....................................» 89

APPENDICE
AL REGOLAMENTO DELLA CASA 

SUL MODO DI SCRIVERE LETTERE

Regole generali............................................................................................ pag. 91
Parti della le t te r a ..................................................................................... » 93
Corso della lettera e forma della le ttera ..................................................» 95

Nel testo, invece, gli Articoli generali appaiono nettamente staccati dalle 
pagine sul sistema preventivo e costituiscono il proemio al Regolamento.

Questa seconda disposizione persiste in tutte le edizioni e ristampe del 
fascicolo Regolamento per le case della Società di S. Francesco di Sales?

3 Torino, Tipografia Salesiana 1877, 100 p. Analogamente, nei suoi Appunti di Peda
gogia Sacra, litografati (1903), don Giulio Barberis ripropone il testo de II sistema preven
tivo nelVeducazione della gioventù e, diviso con una pagina bianca, quello degli Articoli 
generali premessi al regolamento delle case (pp. 235-237). Identiche risultano le modalità 
di edizione dei due testi adottate da P. R ic a ld o n e ,  Don Bosco educatore. Colle Don Bosco 
(Asti), Libreria Dottrina Cristiana 1952, rispettivamente pp. 499-507 e 509-511.
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Vi si discostano, tuttavia, almeno le edizioni del 1893 4 e del 1899.5 
L'Indice del fascicolo del 1893 — riporta soltanto la Parte prima. Regolamento 
particolare del testo del 1877 — conclude le indicazioni sul « sistema preven
tivo » con Una parola sui castighi (in corsivo). Segue in maiuscolo il titolo 
a r t i c o l i  g e n e r a l i  e più sotto con buona interlineatura il titolo ancora in 
maiuscolo r e g o l a m e n t o  p a r t i c o l a r e ,  quasi a denotare due argomenti di
stinti e separati. Nel testo si ha la seguente successione: Il sistema preventivo 
nella educazione della gioventù (pp. 5-15), Articoli generali (pp. 17-19), Parte 
prima. Regolamento particolare (in maiuscolo) (p. 21).

L'Indice delPedizione integrale del Regolamento curata nel 1899 comporta, 
come nel testo, titoli disposti come segue: Parte I. Sistema Preventivo ed 
Uffizi particolari — Il sistema preventivo nella educazione della gioventù (pp. 
5-16) — Articoli generali (pp. 17-19) — Uffizi particolari (p. 20 ss.) — Par
te II. Regolamento generale (p. 67 ss.). Nel Vindice la Parte I. Sistema pre
ventivo ed Uffizi particolari appare suddivisa in due titoli evidenziati con 
caratteri maiuscoli identici: S i s t e m a  p r e v e n t i v o  e U f f i z i  p a r t i c o l a r i ,  e gli 
Articoli generali vengono elencati sotto il primo.

Su questa linea un’autonomia ancor più accentuata, secondo l’indicazione 
delYIndice originario, è garantita agli Articoli generali in una tradizione a 
stampa che ha inizio dal 1906. Essi risultano strettamente collegati alle pagine 
sul sistema preventivo e separati dal Regolamento per le Case della Pia Società 
di san Francesco di Sales.6

Questo Regolamento è articolato in tre parti: Parte I. Vita religiosa. 
Parte II. Sistema educativo Salesiano e uffici particolari. Parte III. Regolamento 
per gli alunni. La parte II è suddivisa in due sezioni: la seconda riproduce la 
prima parte del Regolamento del 1877; il titolo originario Regolamento par
ticolare è variato in Uffici particolari; la prima, invece, dal titolo II sistema pre
ventivo nella educazione della gioventù riunisce materie antiche e nuove, di
stribuite in 6 capitoli: i primi 4 corrispondono ai quattro titoli originari dello 
scritto sul sistema preventivo e ne indica al termine l’autore: Sac. Giovanni 
Bosco; il capo V riporta integralmente i 10 Articoli generali (qui da 288 a 297); 
il VI Educazione è suddiviso in 5 sottotitoli: a) Educazione morale (art. 298- 
326); b) Educazione religiosa (art.327-344); c) Vocazione (art. 345-351); 
d) Educazione intellettuale (art. 352-367); e) Educazione fisica (art. 368-381). 
E’ evidente l’intenzione di chi ha preparato il testo del nuovo Regolamento di

4 Regolamento per le case della Società di S. Francesco di Sales. S. Benigno Canavese, 
Tipografia Salesiana 1893, 62 p.

5 Regolamento per le case della Pia Società di S. Francesco di Sales. S. Benigno Cana
vese, Scuola Tipografica Salesiana 1899, 112 p.

6 Esso si trova al primo posto in una raccolta di 6 regolamenti, ciascuno con nume
razione propria, dal titolo collettivo in copertina Regolamenti della Pia Società di S. Fran
cesco di Sales. Torino, Tipografia Salesiana (B.S.) 1906, 196 p. Non si trova un indice gene
rale delle materie, ma un Indice alfabetico generale, reso possibile dal fatto che l’intero 
contenuto è distribuito in 1406 articoli.
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considerare cumulativamente l’intera prima sezione della seconda parte quale 
base teorico-pedagogica del Regolamento vero e proprio del 1877. La terza 
parte comprende la seconda del testo del 1877.

Il Capitolo Generale XI del 1910 propose una rielaborazione dell’insie- 
me dei regolamenti, che sarà sanzionata dal Capitolo Generale XII del 1922 e 
approderà al testo ufficiale dei Regolamenti della Società Salesiana, promul
gato nel 1924.7 In esso il distacco tra gli Articoli generali e gli articoli rego
lamentari propriamente detti risulta ancora più netto che nel 1906. Infatti, 
il Regolamento per le case, che occupa il primo più consistente posto, è arti
colato in due parti: Parte prima Vita religiosa (con tre sezioni: Vita comune — 
Dei Voti e delle Virtù religiose — Disposizioni particolari) e Parte seconda 
Governo delle case. Questa, dal titolo mutato rispetto alle edizioni avutesi dal 
1906 al 1920, è suddivisa in tre sezioni: sez. I. Il Sistema Preventivo nella 
educazione della gioventù; sez. II. Norme generali per Vapplicazione del Siste
ma Preventivo; sez. III. Uffici particolari. Sembra interessante osservare come 
avviene la ridistribuzione della materia nelle prime due sezioni della seconda 
parte rispetto alla più voluminosa edizione del 1906. La prima sezione com
prende 5 titoli; il V riporta sotto la denominazione Altre raccomandazioni gli 
Articoli generali del 1877 e viene concluso dalla dicitura: Sac. Giovanni Bo
sco, qui trasferita dal Cap. IV. La seconda, a sua volta, comprende quattro capi
toli, che contengono la materia corrispondente ai 5 paragrafi del cap. VI del 
1906. Essi portano i seguenti titoli: Educazione morale, Educazione religiosa, 
Educazione intellettuale e professionale, Educazione fisica e igiene.

La medesima disposizione con le relative titolazioni è seguita, ovviamente, 
nel volumetto ufficiale dei Regolamenti della Società Salesiana (Torino, SEI 
1924) e altrettanto nelle successive edizioni fino all’ultima del 1966, rimasta 
in vigore fino al 1971.8

2. Sostanziale autonomia di contenuti

Dal punto di vista dei contenuti il « decalogo » ripete, precisa e integra 
concetti diffusi sia nelle pagine sul sistema preventivo, di cui sembra rispec
chiare l’ispirazione di base, sia nel Regolamento, a cui si avvicina soprattutto 
per la struttura: la materia, infatti, è distribuita in articoli, che, tuttavia, a 
fatica si possono definire « regolamentari ».

In definitiva, sembra più rilevante la caratteristica propria di « principi 
metodologici generali », di indicazioni orientative, di « teoremi pedagogici »,

7 Cfr. «Atti del Capitolo Superiore della Pia Società Salesiana» 5 (1924) n. 23, 
24 genn., pp. 213-218.

8 Talvolta, senza particolari giustificazioni, la medesima formula è adottata anche in 
« antologie » di scritti di don Bosco. L’accolgono, per esempio, B. F a s c i e ,  Del metodo edu
cativo di Don Bosco. Torino, SEI 1927 e P. B r a id o ,  Il sistema educativo di Don Bosco. 
Torino, SEI 1956.
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che comandano l’azione educativa nel suo complesso o nella molteplicità delle 
sue espressioni.

Per questo sembra possibile un’analisi del tutto indipendente dai docu
menti che lo precedono e lo seguono con la possibilità di pervenire a valori 
e significati in sè compiuti.

Per un esame più attento conviene riprodurre il testo così come risulta 
dalla prima edizione a stampa del 1877.

ARTICOLI GENERALI

1. Quelli che trovansi in qualche uffizio o prestano assistenza ai giovani, 
che la Divina Provvidenza ci affida, hanno tutti l’incarico di dare avvisi e 
consigli a qualunque giovane della casa, ogni qual volta vi è ragione di farlo 
specialmente quando si tratta d’impedire l’offesa a Dio.

2. Ognuno procuri di farsi amare se vuole farsi temere. Egli conseguirà 
questo grande fine se colle .parole, e più ancora coi fatti, farà conoscere che 
le sue sollecitudini sono dirette esclusivamente al vantaggio spirituale e tempo
rale de’ suoi allievi.

3. Nell’assistenza poche parole, molti fatti, e si dia agio agli allievi di 
esprimere liberamente i loro pensieri; ma si stia attento a rettificare ed anche 
correggere le espressioni, le parole, gli atti che non fossero conformi alla cri
stiana educazione.

4. I giovanetti sogliono manifestare uno di questi caratteri diversi. Indole 
buona, ordinaria, difficile, cattiva. E’ nostro stretto dovere di studiare i mezzi 
che valgano a conciliare questi caratteri diversi per far del bene a tutti senza 
che gli uni siano di nocumento agli altri.

5. A coloro che hanno sortito dalla natura un carattere, un’indole buona 
basta la sorveglianza generale spiegando le regole disciplinari e raccomandan
done l’osservanza.

6. La categoria dei più è di coloro che hanno carattere ed indole ordina
ria, alquanto volubile e procliva all’indifferenza; costoro hanno bisogno di brevi 
ma frequenti raccomandazioni, avvisi e consigli. Bisogna incoraggiarli al lavoro, 
anche con piccoli premi e dimostrando d’avere grande fiducia in loro senza 
trascurarne la sorveglianza.

7. Ma gli sforzi e le sollecitudini devono essere in modo speciale rivolte 
alla terza categoria che è quella dei discepoli difficili ed , anche discoli. Il nu
mero di costoro si può calcolare uno su quindici. Ogni superiore si adoperi 
per conoscerli, s’informi della loro passata maniera di vivere, si mostri loro 
amico, li lasci parlare molto, ma egli parli poco ed i suoi discorsi siano brevi 
esempi, massime, episodi e simili. Ma non si perdano mai di vista senza dar 
a divedere che si ha diffidenza di loro.

8. I maestri, gli assistenti quando giungono tra i loro allievi portino 
immediatamente l’occhio sopra di questi e accorgendosi che taluno sia assente
lo faccia tosto cercare sotto apparenza di avergli che dire o raccomandare.

9. Qualora si dovesse a costoro fare un biasimo, dare avvisi o correzioni, 
non si faccia mai in presenza dei compagni. Si può nulladimeno approfittare di 
fatti, di episodi avvenuti ad altri per tirarne lode o biasimo, che vada a cadere 
sopra coloro di cui parliamo.

10. Questi sono gli articoli preliminari del nostro regolamento. Ma a tutti 
è indispensabile la pazienza, la diligenza e molta preghiera senza cui io credo 
inutile ogni buon regolamento.

L’impostazione generale del lineare « decalogo » è rigorosamente « pre
ventiva ». E’ comandata, evidentemente, da un concetto rigido di protezione
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e di immunizzazione. In questo senso, essa rispecchia in primo luogo l’educa
zione « collegiale ». Il riferimento è ai giovani della « casa », anzitutto l’inter
nato di Torino-Valdocco, quindi alla sorveglianza, a una assistenza-presenza 
assidua e senza soluzioni di continuità.

Ma sarebbe riduttivo leggere il documento in quest’unica ottica. I prin
cipi jsiù caratteristici, di fatto, come risulterà dall’analisi, superano qualsiasi 
situazione e ambiente per coinvolgere il processo educativo nella massima uni
versalità: così, le qualità degli educatori, il primato dell’amore sul timore, la 
differenziata fisionomia dei giovani e la correlativa qualità degli interventi.

3. Amore e timore nel processo educativo

Nel « decalogo » attenzione particolare è prestata a quell’intreccio di amore 
e timore, che fu variamente espresso in una tradizione letteraria dalle remote 
origini, concernente sia il governo politico, sia la figura e la formazione del 
buon principe sia, ancora, l’area della vita monastica e religiosa.9 Don Bosco, 
che aveva richiamato il principio del farsi amare prima o più che farsi temere 
al direttore della prima comunità religiosa e educativa salesiana fuori Torino 
nel 1863,10 lo riprende qui in un contesto esclusivamente pedagogico (art. 2).

Ma non sono due casi isolati, anche se certamente sono da considerarsi 
tra i più significativi. Da una rapida rassegna condotta sugli scritti a stampa 
di don Bosco si può ricavare una buona documentazione che conferma una 
non saltuaria consuetudine con il concetto e con le formule relative. Ed è sin
tomatico che queste — implicite o esplicite — si trovino ripetute, prima che 
in scritti di ispirazione religiosa, in un libro di storia civile, La storia d'Italia 
del 1855. Dal che si potrebbe arguire che anche in don Bosco il significato 
religioso e pedagogico trae origine da più remote radici « politiche ».

Sembra ampiamente dimostrabile dai testi più espressivi, che distingue
remo in due serie: passi nei quali il binomio amore-timore è enunciato in 
fatti e descrizioni; luoghi, invece, dove esso è tradotto in formule sentenziose 
e precise.

Si seguirà in ambedue i casi l’ordine cronologico degli scritti, avvertendo 
che nella prima serie il secondo termine del confronto, il timore, è quasi sem
pre sottaciuto, ma chiaramente presupposto quale elemento essenziale per la 
comprensione del discorso.

Egli [ =  Numa Pompilio] era molto erudito nella dottrina degli Etruschi, 
e da questa aveva imparato ad essere benefico e giusto verso tutti, ond’era 
da tutti amato (La storia d'Italia raccontata alla gioventù, 1855, p. 24).

9 Basti accennare ai due contributi di sintesi, eco di tante altre ricerche, di K. G r o ss  
Plus amari quam timeri. Eine antike politische Maxime in der Benediktinerregel, in « Vigiliae 
Christianae » 27 (1973) 219-229 e J.B. W o l f , «Er sei bemüht, mehr geliebt als gefürchtet 
zu werden » (RB 64, lß). Ein abendländischer Erzieher- und Herrschergrundsatz, in « Sale- 
sianum» 42 (1980) 115-133.

10 Cfr. F. M otto , I « Ricordi confidenziali ai direttori » di Don Bosco. Roma, LAS 1984.

14
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Alle prerogative di un gran capitano Scipione accoppiava un’insigne 
onestà, ed era così affabile e benevolo, che vinceva colla dolcezza quelli che 
non poteva vincere colla forza (Ibid., p. 72).

Egli [ =  Giulio Cesare] si faceva amare dal popolo per la sua dolcezza 
e per la sua benevolenza, e ovunque passava, riscuoteva vivi applausi(...). Cesare 
non faceva male ad alcuno, e non credeva che altri osasse farne a lui (Ibid., 
p. 92; analogamente La pace della Chiesa ossia il pontificato di S. Eusebio e 
S. Melchiade, 1865, pp. 5-6).

Attendeva [Augusto] con tutte le sue forze a promuovere l’ordine, ed 
a procacciarsi coi benefizii l’amore de’ Romani (Ibid., p. 96).

Vespasiano era un uomo coraggioso, abilissimo in fatto d’armi, affabile 
e cortese con tutti, perciò amato da tutti quelli che lo conoscevano (Ibid., p. 114; 
analogamente Storia ecclesiastica, 18714, p. 45).

La puntualità nel premiare e la severità nel castigare facevano sì che 
egli [ =  Valentiniano] fosse amato dai buoni e temuto dai malvagi (Ibid., 
p. 153).

Queste virtù crebbero nel suo cuore col crescere dell’età, e quel giovane 
principe riuscì a guadagnarsi tanto bene l’affetto e la stima dei Normanni, 
che lo riconobbero per loro capo sotto al nome di Ruggero I (Ibid., p. 243).

Francesco Sforza ebbe un lungo e glorioso regno, durante il quale seppe 
farsi onorare e temere dai suoi sudditi (Ibid., p. 364).

Il duca di Savoia [=  Vittorio Amedeo II] era un buon principe, amava 
molto i suoi sudditi, da cui era del pari amato (Ibid., p. 429).

A questa serie possono aggiungersi testi nei quali la diade amore-timore 
è sostituita da quella, pure generalmente implicita, di padre-sovrano: il senso 
del discorso è sempre nella direzione del « plus amari quam timeri », come 
sembra emergere persuasivamente da alcuni esempi.

La sua morte [ =  Costantino] fu universalmente compianta, lamentando 
ognuno nella perdita del suo monarca quella d’un tenero padre (Storia ecclesia
stica, 1845, p. 124).

Partiti i Galli, Camillo dimenticando l’ingiuria fattagli da’ suoi concitta
dini nel mandarlo in esilio, divenne padre del popolo, soccorrendo gli uni, 
incoraggiando gli altri a risarcire i danni cagionati dai nemici (Storia d’Italia, 
1855, p. 57).

Presso ai Romani egli [=  Totila] ebbe vanto di umanità e di generosità. 
Entrato in Napoli fece distribuire de’ viveri a quel povero popolo che moriva 
di fame; ma colla tenerezza e con le cure di un padre che solleva gli ammalati 
suoi figli, e non coll’ostentazione di un vincitore, il quale si occupa solo della 
sua gloria (Ibid., pp. 192-193).

Lorenzo il Magnifico, fatto accorto che solamente l’amore e il ben fare 
rende affezionati e docili i sudditi, raddoppiò il suo zelo per la felicità e per 
la gloria dei Fiorentini(...). Lorenzo de’ Medici dopo di aver governato la 
repubblica di Firenze, come un padre governa la propria famiglia, fu tolto al
l’amore de’ suoi concittadini nel 1492 (Ibid., p. 346).

Nel 1831 alla morte del re Carlo Felice egli [ =  Carlo Alberto] salì paci
ficamente sul trono e governò diciotto anni i suoi sudditi con un governo il 
più benigno che mai si potesse desiderare. Il suo governo fu quello di un 
padre e non d’un sovrano (Ibid., p. 485).

E’ da notare che, salvo riscontri più puntuali, siffatto genere storico
letterario non è comune alle fonti a cui don Bosco attinge nella composizione
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della Storia d'Italia,n finora esaminate.
Risulta pure relativamente ricca la serie di formule che anche nelFenun- 

ciazione si avvicinano al principio classico studeat plus amari quam timeri. 
Essa letterariamente sembra iniziare nel 1855 con la Storia d'Italia, ma non 
ci è riuscito di identificare fonti precise da cui don Bosco possa aver ricavato
i vari enunciati.

Dionigi tiranno di Siracusa(...). Poco geloso di farsi amare, perché fosse 
temuto (La storia d'Italia, 1855, p. 49).

Tito figlio e successore di Vespasiano!...). Egli desiderava essere da tutti 
amato, anziché temuto (lbid., p. 117).

Noi non vogliamo essere temuti, desideriamo di essere amati e che abbiate 
in noi tutta la confidenza (« buonanotte » del 2 die. 1859, cit. in MB 6, 320-321).

Studia di farti amare prima di farti temere (Ricordi confidenziali, 1863, 
ed. Motto, p. 24; idem 1869/70 e 1871, p. 29).

Studia di farti amare se vuoi farti temere (lbid., 1871, p. 29).

L’educatore tra gli allievi cerchi di farsi amare, se vuole farsi temere 
(Il sistema preventivo, 1877, Una parola sui castighi).

Le maître doit tâcher (ms faire en sorte) de se faire aimer par les élèves, 
s’il veut qu’on le respecte (Il sistema preventivo, trad. francese nell’ediz. 
bilingue, 1877).

Per farsi temere dai giovanetti bisogna prima farsi amare (Regole generali, 
ms A, 1877).

Ognuno procuri di farsi amare se vuole farsi temere (Articoli generali, 
ms B e ediz. a stampa, 1877).

Fatevi amare e non temere (discorso a ex-alunni ecclesiastici del 29 lu
glio 1880 - BS 4 (1880) n. 9, sen., p. 11).

Cerca di farti amare, di poi ti farai ubbidire con tutta facilità (Memorie 
dal 1841 al 1884-5-6, ms, p. 13).

Studia di farti amare piuttosto che farti temere (Ricordi confidenziali, 
1886, p. 29).

Quanto al termine timore, che più frequentemente don Bosco non oppo
ne ad amore, ma compone con esso, sembra di poter rilevare che solo rara
mente esso equivale a paura, ma si avvicina piuttosto a riverenza, rispetto, 
ossequio, soggezione: è, insomma, « timore affettuoso, di figlio, non di servo ».12

11 Sono state controllate le seguenti: Elementi di storia universale, 8 voi. Torino, 
Presso Giacinto Marietti 1823; Storia d'Italia dai suoi primi abitatori dopo il diluvio sino 
ai nostri giorni. Torino, Marietti 1844; Corso di storia raccontata ai fanciulli dal Sig. Lamé- 
Fleury, 9 voi. Venezia, Santini 1846; L.A. P a r r a v i c i n i ,  Giannetto, vol. III. Livorno, Anto- 
nelli 1851.

12 Cfr. N. T o m m a s e o ,  Nuovo dizionario de’ sinonimi della lingua italiana, num. 3319 
Timoroso, Timorato. « Chi ama, teme, dice il proverbio. Il temere, che vien dall’affetto, 
non è paura. E in generale, il timore, dolce e tranquillo e trepido, quasi esultazione che s’ha 
di persona amata, paura non è»  (lbid., num. 3322 Timore, Paura, Terrore).
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4. L ’assistenza

A non lunga distanza di tempo — alcune settimane, forse pochi giorni — 
don Bosco riconduceva all’« assistenza » il nocciolo del « sistema preventivo », 
redigendo il suo classico opuscolo. « Esso consiste — scriveva — nel far cono
scere le prescrizioni e i regolamenti di un Istituto e poi sorvegliare in guisa, 
che gli allievi abbiano sempre sopra di loro l’occhio vigile del Direttore o de
gli assistenti, che come padri amorosi parlino, servano di guida ad ogni eve
nienza, diano consigli ed amorevolmente correggano, che è quanto dire: met
tere gli allievi nella impossibilità di commettere mancanze ».

Negli articoli del « decalogo » il concetto è sostanzialmente ripreso con 
una caratteristica precisazione rappresentata dalla perentoria sorprendente avver
tenza: « Nell’assistenza poche parole, molti fatti » (art. 3) di non agevole inter
pretazione. Sul piano del comportamento sembrerebbe esigere dall’educatore so
brietà, riservatezza, soprattutto concretezza, che nulla dovrebbe detrarre al
l’immediatezza, cordialità, amabilità delle relazioni. Quanto al contenuto, invece, 
il riferimento ai “fatti” potrebbe essere spiegato in anticipo dall’amore effet
tivo, non retorico, raccomandato nell’articolo precedente: « colle parole, e più 
ancora coi fatti, farà conoscere che le sue sollecitudini sono dirette esclusiva- 
mente al vantaggio spirituale e temporale de’ suoi allievi ».

Ma notevoli sviluppi di metodo si hanno negli articoli successivi in rap
porto alle forme di assistenza adeguate alle differenti « indoli » dei giovani. 
Per principio gli interventi diretti dovrebbero risultare estremamente sobrii 
nei confronti dei « buoni » (art. 5), ritenuti capaci di un cammino relativa
mente coerente e autonomo. Sollecitudini maggiori dovranno, invece, adot
tarsi per « i più », cioè per « coloro che hanno carattere ed indole ordinaria, 
alquanto volubile e proclive all’indifferenza ». Per essi dovrà soccorrere una 
intelligente strategia di « brevi ma frequenti raccomandazioni, avvisi e consi
gli », di incoraggiamenti « al lavoro », « piccoli premi », dimostrazioni di « gran
de fiducia » (art. 6). La norma generale « poche parole, molti fatti » sembra 
particolarmente indicata nel trattamento della terza categoria dei « discepoli 
difficili, ed anche discoli ». Largo spazio è concesso qui a un’educazione for
malmente « negativa », ricca insieme di stimoli positivi, diretti e indiretti: 
« si può approfittare di fatti, di episodi avvenuti ad altri per tirarne lode o 
biasimo, che vada a cadere sopra coloro di cui parliamo » (art. 9). Senza cono
scere YEmilio don Bosco mostra di condividerne autonomamente, in base al
l’esperienza personale e istituzionale e a spontanee intuizioni, le persuasioni 
più valide.

5. Le « indoli », i « caratteri » dei giovani

La classificazione dei ragazzi in base a criteri morali diventa quasi un 
genere letterario negli scritti di don Bosco, il quale arrivato alla pienezza della 
maturità nelle Memorie deWOratorio la proietta a ritroso nei primi anni del
l’adolescenza.
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Questa idea, però, sorge molto presto nella sua attività di scrittore. Per 
quanto si può documentare risale già al primo libro, i Cenni storici sulla vita 
del chierico Luigi Comollo (1844). Egli attribuisce alPamico seminarista i se
guenti ammonimenti: « Avverti finalmente con chi tratti, parli, e chi tu fre
quenti. Non parlo già delle persone di sesso diverso od altre persone seco
lari, che siano per noi d’evidente pericolo, le quali si devono affatto fuggire; 
ma parlo degli stessi compagni chierici, e anche seminaristi; alcuni di essi sono 
cattivi, altri non sono cattivi, ma non molto buoni, altri poi sono veramente 
buoni. I primi si devono assolutamente fuggire, coi secondi solo trattare qua
lora si dia il bisogno, ma non formare alcuna famigliarità, gli ultimi poi si de
vono frequentare, e questi sono quelli da cui si riporta Futilità spirituale, e 
temporale. Egli è vero, questi compagni sono pochi ».13

La distinzione ritorna tre anni dopo ne II giovane provveduto (1847) e 
sempre con intenzioni e connotazioni morali: « Ci sono tre sorta di compagni. 
Alcuni buoni, altri cattivi; alcuni poi non sono del tutto cattivi, ma nem
meno buoni. Co’ primi potete trattenervi e ne avrete vantaggio; cogli ultimi 
trattare quando lo richiede il bisogno, senza contrarre famigliarità. I cattivi poi 
si devono assolutamente fuggire ».14

Analoga classificazione compare in alcune notazioni biografiche su Dome
nico Savio: «un compagno attento nella scuola, docile, rispettoso(...) questo 
diveniva tosto l’amico di Domenico(...). Eravi un discolo, un insolente(...). 
Domenico lo fuggiva come la peste. Quelli poi che erano un po’ indolenti ei 
li salutava, loro rendeva qualche servizio, qualora ne fosse il caso, ma non 
contraeva seco loro alcuna famigliarità ».15

Più tardi, nel 1873, riferendosi agli anni del ginnasio (1831-1832), scrive: 
« In queste prime quattro classi ho dovuto imparare a mio conto a trattare 
coi compagni. Io aveva fatto tre categorie di compagni: buoni, indifferenti, 
cattivi. Questi ultimi evitarli assolutamente e sempre, appena conosciuti; cogli 
indifferenti trattenermi per cortesia e per bisogno; coi buoni contrarre fami
gliarità, quando se ne incontrassero che fossero veramente tali ».16

Gli Articoli generali concludono, dunque, una lunga tradizione; ma intro
ducono insieme qualcosa di assolutamente inedito: precisano le « indoli » in 
base a un criterio, non solo morale ma anche « psicologico », temperamentale, 
e conseguentemente ipotizzano un trattamento formativo differenziato. La va
lutazione moralistica è nettamente soverchiata da preoccupazioni, finalità e mo
dalità educative, in coincidenza, del resto, con il momento di massima « teoriz
zazione » pedagogica di don Bosco.

13 Cenni storici sulla vita del chierico Luigi Comollo... Scritti da un suo Collega. Tori
no, Speirani e Ferrerò 1844, pp. 63-64.

14 [G. Bosco], Il giovane provveduto per la pratica de} Suoi Doveri... Torino, Tip. 
Paravia 1847, pp. 21-22.

15 Vita del giovanetto Savio Domenico... per cura del Sacerdote Bosco Giovanni. Torino, 
Tip. Paravia 1859, pp. 26-27.

16 G. Bosco, Memorie deWOratorio di S. Francesco di Sales. Torino, SEI 1946, pp. 50-51.
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6. I manoscritti

Prima di giungere all’edizione stampata gli Articoli generali sono passati 
attraverso due redazioni manoscritte.

Per la prima stesura — ms A — don Bosco ha utilizzato il verso libero 
di un foglio di lettera, formato protocollo, inviatagli da Genova dal sig. Dome
nico Varetti in data 13 aprile 1877 e avente come oggetto l’ammobiliamento 
della cartiera di Mathi Torinese. Don Bosco ha piegato in due il foglio, riem
piendo prima la metà a destra (Ine Regole generali expl a tutti senza che) e 
continuando nella metà a sinistra (Ine 5° Sollecitudine expl dire o raccoman
dare). Per il n. 8 (Ine 8° Dovendo expl medesimi) utilizza il verso libero di 
un foglio semplice — formato 21,3 X 13,5 cm. — di una lettera inviatagli 
da Trento in data 11 aprile 1877 dal sac. Clemente Benetti, il quale presenta 
a don Bosco i coniugi Garbari intenzionati a mandare in collegio il loro figlio. 
Anche in questo caso il foglio è piegato in due e il testo occupa la metà di destra.

La data di composizione non dovrebbe essere molto lontana dai giorni 
indicati nelle lettere.

La stesura successiva — ms £ — anch’essa autografa di don Bosco è 
contenuta in quattro pagine non numerate risultanti da un foglio semplice for
mato protocollo piegato in due. La piegatura e l’uso hanno costretto ad assi
curare la saldatura delle due metà del foglio con varie incollature. Il foglio a 
sua volta è incluso in un quaderno costituito da 15 fogli doppi inseriti uno 
nell’altro, cuciti con una cordicella e protetto da una copertina cartonata con 
dorso rinforzato. Il quaderno contiene elementi del Regolamento per le case. 
Nel margine sinistro della quarta pagina del foglio don Berto scrive in senso 
verticale: Già stampato nel Regolamento della Casa pag. 15-17.

L’immediata dipendenza dalla prima redazione, la grafia, lo stile, le cor
rezioni autorizzano a pensare che questa seconda sia sorta a breve distanza 
da quella e, salvo una probabile trascrizione in bella copia per il compositore, 
sia confluita direttamente nel testo a stampa. Le poche varianti, piuttosto for
mali, possono essere intervenute nella trascrizione o nella correzione delle bozze.17

17 II Regolamento fu stampato nel mese di ottobre. Sulle fasi redazionali relative ai 
primi mesi dell’anno dà qualche informazione don Giulio Barberis nella sua Cronaca, 
Quad. 12, in una pagina che risale agli ultimi giorni di aprile o ai primi di maggio 1877: 
« E’ da un po’ di tempo che D. Bosco è tutto messo per fare stampare il regolamento del- 
l’Oratorio e dei collegi. Sperando da questo sia per venirne una vera e grande utilità. 
Lasciò che si studiasse. Si leggesse tutto ciò che riguardava i superiori, tra i superiori radu 
nati per S. Francesco di Sales. Poi insistè presso D. Rua che rivedesse presto il rimanente; 
diede a me la parte disciplinare affinché la ritoccassi e aggiungessi molte cose di cui io 
gli aveva già parlato a voce molte volte. Ora ci sta attorno esso stesso assai. E’ proprio 
come colui che ha grandi cose a fare e da consolidare ma che teme di aver da morir presto 
perciò si sbriga nelle cose di maggior rilievo, troncando tutti gli affari meno utili; tutto 
però fatto con vera e perfetta calma senza agitazione di sorta ». ASC 110 Cronachette- 
Barberis.
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II. TESTI

1. Ms A =  ASC 026 Regolamenti

Regole generali
per quelli che hanno la direzione o Passistenza dei giovanetti.

1° Ognuno deve ritenere che per farsi temere dai giovanetti bisogna 
prima farsi amare, cioè guadagnare il loro cuore facendo conoscere colle 
parole e più ancora coi fatti, che ogni nostra sollecitudine è diretta al loro 5 
vantaggio spirituale e temporale.

2° Nell’assistenza poche parole e molti fatti, e dare agio agli allievi 
di esprimere i loro pensieri.

3° Si ritenga che i giovanetti sogliono manifestare tre sorta di carat
teri ovvero indoli diverse: Buona, ordinaria, difficile o cattiva. Bisogna 10 
studiar il mezzo di conciliarli in modo che si possa fare del bene a tutti 
senza che gli uni portino nocumento agli altri.

4° Per quelli che hanno carattere indole buona e pieghevole basta 
Passistenza generale, spiegando le regole disciplinari e raccomandandone 
l’osservanza. 15

5° Sollecitudine speciale devesi alla categoria dei più; di quelli cioè 
che hanno indole ordinaria, volubile, tendente all’indifferenza. Bisogna 
contentare costoro coll’occupazione, con racconti consigli coll’indirizzar 
loro il discorso, dando anche piccoli premi, e dimostrando stima e fidu
cia in loro. 20

6° Ma gli sforzi siano tutti diretti ai più dissipati, volubili, difficili 
ed anche discoli. Il numero di costoro sarà si può calcolare di uno su 
dieci o forse di tre su venti.

9 i giovanetti...di]vi sono tre A i giovanetti sogliono manifestare tre sorta di 
emend si A 2 10 diverse om A add s i A 2 i l  di conciliarli] per farli andar 
d’accordo A di conciliarli emend si A 2 si possa...che om A add mrg inf A 2
12 portino] non possano ricever A portino emend si A 2 13 carattere, indole] 
indole A carattere indole emend si A 2 14 le regole disciplinari om A add si 
A 2 15 post l ’osservanza add delle regole disciplinari A del A 2 16 alla...di]pre- 
star a favore di A alla categoria dei più; di emend si A 2 17 Bisogna] Si studi A 
cerchi di emend A 2 Bisogna emend si A * 18 con racconti, consigli om A 
add si A 2 21 post sforzi add si tutti A 2 del A * tutti add si A 2 23 o for
se] ed anche A o forse emend si A 2
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Ogni superiore procuri di conoscerli bene, si informi della loro vita 
25 antecedente, cerchi di farseli amici, li lasci parlare molto ma egli parli 

poco.

7° Tutte le volte poi che arriva tra i suoi allievi, si trattiene con 
loro o parte da loro dia sempre un’occhiata per conoscere se quei di 
terza categoria trovansi al loro posto e se si accorge della loro assenza 

30 li faccia tosto cercar sotto aspetto aver loro che dire o raccomandare.

8° Dovendo a costoro dire parole di biasimo li chiamino sempre a 
parte, né mai loro si diano speciali avvisi o correzioni in presenza degli 
altri compagni.

Si può però approfittar di episodi, di fatti altrui per tirar lode o 
35 biasimo sulla condotta in generale che vada anche a cadere sopra di loro 

medesimi.

2. Ms B =  ASC 026 Regolamenti

Articoli generali

1° Quelli che trovansi in qualche uffizio o prestano assistenza ai gio
vani che la Divina provvidenza ci affida hanno tutti l’incarico di dare 
avvisi e consigli a qualunque giovane della casa ogniqualvolta ci è ragione 

5 di farlo specialmente quando si tratta di impedire l’offesa di Dio.

2° Ognuno procuri di farsi amare se vuole farsi temere. Egli con
seguirà questo grande fine se colle parole e più ancora coi fatti farà cono
scere che le sue sollecitudini sono dirette esclusivamente al vantaggio spi
rituale e temporale de’ suoi allievi.

10 3° Nell’assistenza poche parole, molti fatti, e si dia agio agli allievi 
di esprimere liberamente i loro pensieri; ma si stia attenti a rettificare ed 
anche correggere le espressioni, le parole, i fatti che non fossero conformi 
alla cristiana educazione.

4° I giovanetti sogliono manifestare uno di questi caratteri diversi: 
15 Indole buona ordinaria, difficile, cattiva.

28-29 di terza categoria om A add si A i 1 ante Articoli add mrg sup Per la 
pag. l a del Reg.to B  3 Divina om B add si B  2 7-8 farà conoscere om B add 
si B2 8 che...dirette]che ogni sollecitudine è diretta B  che le sue sollecitudini 
sono dirette corr B 2 14 unojtre B  uno emend J32 15 Indole om B add si B ì
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E ’ nostro stretto dovere di studiare i mezzi che valgano a conciliare 
questi caratteri diversi per fare del bene a tutti senza che gli uni siano 
cagione di nocumento agli altri.

5° A coloro che hanno sortito dalla natura un carattere, un’indole 
buona, basta la sorveglianza generale, spiegando le regole disciplinari e 
raccomandandone l’osservanza.

6° La categoria dei più è di coloro che hanno carattere e indole ordi
naria, alquanto volubile e proclive all’indifferenza. Costoro hanno biso
gno di brevi ma frequenti raccomandazioni, avvisi e consigli. Bisogna 
incoraggiarli al lavoro, anche con piccoli premi e dimostrando di avere 
grande fiducia in loro senza trascurarne la sorveglianza.

T  Ma gli sforzi e le sollecitudini devono essere in modo speciale 
rivolte alla terza categoria che è quella dei discepoli, difficili ed anche 
discoli. Il numero di costoro si può calcolare uno su quindici. Ogni supe
riore si adoperi per conoscerli, si informi della loro passata maniera di 
vivere, si mostri loro amico, li lasci parlar molto, ma egli parli poco e i 
suoi discorsi siano brevi esempi, massime, episodi e simili. Ma non si 
perdano mai di vista senza dar a divedere che si ha diffidenza di loro.

8° I maestri, gli assistenti quando giungono tra i loro allievi portino 
immediatamente l’occhio sopra di quelli e accorgendosi chi tra loro sia 
assente lo faccia tosto cercare sotto apparenza di avergli che dire o ra- 
comandare.

9° Qualora si dovesse a costoro fare un biasimo, dare avvisi o cor
rezioni non si faccia mai tosto ed in presenza de’ compagni.

Si può nulladimeno approfittare di fatti o di episodi avvenuti ad 
altri per tirarne lode o biasimo che vada a cadere sopra coloro di cui 
parliamo.

10° Questi sono gli articoli preliminari del nostro Regolamento. Ma 
a tutti è indispensabile la pazienza, la diligenza, e molta preghiera senza 
cui io credo inutile ogni buon regolamento.

30 passata om B add si B 2 31 post vivere add antecedente B del B 2 33 che... 
loro om B  add B 2 34 i loro]gli B  i loro emend si B 2 35-36 chi... assente] della 
loro assenza B  chi tra loro sia assente corr B i  44 a tu tti om B  add si B  2 
44-45 senza... inutile] che le colonne sopra cui è fondato B  senza cui io credo 
inutile emend si B  2
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I. INTRODUZIONE

1. L ’origine

Le pagine sul sistema preventivo trovano nei mesi seguenti caratteristica 
traduzione in un sintetico « progetto » che don Bosco redige nel corso del 
soggiorno romano, iniziato il 22 dicembre 1877 e protrattosi fino al 26 mar
zo 1878, e indirizza al ministro delPInterno, Francesco Crispi.1

La vicenda non è del tutto chiara; ma informazioni dei biografi e alcune 
lettere destinate ad autorità religiose e civili consentono una buona ricostru
zione dei fatti e insieme una discreta conoscenza delle circostanze, dei moventi 
e del significato dell’iniziativa.

Essa non sembra sorgere da motivazioni soltanto pedagogiche, ma radi
carsi pure in un’antica e persistente aspirazione di don Bosco a trovare a 
Roma una sede operativa per la sua Società religiosa. L’uno e l’altro motivo 
appare chiaramente presente nei colloqui con personalità laiche ed ecclesiasti
che e nelle lettere a loro indirizzate, secondo una politica a doppio binario 
che da abile diplomatico l’educatore piemontese conduce per la realizzazione 
dei suoi propositi caritativi.

Secondo quanto è riferito nelle Memorie Biografiche, il 16 febbraio 1878 
don Bosco ottiene un’udienza dal ministro dell’interno Francesco Crispi, che 
egli interroga circa garanzie di sicurezza per l’imminente Conclave, che si svol
gerà nei giorni 19 e 20 e si concluderà con l’elezione di Leone XIII. Nel col
loquio, prima agitato e poi cordiale, si sarebbe infine parlato a lungo dei 
« sistemi educativi », lamentando « i disordini che avvenivano nelle carceri dei 
giovani corrigendi ». « Su tale argomento — prosegue l’annalista in termini 
piuttosto sorprendenti — la conversazione durò a lungo. Il Ministro sentì i 
pareri di Don Bosco, fece voti perché quei luoghi, ove la gioventù rinchiusa 
anziché migliorare, andava moralmente peggiorando, fossero affidati agli edu
catori cresciuti neirOratorio di Don Bosco e gli chiese un programma del suo 
sistema per poterlo esaminare. Il Beato capiva benissimo l’impossibilità per
il Ministro di prendere una simile decisione; tuttavia lasciò dire e promise che 
gli avrebbe mandato un suo modo di vedere intorno al riordinamento delle 
case di pena per detenuti minorenni ».2

Pochissimi giorni dopo don Bosco invia al ministro il breve promemoria 
sul suo « sistema » di educazione con una lettera di presentazione, che con
tiene anche proposte circa sei possibili sedi romane di un ospizio per giovani.

1 Dell’intensa attività politica di Francesco Crispi (1818-1901), più volte ministro e 
presidente del Consiglio, basti ricordare l’appartenenza alla Sinistra storica e, in relazione 
al promemoria di don Bosco, il fatto che fu titolare del ministero degli Interni nel secondo 
ministero presieduto da Agostino Depretis, dal 26 dicembre 1877 al 23 marzo 1878. Gli 
succedette Giuseppe Zanardelli.

2 MB XIII 483.
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Eccellenza,

Ho l’onore di presentare a V. E. le basi sopra cui si può regolare il siste
ma preventivo applicato tra i giovanetti pericolanti nelle pubbliche vie o nelle 
case ed ospizi di educazione.

Nel tempo stesso ansioso di secondare il buon volere espresso da V. E. 
mi fo ardito di nominare alcune località di Roma che possono servire a tale 
uopo e che sono dipendenti dal medesimo governo(...).

Qualunque di questi locali al governo piacesse di lasciare a mia disposi
zione lo destinerei esclusivamente a favore dei fanciulli poveri e pericolanti 
con leggero disturbo delle finanze del governo ed ho piena fiducia che ciò 
si possa effettuare.

In questo modo si provvederebbe ad un gran numero di poveri fanciulli 
che dimandano di essere ricoverati, e si porrebbe anche un termine al grave 
e spendioso inconveniente di inviare da questa città moltitudine di ragazzi nel
l’ospizio di Torino e di S. Pierdarena(...).

Roma 21 febb. 1878 3

Concetti analoghi a questi e a quelli contenuti nel promemoria don Bo
sco aveva già espressi e continuerà a sviluppare anche nel mondo ecclesiastico.

Ne ebbe occasione, quasi in forma ufficiale, nella prima Conferenza dei 
Cooperatori in Roma, il 29 gennaio, che don Bosco ritiene di eccezionale 
importanza: «farà epoca nella storia», scrive il giorno stesso a don Rua;4 
« è un gran fatto storico per noi », ripete al direttore di Nizza, d. Giuseppe 
Ronchail, qualche giorno dopo.5 Come è riferito nel Bollettino Salesiano di 
marzo, nel suo discorso don Bosco rispondendo a due difficoltà ebbe modo di 
occuparsi dei due temi allora particolarmente cari: la cura dei giovani e la pre
senza salesiana a Roma.

I Salesiani nell’opera loro non incontreranno ostacoli presso le autorità 
civili? — Non avvi questo pericolo(...), perché l’opera dei Salesiani e loro 
Cooperatori tende a giovare al buon costume, diminuire il numero dei discoli, 
che abbandonati a se stessi corrono grande pericolo di andare a popolare le 
prigioni. Istruire costoro, avviarli al lavoro, provvederne i mezzi, e dove sia 
necessità, anche ricoverarli, nulla risparmiare per impedirne la rovina, anzi 
farne buoni cristiani ed onesti cittadini, queste opere, dico, non possono non 
essere rispettate, anzi desiderate da qualsiasi governo, da qualsiasi politicai...).

Taluno dirà(...): Le opere dei Salesiani{...) sono fuori di Roma(...).
— Rispondo: I Romani che fecero sempre grande carità, e fortemente aiuta
rono le opere dei Salesiani, devono consolarsi di aver fatto cosa utile ai 
Romani. In ogni tempo un notabile numero di ragazzi fu inviato da questa 
Città nelle Case Salesiane; molti vi si trovano presentemente, parecchi diman
dano ora di esservi condotti e ricoverati. Del resto ognuno cooperi pure al 
benessere della gioventù di questa grande città; poiché i Salesiani stessi godono 
della speranza che Dio concederà loro di potersi presto unire a Voi, e a que
sto zelantissimo Clero a prò della povera gioventù di Roma(...).6

3 La trascrizione della lettera è fatta sulla minuta autografa conservata nell’ASC 131.01, 
E III 298-299.

4 E III 284.
5 Lett. del 2 febbr. 1878, E III 286.
6 BS 2 (1878) n. 3, marzo, p. 13.
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E ’ quanto mai probabile che don Bosco abbia davanti agli occhi qual
cosa che si avvicina al testo inviato a Francesco Crispi, mentre in un giorno 
imprecisato del mese di marzo prepara una lettera a Leone XIII. Identiche 
sono le indicazioni circa la diagnosi della condizione giovanile e i relativi 
interventi.

Beatissimo Padre,
il Sac. Gio. Bosco umilmente prostrato ai piedi di V. S. supplica a 

volergli permettere l’esposizione d’un bisogno gravemente sentito in tutti i 
paesi, ma specialmente in Roma. Questa alma città ne’ tempi normali era 
abbondantemente provveduta di istituti educativi per ogni condizione di cit
tadini. Ora lo stato anormale delle cose, lo straordinario aumento di popola
zione, i molti giovanetti che di lontano si recano qua in cerca di lavoro o di 
rifugio, rendono indispensabili alcuni provvedimenti per la bassa classe del 
popolo. Questo bisogno è reso dolorosamente palese dal gran numero di gio
vanetti vagabondi, che, scorazzando alcun tempo per le piazze e le vie, per lo 
più vanno a popolare le prigioni. Egli è per provvedere almeno in parte a 
questo bisogno che ogni anno non meno di cento fanciulli di questa città sono 
inviati negli Ospizi Salesiani di Genova e di Torino. Questi poverelli sono più 
abbandonati che perversi e pare che loro si farebbe un grande benefizio, se si 
potesse aprire un istituto, dove:

Io Ne’ giorni festivi si raccogliessero in appositi giardini, e fossero ivi 
trattenuti in amena ricreazione colla musica, colla ginnastica, con altri piacevoli 
trastulli, intanto che venissero istruiti nel catechismo e nelle pratiche di pietà.

2° Si attivassero scuole diurne e serali pei più poveri, cioè per quei gio
vanetti, che essendo già alquanto discoli o cenciosi non sono accettati nelle 
pubbliche scuole.

3° Quelli poi che fossero assolutamente poveri ed abbandonati, venissero 
ricoverati in apposito ospizio, dove colla religione imparassero un mestiere con 
cui a suo tempo guadagnarsi il pane della vita e vivere da buoni cristiani.

Con questi mezzi si darebbe cristiana educazione a non pochi poveri 
ragazzi, che sarebbero così avviati pel sentiero dell’onore e dell’onestà, con 
fondata speranza che non andrebbero più a popolare le prigioni che loro già 
stavano aperte.

Per effettuare questo importante e difficile ministero, qualora piaccia alla
S. V., l’umile esponente offre di tutto buon grado i religiosi Salesiani, che 
appunto hanno questo scopo e col divino ajuto ottennero già altrove buoni 
risultati. Essi sarebbero veramente fortunati ogni qual volta potranno eseguire 
non i comandi, ma i semplici desideri di V. S., ed unire i loro deboli sforzi 
a tanti sacerdoti che con zelo coltivano questa medesima messe.

Una grave difficoltà si presenta nei mezzi materiali, con cui fondare e 
sostenere tale Istituto; ma siccome la Provvidenza del Signore non venne mai 
meno in simili casi, così con viva fiducia si spera che Dio pietoso o manderà
i mezzi necessari o inspirerà a V. S. qualche dovizioso cattolico, il quale mosso 
dalla gravità del bisogno voglia venire in soccorso alla capitale del cristiane
simo, liberando tanti fanciulli dalla rovina materiale e morale per ridonarli 
alla civile società buoni cristiani e buoni cittadini.

La santità vostra si degni di benedire l’ideato progetto e l’umile espo
nente, che si prostra ai piedi di V. S. e si professa

Umil.mo figlio 
Sac. Gio. Bosco.7

7 La trascrizione è effettuata sulla minuta autografa esistente nell’ASC 131.01, che 
corrisponde, salvo qualche particolare al testo pubblicato in E III 317-318. — Concetti



224 Pietro Braido

Ma don Bosco non abbandonava la linea « laica » e nel mese di aprile 
compiva un primo indiretto approccio con il nuovo ministro dell’interno, 
Giuseppe Zanardelli,8 tramite il comm. Giovanni B. Aluffi, segretario gene
rale al ministero.

Car.mo Sig. Aluffi,

Vorrei ripigliare le pratiche iniziate sotto al Ministero Crispi e che erano 
già a buon punto. Ho pertanto bisogno che Ella mi consigli intorno al modo 
di fare. Se le carte per la Decorazione di Giovanni Albertotti Dott. e Prof, 
in Medicina si sono conservate, rinnoverei la sola preghiera; se poi fossero 
andate smarrite unirei una copia di tutto. Lo stesso dico sul progetto pre
ventivo di aprire case per accogliere fanciulli pericolanti; siccome ne era stato 
formalmente incaricato da quello stesso Ministro. Per sua norma Le dico che 
Zanardelli in passato fu sempre in buone relazioni e mi ha sempre trattato 
con molta benevolenza(...).

Torino, 25 aprile, ’789

Il duplice problema ritornerà, sembra per l’ultima volta con riferimento 
al promemoria sul sistema preventivo, in una lettera del 23 luglio destinata a 
Zanardelli stesso.

Eccellenza,

Nel mese di febbraio ultimo decorso il sig. Ministro dellTnterno chiede- 
vami di esprimere il mio pensiero intorno al sistema preventivo e sulla possi
bilità di provvedere a’ fanciulli che non sono ancora perversi ma solamente 
abbandonati perciò pericolanti nelle varie città d’Italia specialmente di Roma.

Desideroso di appagare il sig. Ministro e fare del bene alla gioventù 
ho preparato un promemoria pratico, di poco costo al governo e di facile 
esecuzione.

Presentati quegli scritti e fatta una conferenza succedette il cangiamento 
di Ministero pel che restò ogni cosa sospesa.

Se mai tale fosse tuttora l’intenzione della E. V. io mi presterei di 
tutto buon grado; e se quel piego non fosse reperibile, ne rinnoverei copia 
che farei tosto pervenire a mani dell’E. V.

e termini erano ricorsi da una parte e dall’altra nelFincontro con Leone XIII il 16 marzo, 
secondo una relazione redatta subito da don Bosco: «(...) Basta così, prese a dire, in questo 
senso io sono non solo Cooperatore ma operatore e come Pontefice e come semplice 
fedele. Promuoverò senza dubbio tutte le istituzioni che hanno di mira il bene della società, 
soprattutto quelle che si prendono cura dei fanciulli pericolanti. Sono persuaso che non ci 
sia ministero più nobile che quello di adoperarsi a diminuire il numero dei discoli per farne 
onesti cittadini e buoni cristiani(...). — S. Padre, risposi, da molti anni io vagheggio il pen
siero di poter inviare alcuni Salesiani ad unirsi ai preti di Roma e con loro cooperare al 
bene della pericolante gioventù soprattutto dei forestieri. Un piccolo ricovero, un Oratorio 
festivo, scuole serali, scuole diurne per i più poveri, ecco quanto parmi indispensabile(...) » 
(E III 328).

8 Giurista, deputato della Sinistra storica, Giuseppe Zanardelli (1826-1903) fu più volte 
ministro, presidente della Camera e presidente del Consiglio nel triennio 1901-1903. Fu tito 
lare agli Interni nel primo ministero retto da Benedetto Cairoli, dal 24 marzo 1878 all’11 
dicembre dello stesso anno.

9 E III 335.
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Qualunque deliberazione nella sua saviezza giudichi di prendere io la 
prego di gradire la costante mia volontà di adoperarmi per diminuire il numero 
dei discoli e di accrescere quello degli onesti cittadini, mentre ho l’alto onore 
di potermi professare.

Della E. V.

Torino, 23 luglio 1878 10

Non risulta che il promemoria sia stato richiesto, anzi che ci sia stato 
un qualunque riscontro. Al limite, non si ha nemmeno la certezza che la let
tera sia stata effettivamente spedita o sia giunta nelle mani di Zanardelli. Il 
documento, in ogni caso, è rimasto inoperante.

2. Descrizione dei documenti

1. Doc. N -  Correzioni e aggiunte manoscritte di Don Bosco in un fascicolo 
dell'edizione a stampa, separata, del 1877.

Il fascicolo stampato del solito formato, contenente l'edizione separata 
del 1877 delle tre note « sezioni », si trova nelPASC 133 « Inaugurazione » 2. 
Don Bosco interviene con molte e sostanziali correzioni nella terza « sezione » 
relativa al « sistema preventivo ». Le modifiche e le esclusioni tendono gene
ralmente a eliminare o a ridurre i riferimenti religiosi. Nella quarta pagina 
di copertina sopra Tincisione, a destra, don Berto ha scritto: Progetto per edu
care la gioventù col Sistema preventivo presentato al Ministro degli Interni 
nel 1877. Non sono esatti né il contenuto né Tanno. Per le notevoli omissioni 
il testo si discosta dalla redazione originaria, ma è ancora molto lontano dal
la struttura e dai contenuti del promemoria inviato a Crispi nel febbraio 1878. 
Può rappresentare una fase intermedia del passaggio dal testo del 1877 alla 
rielaborazione del 1878, contenuta nel documento O.

Si indicano di seguito le varianti in rapporto alPedizione italiana sepa
rata del 1877.

N.B. I numeri indicano le linee del testo del documento H edito in que-
sto stesso volume.

379-380 Il sistema...gioventù II Il sistema preventivo nelle case di edu
cazione N

381-389 Più volte...vantaggi H del N
391 e perché...preferire H e perché debbasi preferire nella educa

zione della gioventù N
411-412 Questo.. .amorevolezza H Questo sistema si appoggia tutto sopra 

la ragione, e l’amorevolezza N
470-471 Fate...peccati H del N

10 Anche questa trascrizione è ricavata dalla minuta esistente nell’ASC 131.01. Il testo 
corrisponde quasi perfettamente a quello già pubblicato in E III 366-367.

15
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500 dopo le ordinarie del N
preghiere H

506-522 VII. SL.cap. VI) H del N
570 coll’aiuto di Dio H del N

2. Ms O -  Il sistema preventivo nella educazione della gioventù. Promemoria 
a F. Crispi.

E’ una minuta tutta autografa di don Bosco, con numerose correzioni 
ugualmente autografe, affidata a due fogli staccati di differenti dimensioni, 
custoditi nelPASC 131.01 Governo, Crispi.

Il primo è un foglio doppio, formato protocollo, 264 X 208 mm, di 4 
pagine. La carta è leggerissima, senza rigatura. E’ numerata solo la prima pa
gina, ma da archivista successivo. Restano i segni di piegatura sia in senso 
verticale che orizzontale. L’inchiostro è di colore violaceo, sbiadito. Le cor
rezioni, invece, risultano fatte con inchiostro nero, più resistente al tempo.

Il secondo foglio è semplice, di dimensioni più ridotte, 208 X 133 mm. 
La carta è robusta, senza rigatura. L’inchiostro è nero, simile a quello usato 
per le correzioni nel foglio precedente. Restano segni di piegatura in senso 
orizzontale.

E’ da notare che la lettera s potrebbe apparire maiuscola come iniziale 
delle parole Sistema, Società, Sicurezza (la pubblica Sicurezza); ma in realtà 
ha le medesime dimensioni anche quando viene usata come minuscola all’in- 
terno di una parola.
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II. TESTO

Doc. O - ms —  pro-memoria autografo di Don Bosco per il ministro Fran
cesco Crispi.

O =  redazione autografa di don Bosco della minuta del pro-memoria 
O2, 0 J... =  interventi successivi di don Bosco sulla minuta autografa

Il sistema preventivo 
nella educazione della gioventù

Due sono i sistemi usati nella educazione morale e civile della gio
ventù: Repressivo e preventivo. L ’uno e l’altro sono applicabili in mezzo 
alla civile società e nelle case di educazione. Daremo breve cenno in gene- 5 
rale sul sistema preventivo da usarsi in mezzo alla civile società; di poi 
come possa con successo praticarsi nei reclusori, nei collegi, negli ospizi 
e negli stessi educandati.

Sistema preventivo e repressivo in mezzo alla società.

Il sistema repressivo consiste nel far conoscere le leggi e la pena 10 
che esse stabiliscono; di poi l’autorità deve vegliare per conoscere e pu
nire i colpevoli. Questo è il sistema usato nella milizia e in generale fra 
gli adulti. Ma i giovanetti mancando di istruzione, di riflessione, eccitati 
dai compagni o dalla irriflessione, si lasciano spesso ciecamente strasci
nare al disordine pel solo motivo di essere abbandonati. 15

Mentre le leggi vegliano sopra i colpevoli, devonsi certamente usare 
grandi sollecitudini per diminuirne il numero. |

3 nella... civile om O add si 02 4 sono applicabili] soglionsi applicare O sono 
applicabili corr 02 7 post come add lo stesso sistema O del 02 7-8 nei...edu
candati] e nelle stesse case di educazione 0  nei collegi, negli ospizi e negli stessi 
educandati emend 02 11 che... stabiliscono] minacciate ai trasgressori O in 
essa stabilite emend si O2 che esse stabiliscono corr 0 3  l'autorità deve om O 
add si 02 12-13 Questo...adulti om O add mrg 02 12 post sistema add 
generalmente O 2 del O3 13 post eccitati add spesso O del O 2 14 spesso cieca
mente om O add mrg O 2 15 post disordine add e diventano discoli non O del 02
16 post leggi add fanno il loro corso e O del O2 16-17 devonsi...numero] pare 
che questi si possano diminuire assai O devonsi certamente usare grandi solleci
tudini per diminuire il numero corr 02 17 post numero add col prendere cura 
di [dei O di emend 02] coloro che trovansi in pericolo O col prendere cura degli 
abbandonati e pericolanti corr O 2
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Quali fanciulli debbano dirsi ne’ pericoli. P• 2

Io credo che si possano chiamare non cattivi ma in pericolo di 
20 venir tali coloro che:

1° Dalle città o dai diversi paesi dello stato vanno in altre città e 
paesi in cerca di lavoro. Per lo più costoro portano seco un po’ di danaro, 
che consumano in breve tempo. Se poscia non trovano lavoro, versano 
in vero pericolo di darsi al ladroneccio e cominciare la via che li con*

25 duce alla rovina.

2° Quelli che fatti orfani dei genitori non hanno chi li assista quindi 
rimangono abbandonati al vagabondaggio e alla compagnia dei discoli, 
mentre una mano amica, una voce caritatevole avrebbe potuto avviarli 
nel cammino dell’onore e delPonesto cittadino.

30 3° Quelli che hanno i genitori i quali non possono o non vogliono 
prendere cura della loro figliuolanza; perciò li cacciano dalla famiglia o 
li abbandonano assolutamente. Di questi genitori snaturati purtroppo è 
grande il numero.

4° I vagabondi che cadono nelle mani della pubblica sicurezza, ma 
35 che non sono ancora discoli. Costoro se venissero accolti in un ospizio 

ove | siano istruiti, avviati al lavoro, sarebbero certamente tolti alle pri- />. 3 
gioni e restituiti alla civile società.

Provvedimenti.

L ’esperienza ha fatto conoscere che si può efficacemente provve 
40 dere a queste quattro categorie di fanciulli:

1° Coi giardini di ricreazione festiva. Coll’amena ricreazione, colla 
musica, colla ginnastica, colla corsa, coi salti, colla declamazione, col 
teatrino si raccolgono con molta facilità. Colla scuola serale poi, colla

18 debbano dirsi] trovansi O debbano dirsi emend si O* 21 ante Dalle add Da 
paesi forestieri, od anche O del O2 24-25 e cominciare...rovina] per vivere O e 
cominciare la vita che conduce alla rovina emend O2 26-27 li...abbando
nati] prenda cura di loro sono quasi costretti a darsi O li assista quindi riman
gono abbandonati emend si 02 28 amica] benefica O amica emend si 02  
caritatevole avrebbe potuto] amica li potrebbe O caritatevole avrebbe potuto  
emend si O2 36-37 sarebbero...società] sono restituiti alla società e tolti dal 
pericolo di andare a popolare le prigioni O sarebbero certamente tolti alle pri
gioni e restituiti alla civile società corr 02 40 colla2... salti] ricreazione O colla 
corsa, coi salti emend si O2 43-44 colla scuola om O add si O2
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scuola domenicale, col catechismo si dà Patimento morale proporzionato 
e indispensabile a questi poveri figli del popolo. 45

2° In queste adunanze fare indagini per conoscere quelli che sono 
fuori di padrone, e fare in modo che siano occupati ed assistiti nel lavoro 
lungo la settimana.

V

3° Se ne incontrano poi di quelli che sono poveri ed abbandonati, 
né hanno come vestirsi, né come nutrirsi, né dove dormire la notte. 50 
A costoro non si può altrimenti provvedere, se non con Ospizii e case 
di preservazione, con arti, mestieri ed anche colonie agricole.

Ingerenza governativa.

Il Governo senza assumersi una minuta amministrazione, senza 
toccar il principio della carità legale può cooperare nei seguenti modi: 55

P- 4 1° Somministrar giardini pei tratteni|menti festivi; aiutar a fornire
le scuole, e i giardini del necessario suppellettile.

2° Provvedere locali per ospizi, fornirli dei necessari utensili per le 
arti e mestieri a cui sarebbero applicati i fanciulli ricoverandi.

3° Il Governo lascierebbe libera Paccettazione degli allievi, m a da- 60 
rebbe una diaria ovvero sussidio mensile per coloro che trovandosi nelle 
condizioni sopra descritte fossero ricoverati. Ciò si farebbe constare o dai 
certificati delPautorità civile; o dai fatti delle questure, che assai di fre
quente incontrano giovanetti che appunto si trovano in questa condizione.

4° Questo sussidio giornaliero sarebbe limitato ad un terzo di quanto 65 
costerebbe un giovanetto nei riformatorii dello stato. Pigliando per base 
le carceri correzionali della Generala di Torino, e riducendo la spesa 
totale per ciascun individuo si può calcolare ad 80 centesimi al giorno.

In questo modo il governo aiuterebbe, ma lascierebbe libero il con
corso della privata carità dei cittadini. | 70

45 a questi... popolo om O a questi figli del povero popolo add 02 a questi po
veri figli del popolo corr 02 47 ed assistiti Om O add mrg 02 51 post co
storo add hanno assoluto [assolutamente O assoluto corr 02] bisogno e devono 
essere ricoverati, altrimenti O del 02  51-52 se...anche con om O add si 02  52 
colonie agricole om O add mrg 02 54 senza...amministrazione om O add mrg 
inf 02 55 cooperare...modi om O add 02  56 giardini] locali O giardini 
emend 02 a fornire] con qualche sussidio a provvedere O a fornire emend si 02 
66-68 Pigliando...giorno om O add mrg inf 02 67 della Generala om 02 add 
si O3
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Risultati. p. 5

Appoggiato sopra l ’esperienza di trenta cinque anni si può consta
tare che:

1° Molti ragazzi usciti dalle carceri con facilità si avviarono ad
75 u n ’arte  con cui gu ad agn arsi on estam ente il pan e de lla  v ita .

2° Molti che versavano in estremo pericolo divenir discoli, comin
ciavano a cagionar molestia agli onesti cittadini, e già davano non leg
geri disturbi alle pubbliche autorità; costoro si ritrassero dal pericolo e 
si posero sulla strada dell’onesto cittadino.

80 3° Dai registri consta che non meno di cento mila giovanetti assi
stiti, raccolti, educati con questo sistema | impararono chi la musica, chi p. 6 
la scienza letteraria, chi arte o un mestiere, e sono divenuti virtuosi 
artigiani, commessi di negozio, padroni di Bottega, maestri insegnanti, 
laboriosi impiegati, e non pochi cuoprono onorifici gradi nella milizia.

85 Molti anche forniti dalla natura di non ordinario ingegno, poterono per
correre i corsi universitarii e si laurearono in Lettere, in matematiche, 
medicina, leggi, ingegneri, notai, farmacisti e simili.

78 disturbi...autorità] sospetti alle a O disturbi alla pubblica sicurezza emend
O2 disturbi all’autorità di pubblica sicurezza corr O* disturbi alle pubbliche 
autorità corr 0 4 81-82 chi...letteraria] la scienza O chi la musica, chi la scienza 
letteraria emend si 02 82 chi arte o om O add si O2
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I. INTRODUZIONE

Nella recente storiografia salesiana lo scritto Dei castighi ha destato 
l’attenzione dei più qualificati studiosi di don Bosco. Scrive, per esempio, Pietro 
Stella: « Tra i documenti cronologicamente successivi al Sistema preventivo 
merita di essere considerata anzitutto una circolare sui “Castighi da inflig
gersi nella case salesiane” composta nel 1883 ».* Ma va notato subito che, 
sebbene porti la data del 29 gennaio 1883, questa circolare, dedicata al tema 
dei castighi, rimase inedita fino al 1935: quasi 50 anni dopo la morte di don 
Bosco, il cui nome appare in calce alPultima pagina delle copie conservate 
attualmente nelPArchivio Salesiano Centrale (ASC) di Roma.

Così racconta i fatti lo storico salesiano Eugenio Ceria: « Prima di allon
tanarsi per non breve tempo dalPOratorio e dalPItalia Don Bosco lasciò a 
Don Rua Pincarico di consegnare o spedire ai Direttori delle Case una sua 
lunga lettera sopra un punto di capitale importanza nell’applicazione del siste
ma preventivo. A bello studio la datò dalla festa di S. Francesco di Sales, non 
solo perché vigilia della sua partenza, ma soprattutto perché l’argomento si 
aggirava intorno a un tema rivolto a interpretare lo spirito del Salesio in 
uno dei compiti più delicati nell’opera di un educatore. Don Rua aveva fatto 
preparare il sufficiente numero di copie. Ma a poco a poco il testo dell’esor
tazione cadde in oblio »?

La « lunga lettera » vide la luce per la prima volta nel volume XVI delle 
Memorie Biografiche di don Bosco nell’anno ricordato: 1935.3

1. Diffusione e silenzi significativi

Una volta pubblicato, lo scritto trovò il consenso di pedagogisti e educa
tori, soprattutto nell’ambiente italiano. Anche studiosi non salesiani, come il 
prof. Mario Casotti, dell’Università Cattolica di Milano, considerò « importante » 
la lettera circolare in cui « D. Bosco giustifica il sistema preventivo colle parole 
e con l’esempio di Gesù ».4 Giovanni Modugno la cita, da parte sua, per docu
mentare la necessità di seguire lo spirito del vangelo nella correzione degli 
educandi. E lo stesso autore ne trascrive abbondanti paragrafi quando si rife
risce al tema dei castighi nel pensiero educativo donboschiano.5

1 P. S t e l l a , Don Bosco nella storia della religiosità cattolica. Voi. II. Roma, LAS 
19812, p. 466.

2 E IV 201.
3 MB XVI 439-447.
4 G iovanni Bosco (s.), Il metodo preventivo. Con testimonianze ed altri scritti edu

cativi inediti. Introduzione e note di Mario Casotti. Brescia, La Scuola 1942, p. 121.
5 D on G iovanni Bosco, Il metodo educativo. Introduzione e note di Giovanni Mo

dugno {=  Educatori Antichi e Moderni). Firenze, La Nuova Italia, 1941, pp. 50-54; 144-145: 
« (Da una lettera di D. Bosco del 1883) ».



234 José Manuel Prellezo

Ovviamente, sono studiosi salesiani quelli che hanno dedicato maggior 
attenzione allo scritto del 1883, sottolineando il valore del medesimo. Cosi 
don Pietro Ricaldone, allora Rettor Maggiore della Società Salesiana, parlò 
nel 1951 della « grande circolare sui castighi », nel primo volume della sua opera 
Don Bosco educatore.6 E fece un ampio estratto del suo contenuto, volendo 
precisare le idee di Don Bosco sul tema della disciplina e dei castighi (pp. 456-476).

Ugualmente numerose sono le citazioni che si possono trovare nel primo 
volume degli Annali della Società di San Francesco di Sales, nel capitolo sul 
sistema preventivo. L’autore degli Annali è il citato E. Ceria.7

Il testo completo della circolare fu pubblicato in varie raccolte antologi
che degli scritti delPeducatore piemontese. Mario Casotti lo trascrive nell’appen
dice documentale del volume citato precedentemente. Raccoglie pure integral
mente la lettera sui castighi Gennaro R. Zitarosa nel suo lavoro: Pensiero e 
metodo di Giovanni Bosco.8

Nell’ambito salesiano di lingua spagnola ha avuto ampia diffusione la 
Biografía y escritos de San ]uan Bosco (1955), preparata da Rodolfo Fierro 
Torres. Questi, nel presentare la lettera, aggiunge questa nota: « Como adver
tirá el lector, se siente en este escrito un dejo de melancolía. Hízolo especial
mente a petición de sus hijos de la Argentina, donde algunos se habían con
tagiado de cierto militarismo » (p. 470). Ma tale curiosa affermazione non 
viene corredata da una qualche documentazione.

Esaurita la 2a edizione della Biografia y escritos, è stata pubblicata dalla 
BAC una « obra nueva », che raccoglie « gli scritti principali » di don Bosco. 
Tra essi si trova la lettera circolare del 1883.9 Ma non vi appare la nota di 
don Rodolfo Fierro sull’origine « argentina » dello scritto.

La raccolta antologica più autorevole e diffusa è, senza dubbio, quella 
preparata da Pietro Braido, e pubblicata nel 1965 dall’editrice La Scuola di 
Brescia. Tre anni prima, lo stesso Braido aveva raccolto il testo della circo
lare sui castighi nel volume: Il sistema educativo di Don Bosco (1962). Nelle 
pagine introduttive, lo studioso salesiano affermava: « A nostro parere la sua 
importanza non sta tanto nella presentazione di una diffusa casistica sui casti
ghi, quanto nei motivi e nelle suggestioni più generali che la ispirano. Lo spi

6 P. R ica ldo ne, Don Bosco educatore. Colle Don Bosco (Asti), Libreria Dottrina Cri
stiana [1951], p. 456. Cfr. Uffici propri della Società di San Francesco di Sales. [Roma], 
Tipografia Poliglotta Vaticana 1974, pp. 15-17 («Dalle lettere di san Giovanni Bosco, sa
cerdote »).

7 Annali I 664. Cfr. anche A. A u f f r a y , Comment un Saint punissait les enfants. Lyon, 
Emmanuel Vitte, 1946, pp. 27-43.

8 G.R. Z ita r o sa , Pensiero e metodo di Giovanni Bosco. Documentazione ed analisi 
del « metodo educativo di Don Bosco » come classico della pedagogia per gli esami di Stato 
e nei concorsi. Roma/Napoli/Città di Castello, Società Editrice Dante Alighieri 1956. (Tra
scrizione della lettera: pp. 43-59: « La punizione che libera dal male »).

9 S.J. Bosco, Obras fundamentales. Edición dirigida por Juan Canals Pujol y Antonio 
Martínez Azcona. Estudio introductorio de Pedro Braido. Madrid, BAC 1978, pp. 595-608; 
R. F ierro  T o r r e s , Biografía y escritos de San Juan Bosco. Madrid, BAC 1955.
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rito, l’atteggiamento educativo generale, la valutazione positiva dei giovani, 
l’ottimismo, l'evidente predilezione per una politica pedagogica dell’amore, sono 
certamente di Don Bosco, e in armonia con tutto il suo metodo ».10

Nel volume della BAC citato sopra, Pedro Castelvi scrive: « Un trabajo 
poco conocido, no obstante su gran interés, es la carta de Don Bosco sobre 
los castigos » (p. 595). Probabilmente, quando parla di « poco conosciuto », 
Castelvi si sta riferendo alla scarsa diffusione che lo scritto del 1883 ha avuto 
nell’ambiente spagnolo non salesiano.

Bisogna riconoscere che pure in altri contesti si trovano, assieme a giu
dizi entusiastici e a lunghe citazioni esplicite, certe omissioni e silenzi che pos
sono sembrare, quanto meno, strani. Il testo della lettera circolare attribuita 
a don Bosco non si trova, per esempio, tra i documenti riprodotti da don Bar
tolomeo Fascie nel suo libro sul Sistema preventivo, anche se l’autore presenta 
altre testimonianze e scritti inediti su problemi educativi.11

Don Giulio Barberis, primo insegnante di pedagogia dei giovani salesiani 
(1874), stretto collaboratore di don Bosco e attento compilatore delle sue pa
role, dedica negli Appunti di pedagogia sacra varie pagine all’argomento dei 
castighi; non fa però un minimo cenno alla lettera del 1883. Un silenzio abba
stanza significativo, se si pensa ancora che Barberis fa suoi alcuni paragrafi 
presi da un libro di A. Monfat, tradotto in italiano, che servì di base — come 
vedremo — per la stesura dello scritto di cui ci stiamo occupando.12

Non si son trovati riferimenti alla « lunga lettera di Don Bosco » nep
pure negli scritti di uno dei primi e più autorevoli studiosi salesiani di peda
gogia, don Francesco Cerruti, autore di numerose pubblicazioni pedagogiche 
e di diversi lavori che si occupano di don Bosco educatore e del suo pensiero 
sull’educazione e sulla scuola.13 E questo nonostante che don Cerruti, allora 
direttore generale degli studi e delle scuole salesiane, si sia impegnato, ancora 
prima della morte di don Bosco, a raccogliere le lettere circolari di questi;

10 P. B ra id o , Il sistema educativo di Don Bosco. Torino, SEI 1962, p. 94. L’antologia 
preparata da Braido è questa: S. G io v an n i Bosco, Scritti sul sistema preventivo nelVeduca
zione della gioventù, introduzione, presentazione e indici alfabetico e sistematico a cura di 
Pietro Braido. Brescia, La Scuola 1965. Il testo della circolare: pp. 305-316. Si avverte che 
« è riprodotta l’edizione delle Memorie Biografiche, Voi. XVI, e deìY E pistolario, Voi. IV » 
(p. 277).

11 B. F a s c ie , Del metodo educativo di Don Bosco. Fonti e commenti. Torino, SEI 1927.
12 G. Barberis, Appunti di pedagogia sacra esposti agli ascritti della Pia Società di 

S. Francesco di Sales. Torino, Litografia Salesiana 1897. Si veda, per esempio, pp. 352-354 
di questi Appunti... e A. Monfat, La pratica dell educazione cristiana, prima versione libera 
del Sac. Francesco Bricolo. Roma, Tipografia dei Fratelli Monaldi, 1879, pp. 158-178; cfr. in 
particolare J.M. Prellezo, Fonti letterarie della circolare « Dei castighi da infliggersi nelle 
case salesiane», in «Orientamenti Pedagogici» 27 (1980) 625-642.

13 Si può vedere, per esempio, F. C e r r u t i , Le idee di D. Bosco sulVeducazione e lu 
missione attuale della scuola. Lettere due. S. Benigno Canavese, Tipografia e Libreria Sale
siana, 1886; I d e m , Educazione ed istruzione sistema preventivo ispezioni scolastiche e civili. 
Torino, Tip. S.A.I.D., « Buona Stampa » 1910.
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come sembra potersi dedurre da questo fatto: il 14 gennaio 1887, scrivendo 
a don Bellamy, salesiano francese, interessato a una raccolta di quegli scritti 
del fondatore, don Cerruti, pur riconoscendo la difficoltà che comporta tro
vare una raccolta completa, scrive che cercherà « con tutto impegno » tutto 
quello che gli sarà possibile, « trattandosi — aggiunge — di cosa non solo 
gradita, ma altamente salutare ».14

Senza voler dare troppo peso all’argomento del « silenzio », penso che i 
fatti accennati richiedano che si dedichi, anzitutto, un certo spazio al pro
blema delPautenticità del documento: questione tu tt’altro che insignificante.

2. L ’autore

Riguardo a questo tema è opportuno ascoltare di nuovo il primo editore. 
Dopo aver fatto cenno a una copia trovata « a caso », Ceria aggiunge che non 
ha potuto trovare un manoscritto autografo di don Bosco. Ciononostante, per 
lui non c’è nessun dubbio: « qualche copia con i caratteri di Don Berto, il 
segretario particolare di Don Bosco, sta a dimostrare che abbiamo dinanzi 
uno scritto autentico del Santo, come lo conferma il contenuto, lo stile e tutta 
l’intonazione ». Così scrive Ceria attorno all’anno 1955, nella nota introdut
tiva che precede il testo della circolare sui castighi, trascritta nel volume IV 
¿.^Epistolario di don Bosco. Il volume vide la luce nel 1959, dopo la morte 
dell’editore, a cura di Eugenio Valentini.15 Nel 1935, aveva scritto semplice- 
mente: « Con la data del 29 gennaio 1883 esiste nell’archivio (32-1) una lunga 
circolare intitolata: Dei castighi da infliggersi nelle case salesiane, è tutta scritta 
per mano di don Rua, compresa la firma: S a c . G iovanni B o sc o . Non ci consta 
che sia stata mai pubblicata ».16

Attualmente (1986), tra la documentazione custodita nell’ASC, non si 
trova alcuna copia scritta per mano di don Rua, collaboratore e primo suc
cessore di don Bosco. Esiste, è vero, una copia che porta precisamente la 
sigla: 32-1; ma è stata scritta per mano di don Giovanni Battista Francesia.17

14 ASC 272 Cerruti Francesco Corrispondenza. Charles Bellamy (1852-1911) fu il primo 
direttore della casa salesiana di Oran-Eckmühl (1891).

La lettera circolare del 1883 non è stata neppure raccolta in Lettere circolari di D. 
Bosco e di D. Rua ed altri loro scritti ai salesiani. Torino, Tip. Salesiana, 1896. Nessun rife
rimento in: F. M accono, La vocazione pedagogica del Beato Don Bosco. Roma, Libreria 
Salesiana Editrice 1930. (Il tema dei castighi: pp. 67-76).

15 « Come abbiamo avuto occasione di dire, presentando il terzo volume, tutta la rac
colta è opera del compianto Don Ceria, che dedicò ad essa gli ultimi anni e le ultime forze 
della sua non breve esistenza» (E. V a l e n t in i, «Presentazione» a E. C eria  [a cura di], 
Epistolario, Vol. IV, p. V).

16 MB XVI 15. A. Auffray scrive: « Circulaire, dictée un an avant sa mort, à son bras 
droit, le vénéré Don Rua, circulaire portant cette mention: Des châtiments à infliger dans les 
maisons salésiennes » (A . A u f f r a y , Comment, p. 27).

17 Giovanni Battista Francesia (1838-1930). Fu uno dei primi 16 alunni che si unirono
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Ci occuperemo di questo argomento più avanti, quando si farà l’esame di 
ognuno dei documenti che si utilizzeranno nella presente edizione. E si vedrà 
inoltre che non si può affermare con assoluta certezza che una delle copie 
porti i caratteri della grafia di don Berto.

E’ sufficiente, per ora, aver fatto un rapido riferimento agli aspetti pro
blematici lasciati aperti dai criteri « esterni » indicati da Ceria per documen
tare l’autenticità della lettera sui castighi. I criteri « interni » (contenuti, 
struttura, stile, tono del documento...) richiedono ugualmente alcune precisa
zioni. Infatti, buoni conoscitori degli scritti pedagogici del fondatore della 
Congregazione Salesiana si esprimono in forma molto più sfumata. Pietro 
Braido ha scritto che « Vorientamento ideale e le formulazioni sono perfetta
mente conformi allo spirito del ‘sistema preventivo’ »; ma suggerisce pure che 
è probabile che la stesura materiale sia stata fatta da uno dei collaboratori; e 
che « Don Bosco l’abbia semplicemente approvata e fatta sua ».18

A conclusioni molto vicine arriva, da parte sua, Pietro Stella: « Il pe
riodare dell’intero documento induce a pensare che il lavoro redazionale altrui 
sia prevalente. Il che del resto è di consuetudine negli ultimi anni della vita 
di Don Bosco. Tuttavia è possibile riconoscervi termini e preoccupazioni 
eh’erano anche di Don Bosco proprio in quel periodo ».19 Stella si riferisce, per 
esempio, ai cenni sul sistema preventivo, all’avvertimento di non correggere 
mai in pubblico, ma in camera charitatis. E conclude affermando che, a quanto 
sembra, il documento non fu mai inviato alle case salesiane durante la vita 
del fondatore, né fu stampato o litografato come si era soliti fare a Valdocco.20

Anni prima, nel 1964, anche Pietro Braido si era riferito al fatto che la 
lettera circolare del 1883 non fu mai inviata ai destinatari e rimase inedita 
per molti anni. Egli tratta questo punto esaminando la dottrina di don Bosco 
sui castighi. In una classica « Buona Notte » ai giovani, nel 1863, lo stesso 
don Bosco ammonì: « Io, ve lo dico schiettamente, aborrisco i castighi, non 
mi piace dare un avviso con l’intimare punizioni a chi mancherà: non è il 
mio sistema ».21 Dopo aver trascritto queste affermazioni, Braido si domanda 
se non fosse proprio questo il motivo per cui « la lunga circolare intitolata 
Dei castighi da infliggersi nelle case salesiane, esistente nell’archivio capitolare

a don Bosco per fondare la Società Salesiana (1859). Ordinato sacerdote nel 1862. Fu il 
primo salesiano che ottenne la laurea in Lettere; autore di numerose pubblicazioni di carat
tere letterario (lett. italiana e latina). Cfr. E. V a l e n t in i, Giovanni Battista Francesia scrittore, 
in « Salesianum » 38 (1976) 127-128. Cfr. E. V a le n t in i-A. R odinò (Edd.), Dizionario biogra 
fico dei salesiani. Torino, Ufficio Stampa Salesiana 1969, p. 128.

18 S. G iovanni Bosco, Scritti, p. 277.
19 P. S t e l l a , Don Bosco... II, p. 466-467.
20 Si possono vedere le circolari di don Bosco e dei membri del Cap. Sup. e altri scritti 

di carattere ascetico-pedagogico (come, per esempio, i citati Appunti di pedagogia Sacra di 
G. Barberis o gli Elementi di pedagogia di F. Cerruti).

21 MB VII 503.
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salesiano, datata con il giorno di S. Francesco 1883, non fu mai inviata ai 
destinatari e rimase inedita? Pur corrispondendo tutta al pensiero di Don Bo
sco ed esponendo ordinariamente la sua precettistica e la sua pratica, non 
sembrava dare troppa importanza ad un argomento che nella pedagogia del
l’amorevolezza andava appena sfiorato? ».22 In una più recente pubblicazione 
(1981), il noto studioso di Don Bosco si occupa di nuovo delPargomento. 
Ricorda ancora la « Buona Notte » del 1863. Poi sintetizza e sfuma, in forma 
significativa (ormai senza interrogativi), la sua riflessione precedente: « Proba
bilmente è questo il motivo per cui la lunga circolare Dei castighi da inflig
gersi nelle case salesiane (1883) non fu mai inviata ai destinatari e rimase ine
dita. Pur corrispondendo nella sostanza al pensiero di Don Bosco, dava troppa 
importanza e sistematicità ad un argomento che nella pedagogia delVamore 
volezza andava appena sfiorato ».23

Senza dubbio è una ipotesi chiarificatrice. Ma, pur tenendo questo fatto 
molto presente, non sembrerebbe completamente ingiustificata una certa sor
presa di fronte alla costatazione che non fosse stata inviata ai destinatari una 
lunga lettera circolare, se questa portava, come autore, il nome di don Bosco. 
E’ ben conosciuta l’autorità di cui godeva, tra i suoi primi collaboratori e 
figli, il fondatore dei Salesiani. Ed è risaputo, in particolare, che don Rua 
non era uno che lasciasse cadere in oblio le indicazioni o avvisi del Superiore.

In questa rete di problemi e di punti oscuri, si prospetta con chiarezza Pesi- 
genza di avvicinarsi alPambiente in cui, probabilmente, fu composto lo scritto del 
1883. Tale avvicinamento può offrire, almeno in teoria, elementi validi per 
chiarire il problema dell’estensore della lettera e per individuare le fonti 
redazionali del documento in esame.

3. Contesto e fonti redazionali

E’ felice, a mio avviso, l’espressione con cui P. Stella sintetizza il suo 
parere riguardo alla lettera Dei castighi: « Comunque è sempre da conside
rare come un significativo prodotto dell’ambiente collegiale costituitosi ormai 
solidamente in quegli anni a Valdocco e in molte case salesiane ».24

Ci troviamo nei primi anni ’80. Don Bosco avrebbe consegnato lo scritto 
al suo vicario, don Michele Rua, prima di allontanarsi, per un non breve 
periodo di tempo, dall’Oratorio torinese e dall’Italia. Eugenio Ceria, autore 
del racconto, si riferisce sicuramente al lungo viaggio che don Bosco fece in 
Francia nei primi mesi del 1883. Tale viaggio è ben documentato. Ma, in que
sto momento, può essere molto pertinente portare la testimonianza dello stesso 
don Rua. Questi, in una lettera circolare da Torino, datata il 25 gennaio 1883,

22 P. B raido , Il sistema preventivo di don Bosco. Zürich, PAS-Verlag 19642, p. 179.
23 P. B raido (Ed.), Esperienze di pedagogia cristiana nella storia. Vol. II. Roma, LAS 

1981, p. 380.
24 P. St e l l a , Don Bosco... II, p. 467.
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dice: « Quest’anno avremo qui il nostro caro Padre D. Bosco a rallegrare la 
festa di S. Francesco. Deo gradasi Ma il 30 corrente egli partirà pel solito 
viaggio assai lungo e faticoso ».25

Nei mesi successivi, don Rua, tra le altre cose, comunica alcune notizie 
sulle vicende del viaggio stesso da Bordighera a Ventimiglia a Marsiglia a 
Parigi... Il 31 agosto scrive, finalmente, ai suoi confratelli: « Col Divino aiuto 
giunse a casa sano e salvo il nostro caro Padre reduce dal suo lungo viaggio 
di ben quattro mesi ». Aggiunge poi che, in foglio a parte, invia un « bel 
sogno del Sig. D. Bosco », che si può far conoscere in pubblico, in modo che 
sia di edificazione e di stimolo per il bene. Né in questa circolare né in quelle 
precedenti (almeno quelle oggi reperibili nelPASC) fa alcun riferimento allo 
scritto che avrebbe dovuto inviare, secondo quanto scrive Ceria, alle case 
salesiane dopo la partenza di don Bosco da Torino.26 D’altra parte, neppure 
le cronache dell’Oratorio di Valdocco e i verbali delle adunanze o « confe
renze » del personale della casa fanno cenno alcuno alla lettera sui castighi, 
anche se, in quegli anni (1882-1884), il tema della disciplina e, in concreto, 
dei castighi occupò frequentemente l’attenzione di « superiori, maestri e assi
stenti ». Bisogna però aggiungere subito che, nonostante questo silenzio, le 
notizie che si trovano nei documenti citati offrono dati di indiscutibile inte
resse per ricostruire l’ambiente collegiale in cui si « produce » il documento 
del 1883. Essi riflettono momenti tesi nell’andamento del primo istituto fon
dato da don Bosco. Nelle notizie, sovente schematiche, che si danno sugli 
interventi dei partecipanti alle diverse adunanze, si avverte una certa insi
stenza sull’urgenza che ognuno conosca e osservi il proprio regolamento. E non 
mancano allusioni e commenti su temi e fatti di carattere disciplinare. Nel
l’adunanza o conferenza che ebbe luogo il 27 giugno 1882, qualcuno disse 
che i « giovani non hanno buono spirito, sono insubbordinati ».27 Come uno 
dei fattori che hanno provocato tale situazione, i membri del consiglio diret
tivo di Valdocco indicano la mancanza di unità nella direzione del centro. 
L’argomento fu oggetto di riflessione e di dialogo nei successivi incontri. Alla 
« gran conferenza » del 16 novembre presero parte tutti, sacerdoti, maestri e 
chierici assistenti: 35 ca. Furono lette e commentate alcune pagine di un’opera 
del pedagogo francese A. Monfat (Pratica delV educazione cristiana), a cui ci

25 ASC 9.131 Rua Michele Circolare agli ispettori (25.1.1883) ms allografo e firma auto
grafa di don Rua; cfr. anche ASC 0529 Rua Michele Circolari.

Si conservano lettere circolari delle seguenti date: 26.1.1883; 25.2.1883; 28.4.1883; 
31.5.1883; 26.6.1883; 24.7.1883; 24.10.1883; 24.11.1883; 28.12.1883.

26 Cfr. A. A m a d e i, Il servo di Dio Michele Rua. Voi. I. Torino, SEI 1931. Il biografo 
dedica ampio spazio a raccontare i fatti del 1883 (pp. 317-331). Riporta le notizie date da 
Don Rua nelle sue circolari sul viaggio di don Bosco. Ricorda che, alla fine di aprile, « Don 
Bosco vide la necessità di avere Don Rua al fianco, e lo chiamò » (p. 320).

27 ASC 38 Torino San Francesco di Sales fol. 53. Cfr. altri riferimenti in J.M. P r e l l e z o , 
Fonti, pp. 627-628; P. B raido , La lettera di Don Bosco da Roma del 10 maggio 1884. Roma, 
LAS 1984, pp. 81-82.
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siamo riferiti sopra, nelle quali si affrontava precisamente l’argomento della 
« disciplina fra gli educatori ». Nella medesima adunanza si parlò anche del
l’ordine tra i giovani: due aspetti dello stesso problema che preoccupava seria
mente i responsabili dell’Oratorio. Lo si può affermare, se si pensa che all’ini
zio dell’anno seguente, l’otto marzo 1883 (mentre don Bosco realizzava il suo 
viaggio francese), ebbe luogo una nuova conferenza, alla quale presero parte 
ancora una volta tutti quelli che avevano una qualche responsabilità nell’anda
mento della casa. L’ordine del giorno aveva un argomento centrale: la disci
plina. Allo scopo di trovare orientamenti precisi riguardo a questa delicata 
materia, fu letto un capitolo sui castighi preso dal volumetto Avvertimenti 
per gli educatori ecclesiastici della gioventù del P. Teppa.28 E furono commen
tate le parole di don Bosco che si riferiscono al tema nei Regolamenti. (Non 
è fuori luogo rilevare ancora una volta che i verbali di queste adunanze non 
fanno allusione alcuna alla circolare Dei castighi; perché, nel contesto presen
tato rapidamente, una tale allusione si potrebbe considerare « scontata », se le 
cose fossero andate così come le racconta Don Ceria).

L’adunanza dell’8 marzo si chiuse con una viva esortazione ad attenersi 
allo spirito di don Bosco e del P. Teppa: due « modelli sperimentali nel
l’educazione della gioventù ». E che l’argomento interessasse vivamente i par
tecipanti si capisce ancora dal fatto stesso che essi decidono di trovarsi di 
nuovo il giorno seguente. Il punto centrale da affrontare era questo: « Tro
vare il perché, che i giovani ci temono più di quello che ci amano. Ciò è con
trario — si osserva — al nostro spirito o almeno allo spirito di D. Bosco ».29 
Su questo « importante argomento » si discusse « circa due ore », ma senza 
trovare la « vera causa ». Fu sentito allora il bisogno di poter disporre di un 
libro che servisse da guida e orientamento. Si decise di provvedere a ciascuno 
un esemplare degli Avvertimenti... del barnabita P. Teppa. Il volumetto fu 
distribuito nella riunione del mese di aprile 1883.

Se si confrontano le pagine degli Avvertimenti col testo della circolare 
Dei castighi, si trovano concetti affini: il castigo, come le medicine, si deve 
applicare solo per necessità e come ultimo rimedio; l’educatore non deve casti
gare mai con durezza o mosso dalla passione; le punizioni non devono cau
sare danni alla salute... Ma sono temi abbastanza comuni nella letteratura peda
gogica dell’ottocento.30 Invece la struttura e l’impostazione generale dei due 
scritti sono assai diverse. Certe affermazioni poi riflettono punti di vista 
alquanto differenti: mentre Teppa consiglia di castigare prontamente, anche 
se senza precipitazione, l’autore della circolare pensa che il ragazzo non do
vrebbe essere castigato nell’istante stesso della mancanza, ma dovrebbe disporre

28 A. T e p p a , Avvertimenti per gli educatori ecclesiastici della gioventù. Roma/Torino, 
Marietti 1868.

29 ASC 38 Torino San Francesco di Sales, foli. 78-80.
30 Cfr. B. S ch n a pper , La correction paternelle et le mouvement des idées au dix- 

neuvième siècle (1789-1935), in « Revue Historique » 1980, n. 534, pp. 320-349; A. C u m 
ini ing , Discipline: an historical examination, in « Paedagogica Histórica» 9 (1969) 366-379.
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di un certo tempo per riflettere. Si può, inoltre, rilevare un fatto piuttosto 
curioso: Peducatore barnabita parla di infliggere i castighi con « amorevolezza »; 
invece, nello scritto attribuito a don Bosco non appare questo termine così 
caratteristico del suo vocabolario, almeno in certi periodi.31

Si può concludere che, nelPinsieme, le tracce del libro di P. Teppa nella 
lettera circolare Dei castighi sono piuttosto lievi. Al contrario, si vedrà che 
Paltro libretto usato a Valdocco, e cioè Popera di P. Monfat, offrì abbondanti 
materiali al compilatore della medesima.

Il confronto dei testi presenta un solido fondamento per sostenere che 
tra questi due scritti non solo esistono coincidenze tematiche e parallelismi 
concettuali, ma vere e reali dipendenze. In un lavoro precedente questa con
clusione venne ampiamente documentata; e nello stesso tempo risultò dimo
strata Pinconsistenza delPipotesi di una dipendenza diretta dagli scritti di Ch. 
Rollin.32 Nella presente edizione si completerà la trascrizione dei testi; per
ché anche i paragrafi in cui le somiglianze appaiono più tenui possono essere 
chiarificatori alla luce dei brani riportati, quasi letteralmente, in altri punti 
dello scritto del 1883.

Attraverso il pedagogista della Società di Maria, il redattore della circo
lare indirizzata ai direttori delle case salesiane si è messo in contatto con le 
dottrine e gli scritti di altri pedagogisti e educatori: Seneca, Quintiliano, 
Fénelon, Dupanloup, Rollin... In tali casi, si dovrebbe parlare solo, ovvia
mente, di fonti indirette. Lo stesso si dovrebbe dire ancora dei libri e autori 
aggiunti da Bricolo nella sua traduzione-adattamento italiana: Lambruschini, 
Tommaseo, Arrò, Carroccio, Alfieri...

C’è un punto in cui la fonte letteraria è chiaramente diversa: è il para
grafo dedicato al « nostro caro e mansueto » San Francesco, e ai suoi esempi 
di dolcezza e di carità. Il testo riportato riproduce un brano della Vita di San 
Francesco di Sales, scritta da André Jean Marie Hamon, un’opera che non era 
sconosciuta nell’ambiente salesiano di Valdocco.33

31 Andrebbe fatta, a questo riguardo, una precisazione in S.J. Bosco, Obras fundamen
tales, p. 596, quando si dice: «Todas sus páginas subrayan en forma reiterativa la amore
volezza, expresión típica, verdadero tecnicismo en su léxico pedagógico ».

In realtà, questa « expresión típica » non si trova nella circolare Dei castighi.
32 Nel lavoro citato nella nota 12 (Fonti...) si cercò di documentare l’apporto del peda

gogista francese Ch. Rollin. Tale apporto fu piuttosto indiretto: attraverso l’opera che cono
sciamo di A. Monfat. Nello stesso lavoro si mise pure in evidenza che l’estensore della cir
colare Dei castighi non usò l’originale francese ma la « versione libera » di F. Bricolo.

33 [André Jean Marie H a m o n ] , Vita di San Francesco di Sales vescovo e principe di 
Ginevra compilata sui manoscritti e sugli autori contemporanei dal curato di S. Sulpizio di 
Parigi. Torino, Cav. Pietro Marietti 1877, 3 voi.

L’opera si conserva nell’antico fondo della Biblioteca Salesiana di Valdocco. L’esem
plare usato (voi. I li)  porta il vecchio timbro circolare: « Oratorio di S. Francesco di Sales- 
Torino ».

In diverse pagine (anche nella 356 e 357) si avvertono i segni fatti a matita da un 
anonimo lettore (croci, righe verticali e orizzontali).

16



242 José Manuel Prellezo

Gli abbondanti materiali raccolti sono stati, in generale, poco elaborati. 
Il lettore può rendersene conto facilmente confrontando il testo e Pappendice 
sulle fonti. L’autore dello scritto del 1883 commenta e illustra i principali argo
menti pedagogici con riferimenti alla Sacra Scrittura: esempio di Gesù (amore, 
dolcezza e pazienza con Maria Maddalena e con gli apostoli), esempio di San 
Paolo, Mosè, Davide, Elia...

Questi cenni e le esortazioni a ricorrere alla preghiera, al timore di Dio 
e ad altri mezzi di carattere soprannaturale contribuiscono a dare alla circolare 
Dei castighi un più forte e caratteristico tono religioso-spirituale. Ci sono pure 
altri elementi che contribuiscono a « personalizzare » il contenuto. L’estensore 
parla più d’una volta, in prima persona, ai « miei cari salesiani »; accenna a 
esperienze educative e apostoliche, familiari nell’ambiente oratoriano di Val- 
docco: « Io ho avuto vere conversioni »; « Il Signore mi ha consolato più 
volte »; « Ho sovente incontrato animi così caparbii [...], e che furono piegati 
solamente dalla carità »; « Sovente chiamati a me alcuni di questi piccoli riot
tosi, trattati con benevolenza »...

Sono, queste, espressioni che suggerirebbero l’intervento di Don Bosco; 
ma non consentono di arrivare a conclusioni sicure e definitive.

Il lavoro di ricerca e di identificazione delle fonti letterarie fa vedere 
con chiarezza che l’originalità contenutistica della circolare Dei castighi pre
senta proporzioni molto modeste. E, dopo aver analizzato tali fonti, riman
gono degli interrogativi aperti attorno alla questione dell’autore della reda
zione del 1883 e del suo intervento nella scelta e presentazione della docu
mentazione raccolta. Ciononostante, un fatto appare abbastanza chiaro: da una 
nuova prospettiva e sulla base di dati attendibili, si conferma l’ipotesi che 
nella lunga lettera del 1883 l’opera redazionale di una persona diversa da 
don Bosco è stata prevalente.34 Ma, anche se può sembrare paradossale, biso
gna aggiungere che la mole di testi presi letteralmente da pubblicazioni pre
cedenti non facilita il compito di identificazione. Il libro più utilizzato dal 
compilatore era conosciuto a Valdocco già nell’anno 1882. Basti ricordare

34 Nel riassumere le pagine riguardanti la repressione, punizioni-castighi (pp. 156-193), 
non sembra che il redattore abbia tralasciato determinati brani in base a precisi criteri di 
scelta. In qualche caso i cambiamenti riscontrabili nel suo lavoro potrebbero tradire un 
atteggiamento meno favorevole ai castighi. Ad esempio, mentre Monfat dice di non castigare 
« che dopo esauriti gli altri mezzi » (p. 157), nella circolare si legge: « dopo aver esauriti 
gli altri mezzi» (p. 1). Va notato però che anche il pedagogista francese, in un secondo 
momento, invita l’educatore « a non ricorrere alle punizioni, che all’ultimo estremo » (p. 169).

Non si trova nello scritto attribuito a don Bosco una raccomandazione che, nel clima 
familiare di Valdocco, potè forse sembrare troppo austera: « la parola nell’educatore sia sem
pre grave» (p. 161). Ma, d’altra parte, bisogna pure aggiungere che non sono state raccolte 
alcune indicazioni e proposte di Monfat (o aggiunte da Bricolo nella sua « libera versione »), 
che si possono considerare particolarmente vicine agli orientamenti educativi donboschiani: 
condanna delle «punizioni generali» (p. 177); che il giovane conosca «di essere amato» 
(p. 158); trattare con « amorevolezza » (p. 159). Per altri elementi e rilievi, cfr. J.M. P r e l l e z o , 
Fonti, pp. 640-642.
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che ben 35 responsabili dell’educazione dei ragazzi presero parte alla « gran 
conferenza » del 16 novembre, e poterono ascoltare la lettura e il commento 
di alcune pagine della Pratica dell’educazione cristiana di A. Monfat: un volu
metto che veniva, a quanto pare, caldamente raccomandato dallo stesso Don 
Bosco ai suoi collaboratori. Infatti, don Giulio Barberis, dopo aver attinto 
abbondantemente all’operetta monfatiana per la compilazione degli Appunti di 
pedagogia sacra, nel capitolo dedicato al tema della disciplina afferma testual
mente: « dirò coll’illustre P. Monfat, Marista (del qual libro D. Bosco ci rac
comandava grandemente la lettura) ».35

Sono fatti tu tt’altro che irrilevanti in ordine alle non poche affinità tra 
le proposte del pedagogista francese e determinati orientamenti educativi riscon
trabili nei primi scritti pedagogici salesiani. Tali fatti non costituiscono però 
una base sufficientemente solida per poter affermare che, di fatto, don Bosco 
abbia messo la sua firma in calce all’ultima pagina della sintesi-estratto che 
delle pagine di Monfat fece, probabilmente, uno dei suoi collaboratori. E, a 
prescindere da questioni di dipendenze letterarie, non sembra azzardato sup
porre che con la scelta e l’utilizzazione di tali testi si abbia voluto rispondere 
a problemi particolarmente sentiti nel collegio internato di Valdocco nei pri
mi anni ’80, a cui si è accennato nelle pagine precedenti.

La presentazione, che si farà nei paragrafi seguenti, di ognuno dei do
cumenti che hanno trasmesso la lettera circolare può offrire altri elementi utili.

4. I Documenti originali

Dello scritto che ci accingiamo a pubblicare in queste pagine non si è 
trovato l’originale autografo di don Bosco. Né si hanno notizie dell’esistenza, 
in qualche momento storico, della minuta o di qualche copia con la sua firma.

Dopo una sistematica consultazione dell’ASC, fondo Don Bosco, si è 
potuto verificare che esistono sette copie allografe (cinque manoscritte e due 
dattiloscritte) con la segnatura 131.03 Lettere Circolari ai Salesiani. Nello stesso 
ASC è custodita un’altra copia dattiloscritta nella posizione: 0509 Superiori 
Maggiori Circolari 1867-1907.

Soltanto in pochi casi si è riusciti a identificare con solida probabilità 
l’amanuense che ha vergato il manoscritto. Si può però aggiungere con sicu
rezza che in nessuna di queste otto copie si avvertono interventi attribuibili 
in qualche modo alla mano di don Bosco. Le ricerche fatte in altri archivi 
non hanno portato finora a risultati positivi.

Nel lavoro saranno tenuti presenti, oltre alle copie manoscritte, i due 
testi editi nelle Memorie Biografiche e nelYEpistolario di don Bosco, per l’auto
revolezza e la diffusione che tali edizioni hanno avuto. La prima si indicherà, 
in seguito, con la sigla J, la seconda con la sigla K.

35 G. B a r b e r is , Appunti, p. 303.
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L’esame delle diverse copie conosciute porta a una prima, se pur prov
visoria, ipotesi: sembra che tutti questi documenti derivino da un’unica reda
zione (forse scomparsa?) della lettera circolare Dei castighi. Tutte le copie 
conservate ne contengono il testo sostanzialmente completo. Le varianti che 
si osservano (omissioni e/o aggiunte di fonemi, cambio dell’ordine delle pa
role...) possono attribuirsi a semplici errori propri del copista e, in qualche 
caso, esse possono tradire difficoltà di lettura del manoscritto riprodotto. Solo 
in poche occasioni si avvertono varianti di un certo rilievo (omissioni di righe) 
e probabili interventi intenzionali dell’amanuense-editore per « migliorare » il 
testo. Ma neppure in questi casi viene compromessa l’integrità sostanziale del 
contenuto.

Nella presente edizione si è prescelto come base una copia manoscritta 
conservata nel luogo segnato ASC 131.03 Lettere Circolari ai Salesiani, che si 
indicherà d’ora in poi con la sigla A.

Il manoscritto A è costituito di due fogli doppi inseriti l’uno nell’altro., 
di complessive 8 pagine non numerate, senza rigatura e marginatura, dalle di
mensioni 220 X 140 mm. L’ultima pagina è bianca. La carta, ormai ingiallita 
e quasi annerita dal tempo, è leggera. Nel secondo foglio si legge l’intesta
zione delle carte da lettera usate nel collegio salesiano di Valsalice: « C o lleg io - 
C onvitto  V a l s a l ic e  - Torino, addì ».

Il manoscritto è un po’ logorato dall’uso. Si notano numerose macchio
line scure, dovute probabilmente all’umidità. La scrittura, piccola, aggraziata 
e regolare è di don Giovanni Battista Francesia.36 Questi scrive anche la firma: 
« Giovanni Bosco ». Dato il tipo di carta usata, non è azzardato supporre che 
la trascrizione sia stata fatta da don Francesia quando era direttore del col
legio di Valsalice (1883-1884) o in un periodo leggermente posteriore. Il ma
noscritto presenta poche correzioni; qualche volta però riesce difficile preci
sare la parola che è stata sostituita; e sovente le vocali finali (a, e, o,) offrono 
una lettura dubbia. L’inchiostro usato è bruno.

Si tratta della copia più antica e autorevole. A questa conclusione por
tano una serie di considerazioni che vanno più in là delle caratteristiche e de
gli aspetti estrinseci del documento già di per sé assai eloquenti. La copia A 
fu fatta prima delle edizioni curate da Ceria. Infatti, una nota d’archivio dice: 
« Non risulta pubblicata ». Detta copia porta inoltre, scritta a mano con inchio
stro nero, la sigla: « 32-1 », che indicava, in un antico catalogo dell’ASC, la 
posizione in cui si trovavano lettere circolari varie di don Bosco (o a lui attri
buite) ai Salesiani.

La presenza sistematica nel testo di A di forme usate nel secolo XIX 
(« aveva », « era », « intiera » al posto di « avevo », « ero », « intera ») offre 
nuovi elementi di attendibilità. Qualcosa di simile si potrebbe dire di alcune

36 Nel biennio 1884-1886 Giovanni Battista Francesia fu direttore della sezione studenti 
di Valdocco. Contemporaneamente occupò la carica di ispettore (provinciale) salesiano in 
Piemonte (1878-1902). Cfr. E. V a le n t in i-A. R odinò (Edd.), Dizionario, p. 128.
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espressioni di sapore piemontese (« chiamare ai parenti » al posto di « chiedere 
ai parenti »). Tutte queste forme e espressioni appaiono invece « ammoder
nate » nelle Memorie Biografiche (1935) e neìYEpistolario (1959).

L’analisi dei testi mette in luce, d’altra parte, una chiara affinità tra A e 
altre due copie manoscritte della lettera circolare.

La prima (J3) è un comune quaderno scolastico di 23 pagine non nume
rate, dalle dimensioni 201 X 152 mm. La seconda (D) è ugualmente un qua
derno scolastico, questa volta, di 36 pagine numerate, dalle dimensioni 
201 X 153 mm. Queste due copie sono state fatte da amanuensi diversi; la 
scrittura, leggermente inclinata a destra, è chiara, e, nel manoscritto B, non 
priva di una certa eleganza.37

Il confronto delle varianti, pur confermando l’affinità tra i tre mano
scritti, non consente di parlare di dipendenza. Anzi la presenza di un rilevante 
numero di varianti comuni offre una base sufficiente per supporre che gli 
amanuensi di B e D abbiano potuto usare per la trascrizione un manoscritto 
diverso da A. Appunto per questo tali copie saranno tenute presenti nel
l’edizione.

Considerazioni analoghe vanno fatte riguardo ai rapporti tra A e /. Don 
Ceria dice di aver trascritto una copia custodita nell’archivio salesiano con la 
segnatura: « 32-1 ». Essa è precisamente la vecchia segnatura del manoscritto A. 
Tale fatto e la vicinanza di testi potrebbero far pensare che J  dipenda da A. 
Le divergenze riscontrabili troverebbero una spiegazione in errori di trascri
zioni o in semplici mende tipografiche (per esempio, « curandola », invece di 
« curvandola », « sogliono » al posto di « vogliono »). E non è da escludere, 
in qualche caso, l’intervento intenzionale dell’editore allo scopo di « miglio
rare » il testo (correzioni di qualche eventuale svista dell’originale riprodotto, 
sostituzione di forme verbali antiquate).

Non sono però considerazioni che consentano di venire a conclusioni de
finitive. Dal canto suo, don Ceria afferma che utilizzò nel suo lavoro una 
copia scritta dalla mano di don Rua. Invece la copia A è stata realizzata sicu
ramente da Don Francesia. Pur senza escludere la possibilità di una inesatta 
attribuzione della scrittura da parte dello storico di Don Bosco,38 la sua testi
monianza costituisce un elemento in più, e non insignificante, che merita 
considerazione. I dati oggi disponibili lasciano, dunque, aperta in parte la que
stione di una vera e propria dipendenza tra A e J. Meno problematico appare 
invece il rapporto tra J  e K. L’edizione àtWEpistolario riproduce, eccetto quaL

37 E’ questo il manoscritto a cui si riferisce Ceria quando parla di una « copia con 
caratteri di Don Berto» (E IV 201)? Tra i manoscritti conservati attualmente nell’ASC, la 
copia B è quella che potrebbe sembrare più vicina ai « caratteri di Don Berto ». Ma non ci 
sono stati dati sicuri per poter rispondere in senso positivo.

38 Tra le grafie dei due collaboratori di don Bosco (don Rua e don Francesia) esistono 
notevoli somiglianze. Tali somiglianze spiegherebbero anche l’inesattezza che si avverte nel 
volume Fondo Don Bosco. Microschedatura e descrizione a cura di A. Torras. Roma, Archivio 
Salesiano Centrale 1980, in cui si presenta la copia A come « Ms. Rua » (p. 256).
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che lieve ritocco, quella delle Memorie Biografiche.
Altri due manoscritti [C, E) conservati nella posizione indicata dall*ASC, 

sono con tutta probabilità trascrizioni di B, C rispettivamente.39 Ugualmente 
due delle copie dattiloscritte (G, H) dipendono direttamente da A. La seconda
(H ) è custodita nella posizione 0509 Superiori Maggiori Circolari.

Una terza copia dattiloscritta (F), conservata, come G, nella posizione 
131.03 Lettere Circolari ai Salesiani, è molto difettosa: contiene numerosi 
errori materiali che non sono stati corretti.

Sulla base dell’analisi interna dei testi, delle varianti e delle testimonianze 
esterne, si presenta — anche per ragioni di chiarezza e di utilità per il let
tore — un’ipotesi di stemma, pur riconoscendo che esso offre aspetti pro
blematici.

5. La presente edizione

Il testo critico presentato in questa edizione della circolare Dei Castighi 
da infliggersi nelle case salesiane rispecchia fedelmente quello trasmesso dal 
manoscritto A, il documento considerato più antico e autorevole.

Per facilitare la lettura, si è preferito emendare qualche « svista » do
vuta probabilmente a disattenzione o errore materiale del copista. Gli ele
menti aggiunti sono stati inseriti tra parentesi quadre. Pur nel rigoroso rispetto 
del testo trascritto, si è considerato pure conveniente introdurre lievi ritocchi 
nell’ortografia, preferendo, per esempio, l’uso regolare delle minuscole in pa
role come « casa », « collegio ». Ma si tratta di poche e leggere variazioni di 
carattere formale. In altri termini: nelle pagine seguenti si riproduce il testo 
critico presentato già in una recente pubblicazione.40 L’apparato delle varianti 
è stato ridotto però a qualche esemplificazione essenziale: si riportano solo 
quelle lezioni che interessano, sebbene non in forma rilevante, il senso del 
discorso. Per comodità dei lettori, si è preferito invece riprodurre, integral
mente un secondo apparato che contiene: l’indicazione delle citazioni letterali
o parafrasate della Sacra Scrittura e degli autori citati nel testo; alcune note 
« storico-esplicative » e riferimenti a passi paralleli di scritti di Don Bosco o 
dei suoi primi bibliografi, che possono aiutare a « contestualizzare » lo scritto 
del 1883. Per ragioni di carattere pratico, le fonti letterarie dirette sono col
locate in appendice.

39 La grafia di C coincide con quella di altri documenti conservati nell’ASC, nei quali 
si legge questa nota d’archivio: « scrittura del famiglio Gerard - lavorò in Archivio tra il 
1923 e il ’26 » (Cfr. ASC 123 Rinaudo).

Le copie D, E molto probabilmente sono state realizzate da uno stesso amanuense. 
La grafia di questi manoscritti ha certe somiglianze con quella di C, e coincide con la scrit
tura di copie di documenti realizzate — si dice nelle corrispondenti note archivistiche — 
dal citato «famiglio Gerard». (Cfr. per esempio, cronache di D. Ruffino, ASC 110.1).

40 J.M. P r e ll e z o , Dei castighi da infliggersi nelle case salesiane. Una lettera circolare 
attribuita a Don Bosco, RSS 5 (1986) 263-308.
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II. TESTO

Dei castighi da infliggersi nelle case salesiane f°l• lr

Miei cari figliuoli,

Sovente e da varie parti mi arrivano ora domanda, ora anche pre
ghiera, perché io voglia dare alcune regole ai Direttori, ai Prefetti ed ai

5 Maestri, che servano loro di norma nel difficile caso in cui si dovesse 
infliggere qualche castigo nelle nostre case. Voi sapete in quali tempi 
viviamo, e con quanta facilità una piccola imprudenza potrebbe portare 
con sè gravissime conseguenze.

Nel desiderio pertanto di secondare la vostra domanda, ed evitare a
io me ed a voi dispiaceri non indifferenti, e, meglio ancora, per ottenere il 

maggior bene possibile in quei giovinetti che la Divina Provvidenza affi
derà alla nostra cura, vi mando alcuni precetti e consigli, che se voi pro
curerete, come io spero, di praticare, vi aiuteranno assai nella santa e 
difficile opera della educazione religiosa, morale e scientifica.

15 In  generale il sistema che noi dobbiamo adoperare è quello chiamato 
preventivo ( 1) il quale consiste nel disporre in modo gli animi de' nostri

(1) Vedi Regolamento per le Case della Società di S. Francesco di Sales.

allievi, che senza alcuna violenza esterna debbano piegarsi a fare il no
stro volere. Con tal sistema io intendo di dirvi che mezzi coercitivi non 

20 sono mai da adoperarsi, ma sempre e soli quelli della persuasione e carità. 
Che se l ’umana natura, troppo inclinevole al male, ha talvolta biso

gno di essere costretta dalla severità, credo bene di proporvi alcuni mezzi, 
i quali, io spero coll’aiuto di Dio ci condurranno a fine consolante. Anzi-

5-8 Cfr. Regolamento per ITstruzione elementare approvato con R. Decreto [N° 4336]
15 settembre 1860, in: Codice dell'istruzione secondaria classica e tecnica e della 
primaria normale... Torino, Tipografia Scolastica di Seb. Franco e Figli e Comp. 1861, 
p. 389.
15-20 Cfr. G. Bosco, Il sistema preventivo nella educazione della gioventù. Introdu
zione e testi critici a cura di Pietro Braido. Roma, LAS 1985, p. 83.
22 Regolamento per le case della Società di S. Francesco di Sales. Torino, Tipografia 
Salesiana 1877.
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tutto se vogliamo farci vedere amici del vero bene dei nostri allievi, ed 
obbligarli a fare il loro dovere, bisogna che voi non dimentichiate mai 25 
che rappresentate i genitori di questa cara gioventù, che fu sempre il 
tenero oggetto delle mie occupazioni, de’ miei studi, e del mio ministero 
sacerdotale, e della nostra Congregazione Salesiana. Se perciò sarete veri 
padri dei vostri allievi, bisogna che voi ne abbiate anche il cuore; e non 
veniate mai alla repressione o punizione senza ragione e senza giustizia; 30 
e solo in modo di chi in questa si adatta per forza e per compiere un 
dovere.

Io intendo di esporvi qui quali siano i veri motivi, che vi debbano 
indurre alla repressione, e quali siano i castighi da adottarsi e da chi 
applicarsi. 35

I. Non punite mai se non dopo aver esauriti tutti gli altri mezzi. |

Quante volte, miei cari figliuoli, nella mia lunga carriera ho dovuto 
persuadermi di questa grande verità! E ’ certo più facile irritarsi che 
pazientare: minacciare un fanciullo che persuaderlo: direi che è più 
comodo alla nostra impazienza ed alla nostra superbia, castigare quelli 40 
che ci resistono, che correggerli col sopportarli con fermezza e con beni
gnità. La carità che vi raccomando è quella che adoperava Sf Paolo verso
i fedeli di fresco convertiti alla religione del Signore, e che sovente lo 
faceva piangere, e supplicare quando se li vedeva meno docili e corri
spondenti al suo zelo. 45

Perciò io raccomando a tutti i Direttori, che prima debbano ado-

25-28 « Ho promesso a Dio che fin l’ultimo mio respiro sarebbe stato per i miei poveri 
giovani » -  MB XVIII 258. « Tu sai quanto per essi ho sofferto e tollerato pel corso 
di ben quaranta anni e quanto soffro e tollero ancora adesso » -  P. B raid o  [a cura 
di], La lettera di Don Bosco da Roma del 10 maggio 1884, in RSS 3 (1984), p. 341. 
28-29 Cfr. G. Bosco, Il sistema preventivo, p. 83. « Ma ora i Superiori sono consi
derati come Superiori, e non più come padri, fratelli ed amici » -  La lettera di Don 
Bosco da Roma, p. 344.
34-35 « Dove è possibile, non si faccia mai uso dei castighi » -  G. Bosco, Il sistema 
preventivo, p. 91.
42-45 Cfr. 1 Cor, 10-6; Phil 2,2-5.
46-50 « Per correggere con frutto non far rimproveri in presenza di altri » -  F. M o tto  
[a cura di]. Memorie dal 1841 al 1884-5-6 pel Sac. Gio. Bosco a! suoi figliuoli salesiani 
[Testamento spirituale], in RSS 4 (1985), p. 92. « Il Direttore [...] Non faccia mai 
rimproveri, né dia mai severi avvisi in presenza altrui. Ma procuri di ciò far sempre 
in camera caritatis, ossia dolcemente, strettamente in privato» (i h i d pp. 115-116).
« Eccettuati rarissimi casi, le correzioni, i castighi non si diano mai in pubblico, ma 
privatamente, lungi dai compagni » -  G. Bosco, Il sistema preventivo, p. 91.
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perare la correzione paterna verso i nostri cari figliuoli, e che questa 
sia fatta in privato, o come si suol dire in camera charitatis. In pubblico 
non si sgridi mai direttamente, se non fosse per impedire lo scandalo, o

50 per ripararlo qualora fosse già dato.
Se dopo la prima ammonizione non si vede alcun profitto, se ne 

parli con un altro superiore che abbia sul colpevole qualche influenza; 
e poi alla fine se ne parli col Signore. Io vorrei che il Salesiano fosse 
sempre come Mosè, che si studia di placare il Signore giustamente indi- 

55 gnato contro il suo popolo d ’Israele. Io ho veduto che raramente giova 
un castigo improvviso e dato senza aver prima cercato altri mezzi. Niuna 
cosa, dice S. Gregorio, può forzare un cuore, che è come una cittadella 
inespugnabile, e che fa duopo guadagnare con l’affetto e con la dol
cezza. Siate fermi nel volere il bene, e nell’impedire il male, ma sempre 

60 dolci e prudenti; siate poi perseveranti ed amabili, e vedrete che Dio 
vi renderà padroni anche del cuore meno docile. Lo so, questa è perfe* 
zione, che si incontra non tanto di frequente ne’ maestri e negli assi
stenti, spesso ancor giovanetti. Essi non sogliono pigliare i fanciulli, come 
converrebbe pigliarli: non farebbero che castigare materialmente, e non 

65 riescono a nulla, o lasciano andar tutto a male, o colpiscono a torto ed 
a ragione.

E ’ per questo motivo, che sovente vediamo il male propagarsi, dif
fondersi il malcontento anche in quelli che sono i migliori, e che il cor
rettore è reso impotente a qualunque bene. Devo perciò anche qui por- 

70 tarvi di nuovo per esempio la mia propria esperienza. Ho sovente incon
trato certi animi così caparbii, così restii ad ogni buona insinuazione, che 
non mi lasciavano più nessuna speranza di salute, e che ormai vedeva 
la necessità di prendere per loro misure severe, e che furono piegati sola
mente dalla carità. Alcuna volta a noi sembra che quel fanciullo non 

75 faccia profitto dalla nostra correzione, mentre invece sente nel suo cuore 
ottima disposizione per secondarci, e che noi manderemmo a male, con 
un malinteso rigore, e col pretendere che il colpevole faccia subita c 
grave emenda del suo fallo. Vi dirò prima di tutto che egli forse non

63 giovanetti] giovani J  sogliono] vogliono J

54-55 Cfr. Ex 32,11-14.
78-80 « La ragione più essenziale è la mobilità giovanile, che in un momento di
mentica le regole disciplinari, i castighi che quelle minacciano; perciò spesso un 
fanciullo si rende colpevole e meritevole di una pena, cui egli non ha badato, che 
niente affatto ricordava neH’atto del fallo commesso e che avrebbe per certo evitato 
se una voce amica l’avesse ammonito » -  G. Bosco, Il sistema preventivo, p. 83.
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crede di aver tanto demeritato con quella mancanza, che egli commise 
più per leggerezza che per malignità. Sovente chiamati a me alcuni di 80 
questi piccoli riottosi, trattati con benevolenza, e richiesti perché si mo
stravano tanto indocili, ne ebbi per risposta, che lo facevano perché erano 
presi di mira, come si suol dire, o perseguitati da questo o da quel supe
riore. Io poi informandomi dello stato delle cose con calma e senza 
preoccupazione, doveva convincermi che la colpa diminuiva di assai, ed 85 
alcune volte scompariva quasi intieramente. Per la qual cosa devo dirlo 
con qualche dolore che della poca sommissione di questi tali, noi mede
simi avevamo sempre una parte di colpa. Vidi che sovente questi che 
esigevano dai loro allievi silenzio, castigo, esattezza ed ubbidienza pronta 
e cieca, erano pur quelli che violavano le salutari ammonizioni che io ed 90 
altri superiori dovevamo fare; e dovetti convincermi che i maestri che 

fol. 2r nulla perdonano | agli allievi, sogliono poi perdonar tutto a se stessi. Adun
que se vogliamo saper comandare, guardiamo di saper prima ubbidire; 
e cerchiamo prima di farci amare che temere. Quando poi è necessaria 
la repressione, e devesi mutare sistema; giacché sono certe indoli che è 95 
forza domare col rigore, bisogna saperlo fare in modo che non compaia 
alcun segno di passione. Ed ecco venire spontanea la raccomandazione 
seconda, che io intitolo così:

II. Procurare di scegliere nelle correzioni il momento favorevole.

Ogni cosa a suo tempo, disse lo Spirito Santo; ed io vi dico che 100 
occorrendo una di queste dolorose necessità, occorre pure una grande 
prudenza per saper cogliere il momento, in cui essa repressione sia salu
tare. Imperocché le malattie delPanima domandano di essere trattate 
almeno come quelle del corpo. Nulla è più pericoloso di un rimedio 
dato male a proposito o fuori tempo. Un medico saggio aspetta che Pin- 105 
fermo sia in condizione di sostenerlo, ed a tal fine aspetta Pistante favo
revole. E noi potremo conoscerlo solo dalla esperienza perfezionata dalla 
bontà del cuore. E prima di tutto aspettate che siate padroni di voi 
medesimi; non lasciate conoscere che voi operate per umore o per furia;

82 facevano] faceva A

94 « Studia di farti amare prima di farti temere » -  F. M o tto  [a cura di], I 'Ricordi 
confidenziali ai direttorV di Don Bosco, in RSS 3 (1984), p. 146.
100 Cfr. Qoh 3,1. 8,6.
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110 perché allora perdereste la vostra autorità, ed il castigo diventerebbe 
pernicioso.

Si ricorda dai profani il famoso detto di Socrate ad uno schiavo, 
di cui non era contento: Se non fossi in collera ti batterei. Questi pic
coli osservatori, che sono i nostri allievi, vedono per poca o leggiera che 

115 sia la commozione del vostro volto o del tono della voce, se è zelo del 
nostro dovere, o ardore della passione, che accese in noi quel fuoco. 
Allora non occorre di più per far perdere il frutto del castigo: essi, quan
tunque giovanetti, sentono che non vi è che la ragione che abbia diritto 
di correggerli. In  secondo luogo non punite un ragazzo nelPistante me

no desimo del suo fallo, per timore, che non potendo ancora confessare la 
sua colpa, vincere la passione, e sentire tutta l ’importanza del castigo, 
non si inasprisca e non ne commetta di nuovi e di più gravi. Bisogna la
sciargli il tempo per riflettere, per rientrare in se stesso, sentire tutto 
il suo torto ed insieme la giustizia e la necessità della punizione, e con 

125 ciò metterlo in grado di trarne profitto. Mi ha fatto sempre pensare la 
condotta che il Signore volle tenere con S. Paolo, quando questi [era] 
ancor spirans irae atque minarum contro i cristiani; e mi parve di vedere 
la regola lasciata anche a noi quando incontriamo certi cuori ricalcitranti 
ai nostri voleri. Non subito il buon Gesù lo atterra: ma dopo un lungo 

130 viaggio, ma dopo aver potuto riflettere sulla sua missione: ma lon
tano da quanti avrebbero potuto comecchessia dargli incoraggiamenti a 
perseverare nella risoluzione di perseguitare i cristiani. Là invece sulle 
porte di Damasco gli si manifesta in tutta la sua autorità e potenza, e 
con forza insieme e mansuetudine gli apre la mente, perché conosca il 

135 suo errore. E fu appunto in quel momento che si cambiò l ’indole di 
Saulo, e che da persecutore diventò apostolo delle genti, e vaso di ele
zione. Su questo divino esempio io vorrei che si formassero i miei cari 
Salesiani, e che con la pazienza illuminata, e con la carità industriosa 
attendessero nel nome di Dio quel momento opportuno per correggere i 

140 loro allievi.

106 era om ABD

125-137 Cfr. Act 9,1-19. 22,4-16. 26,9-18.
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I I I . Togliete ogni idea che possa far credere che si operi per 
passione.

Difficilmente quando si castiga si conserva quella calma che è ne
cessaria, per allontanare ogni dubbio che si opera per far sentire la pro
pria autorità, o sfogare la propria passione. E quanto più si fa con di- 145 
spetto, tanto meno uno se ne accorge. Il cuore di padre, che noi dob
biamo avere, condanna questo modo di fare. Riguardiamo come nostri 
figli, quelli sui quali abbiamo da esercitare qualche potere. Mettiamoci 
quasi al loro servizio, come Gesù che venne ad ubbidire e non a coman
dare; vergognandoci di ciò che potesse aver Paria in noi di dominatori; 150 
e non dominiamoli che per servirli con maggior piacere. Così faceva 
Gesù co' suoi Apostoli, tollerandoli nella loro ignoranza e rozzezza, nella 
loro poca fedeltà, e col trattare i peccatori con una dimestichezza e fami
gliarità da produrre in alcuni lo stupore, in altri quasi lo scandalo, ed 
in molti la santa speranza di ottenere il perdono da Dio. Egli ci disse 155 
perciò di imparare da Lui ad essere mansueti ed umili di cuore. Dal mo
mento che sono i nostri figli, allontaniamo ogni collera quando dob
biamo reprimere i loro falli, o almeno moderiamola in guisa che sembri 

fol. 2v soffocata affatto. | Non agitazione delPanimo, non disprezzo negli occhi,
non ingiurie sul labbro; ma sentiamo la compassione pel momento, la 160 
speranza per Pavvenire, ed allora voi sarete i veri padri, e farete una 
vera correzione.

In certi momenti molto gravi giova più una raccomandazione a Dio, 
un atto di umiltà a Lui, che una tempesta di parole, le quali, se da una 
parte non producono che male in chi le sente, dalPaltra parte nessun 165 
vantaggio in chi le merita. Ricordiamo il nostro Divin Redentore che per
donò a quella città, che non lo volle ricevere tra le sue mura, malgrado 
le insinuazioni pel suo decoro umiliato di quei due suoi zelanti Apostoli, 
che l ’avrebbero veduto volentieri fulminarla per giusto castigo. Lo Spi
rito Santo ci raccomanda questa calma con quelle sublimi parole di 170 
Davide: Irascimini et nolite peccare. E se vediamo sovente riuscire inu
tile l’opera nostra, e non ricavare dalla nostra fatica che triboli e spine, 
credete, o miei cari, lo dobbiamo attribuire al difettoso sistema di disci
plina. Non credo opportuno di dirvi in largo come Dio volle un giorno

149-150 Cfr. Me 10,44-45.
151-155 Cfr. Le 5,29-35; Mt 9,10-13; Me 2,15-17.
156 Mt 11,29.
166-169 Cfr. Le 9,51-55,
169-171 Eph 4,26; Ps 4,5.
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175 dare una solenne e pratica lezione al suo profeta Elia, che aveva un non 
so che di comune con alcuni di noi, nelPardore per la causa di Dio, e 
nello zelo avventato per reprimere gli scandali, che vedeva propagati 
nella casa d ’Israele. I vostri superiori ve la potranno riferire in disteso, 
come si legge nel libro dei Re; io mi limito all’ultima espressione, che fa 

180 tanto al caso nostro, ed è: Non in commotione Dominus, e che S. Te- 
lesa interpretava: Niente ti turbi.

Il nostro caro e mansueto S. Francesco, voi lo sapete, aveva fatto 
una regola severa a se stesso, per cui la sua lingua non parlerebbe, quan
do il cuore fosse agitato. Soleva dire in fatto: « Temo di perdere in un 

185 quarto d ’ora quella poca dolcezza, che ho procurato di accumulare in 
venti anni a stilla a stilla, come la rugiada, nel vaso del mio povero 
cuore. Un’ape impiega più mesi a fare un poco di miele, che un uomo 
mangia in un boccone: e poi, a che serve parlare a chi non intende? » 
Essendogli un giorno rimproverato d ’aver trattato con soverchia dol* 

190 cezza un giovinetto che erasi reso colpevole con sua madre di grave man
canza, egli disse: « Questo giovane non era capace di profittare delle 
mie ammonizioni, poiché la cattiva disposizione del suo cuore lo aveva 
privato di ragione e di senno; un'aspra correzione non avrebbe servito 
a lui, e sarebbe stata a me di gran danno, facendomi fare come coloro che 

195 si annegano volendo salvare gli altri ». Queste parole del nostro ammi
rando Patrono, mite e sapiente educatore di cuori ve le ho volute sotto- 
lineare perché richiamino meglio e più la vostra attenzione, ed anche 
voi ve le possiate più facilmente imprimere nella memoria.

In certi casi può giovare parlando alla presenza del colpevole con 
200 altre persone della disgrazia di coloro che mancano di ragione e di onore 

fino a farsi castigare; giova sospendere i segni ordinarii di confidenza e 
di amicizia fino a che non si vegga che egli ha bisogno di consolazione. 
Il Signore mi consolò più volte con questo semplice artifizio. La ver
gogna pubblica si riserbi come ultimo rimedio. Alcuna volta servitevi 

205 di altra persona autorevole che lo avvisi, e gli dica ciò che non potete, 
ma vorreste dirgli voi stessi: che lo guarisca della sua vergogna, lo di
sponga a tornare a voi: cercate colui col quale il ragazzo possa nella 
sua pena aprire più liberamente il suo cuore, come forse non osa fare

189 post giorno del trattato A 200 onore] cuore BD  

174-179 1 Reg 19,1-11.
180 « 1° Niente ti turbi » -  1 « Ricordi confidenziali ai direttori », p. 145. Cfr. MB 
VII 524.
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con voi, dubitando o di non essere creduto, o nel suo orgoglio di non 
dover fare. Siano questi mezzi come i discepoli che Gesù soleva man- 210 
dare innanzi a sè perché gli preparassero la via.

Si faccia vedere che non si vuole altra soggezione, che quella ragio
nevole e necessaria. Procurate di fare in modo, che egli si condanni da 
se medesimo, e non rimanga altro a fare, che mitigare la pena da lui 
accettata. Un’ultima raccomandazione mi resta a farvi, sempre su que- 215 
sto grave argomento. Quando voi avete ottenuto di guadagnare questo 
animo inflessibile, vi prego che non solo gli lasciate la speranza del vo
stro perdono, ma ancora quella che egli possa, con una buona con
dotta, cancellare la macchia a sè fatta con i suoi mancamenti.

IV. Regolatevi in modo da lasciar la speranza al colpevole che 220 

possa esser perdonato.

Bisogna evitare l ’affanno ed il timore inspirato dalla correzione e 
mettere una parola di conforto. Dimenticare e far dimenticare i tristi 
giorni de’ suoi errori, è arte suprema di buon educatore. Alla Madda
lena il buon Gesù non si legge che abbia ricordati i suoi traviamenti; 225 

fol. 3r come pure con somma e paterna delicatezza | fece confessare e purgarsi 
S. Pietro della sua debolezza. Anche il fanciullo vuol essere persuaso che
ii suo superiore ha buona speranza della sua emendazione; e così sen
tirsi di nuovo messo dalla sua mano caritatevole per la via della virtù.
Si otterrà più con uno sguardo di carità, con una parola di incoraggia- 230 
mento, che dia fiducia al suo cuore, che con molti rimproveri, i quali 
non fanno che inquietare e comprimere il suo vigore. Io ho veduto vere 
conversioni con questo sistema, che in altro modo parevano assoluta- 
mente impossibili. So che alcuni de’ miei più cari figliuoli non hanno 
rossore di palesare, che furono guadagnati così alla nostra Congregazione 235 
e perciò a Dio. Tutti i giovanetti hanno i loro giorni pericolosi, e voi 
pure li aveste! e guai, se non ci studieremo di aiutarli a passarli in 
fretta e senza rimprovero. Alcune volte il solo far credere che non si 
pensa che l ’abbia fatto con malizia, basta per impedire che ricada nel 
medesimo fallo. Saranno colpevoli, ma desiderano che non si credano 240 
tali. Fortunati noi, se sapremo anche servirci di questo mezzo per edu-

222-224 « Egli [il direttore] poi dal canto suo apra a tutti il suo cuore senza mai 
far conoscere rancore alcuno; neppure ricordare le mancanze passate se non per 
darne paterni avvisi » -  Memorie dal 1841, p. 116.
224-225 Cfr. Mt 26,6-13; Me 14,3-9.
226-227 Cfr. Jo 18,16-27; Le 22,54-62; Me 14,26-31; Mt 26,31-35.
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care questi poveri cuori! State sicuri, o miei cari figliuoli, che quest’arte, 
che sembra così facile e contraria a buon effetto, renderà utile il vostro 
ministero, e vi guadagnerà certi cuori, che furono e sarebbero per molto 

245 tempo incapaci, non che di felice riuscita, ma di buona speranza.

V. Quali castighi debbano adoperarsi e da chi.

Ma non si dovranno usare mai i castighi? So, o miei cari, che il 
Signore volle paragonare se stesso ad una verga vigilante: virga vigilans, 
per rattenerci dal peccato, anche pel timore delle pene. Anche noi perciò 

250 possiamo e dobbiamo imitare parcamente e sapientemente la condotta, 
che Dio volle tracciare a noi con questa efficace figura. Adoperiamo 
adunque questa verga, ma sappiamolo fare con intelligenza e carità, affin
ché il nostro castigo sia di natura da rendere migliore.

Ricordiamoci che la forza punisce il vizio, ma non guarisce il vi- 
255 zioso. Non si coltiva la pianta curvandola con aspra violenza, e non si 

educa perciò la volontà gravandola con giogo soverchio. Eccovi una serie 
di castighi, che soli io vorrei adoperati tra noi. Uno de’ mezzi più effi
caci di repressione morale, è lo sguardo malcontento, severo e tristo del 
superiore, che fa vedere al colpevole, per poco cuore che abbia, di essere 

260 in disgrazia, e che lo può provocare al pentimento ed airemenda. Cor
rezione privata e paterna. Non troppi rimproveri; e fargli sentire il di
spiacere dei parenti, e la speranza delle ricompense. Alla lunga si sen
tirà costretto a mostrare gratitudine e perfino generosità. Ricadendo, non 
siamo corti a carità; si passi ad avvertimenti più serii e recisi; così si 

265 potrà con giustizia fargli conoscere la differenza della sua condotta, con 
quella che si tiene verso di lui; mostrandogli come egli ripaga tanta 
accondiscendenza, tante cure per salvarlo dal disonore e dalle punizioni. 
Non però espressioni umilianti; si mostri di avere buona speranza su di 
lui, dichiarandoci pronti a dimenticare tutto dal momento, che egli avrà 

270 dati segni di condotta migliore.
Nelle mancanze più gravi si può venire ai seguenti castighi: pran

zare in piedi al suo posto, od a tavola a parte; pranzare diritto in mezzo 
al refettorio, e per ultimo alla porta del refettorio. Ma in tu tti questi

255 curvandola] curandola J  265 sua] nostra A BD  

248 Jer 1,11-12.
257-259 « Si è osservato che uno sguardo non amorevole sopra taluni produce mag
gior effetto che uno schiaffo » -  G. Bosco, Il sistema preventivo, p. 91.
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casi sia somministrato al colpevole tutto quello che è dato alla mensa 
dei compagni. Castigo grave è privarlo della ricreazione; ma non met- 275 

fol. 3V terlo mai al sole | od alle intemperie in modo che ne abbia da patire 
danno.

Il non interrogarlo per un giorno nella scuola, può essere castigo 
grave; ma non si lasci di più. Intanto si provochi altrimenti a far peni
tenza della sua mancanza. Ora che vi dirò dei pensi? Un tal genere di 280 
punizione è per isventura troppo frequente. Ho voluto interrogare, su 
questo proposito, quello che ne dissero celebri educatori. V ’ha chi lo 
approva, e chi lo biasima, come inutile e pericolosa cosa tanto al mae
stro, quanto al discepolo. Io lascio però a voi libertà di fare in questo, 
avvisandovi che per il maestro è pericolo grande di andare agli eccessi 285 
senza alcun giovamento, e che si dà all’alunno occasione di mormorare 
e di trovare molta pietà per l ’apparente persecuzione del maestro. Il 
penso non riabilita nulla, ed è sempre una pena ed una vergogna. So che 
qualcuno de’ nostri Confratelli soleva dare per pensi lo studio di qualche 
brano di poesia o sacra o profana, e che con tal utile mezzo otteneva il 290 
fine della maggior attenzione, e qualche profitto intellettuale. Allora 
si verificava che omnia cooperantur in bonum a quelli che cercano Dio 
solo, la sua gloria e la salute delle anime. Questo vostro confratello con
vertiva coi pensi;  io lo credo una benedizione speciale di Dio, e caso piut
tosto unico che raro: ma riusciva perché si faceva vedere caritatevole. 295

Ma non si venga mai a far uso del così detto camerino di riflessione.
Non c’è malanno, in cui non possano precipitare l ’alunno la rabbia e 
l ’avvilimento, che lo assalgono in una punizione di tal natura. Il demo
nio prende da questo castigo un impero violentissimo sopra di lui, e lo 
spinge a gravi falli, quasi per vendicarsi di colui che lo volle punire in 300 
quel m o d o (l).

(1) Nel timore che in qualche collegio per rara eccezione ed assoluta necessità 
si credesse dover usare il camerino} ecco le precauzioni che vorrei adoperare: Il cate
chista od altro superiore vada sovente a visitare il povero colpevole, e con parole di 
carità e di compassione si cerchi di versar olio in quel cuore tanto esacerbato. Si 305 
compianga il suo stato, e si industrii a fargli capire come tutti i superiori siano do
lenti di aver dovuto usare un castigo così estremo, e si capaciti a domandare per-

294 io] ciò J  speciale om J  300 falli] follie J

280 Sono vietati « / pensi, quando non siano la semplice ripetizione di un lavoro 
mal fatto » -  Regolamento per Vistruzione elementare, art. 98.
292 Cfr. Rom 8,28.....
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dono, a far atti di sottomissione, ed a chiamare che si faccia di lui un’altra prova 
della sua emendazione. Se pare che questo castigo produca il suo effetto, lo si levi 

310 anche prima del tempo, e si riuscirà a guadagnare sicuramente il suo cuore.
Il castigo dev’essere un rimedio: ora noi dobbiamo aver fretta di lasciarlo, 

quando abbiamo ottenuto il doppio scopo di allontanare il male, e di impedirne il 
ritorno. Riuscendo così di perdonare, si ottiene anche l’effetto prezioso di cicatrizzare 
la piaga fatta al cuore del fanciullo; egli vede che non ha perduta la benevolenza 

315 del suo superiore, e si rimette coraggiosamente al suo dovere.

Nei castighi summentovati si ebbero soltanto di mira le mancanze 
contro alla disciplina del collegio; ma nei casi dolorosi che qualche 
allievo desse grave scandalo, o commettesse offesa al Signore, allora egli 
sia condotto immediatamente dal Superiore, il quale nella sua prudenza 

320 prenderà quelle efficaci misure che crederà opportune. Che se poi uno 
si rendesse sordo a tutti questi savii mezzi di emendazione e fosse di 
cattivo esempio e scandalo, allora costui dev’essere allontanato senza 
remissione, in guisa però che per quanto è possibile si provveda al suo 
onore. Questo si ottiene col consigliare il giovane stesso a chiamare ai 

325 parenti che lo tolgano, o consigliare direttamente i parenti a cambiar col
legio, nella speranza che altrove il loro figliuolo faccia meglio. Q uest’atto 
di carità suol operare buon effetto in tutti i tempi, e lascia, anche in 
certe penose occasioni, una grata memoria nei parenti e negli alunni.

Finalmente mi resta a dirvi ancora da chi deve partire l’ordine, il 
330 tempo ed il modo di castigare.

Questi dev’essere sempre il Direttore, senza però che egli abbia a 
comparire. E ’ parte sua la correzione privata, perché più facilmente può 
penetrare in certi cuori meno sensibili; parte sua la correzione generica 
ed anche pubblica; ed è anche parte sua l’applicazione del castigo, senza 

335 però che egli, per via ordinaria, la debba eseguire od intimare. Perciò
nessuno vorrei che | nessuno si arbitrasse di castigare senza previo consi- fol. 4r 
glio od approvazione del suo Direttore, il quale solo determina il tempo, 
il modo, e la qualità del castigo. Nessuno si tolga da quest’amorevole 
dipendenza, e non si ricerchi pretesti per eludere la sua sorveglianza (1).

340 (1) I maestri od assistenti non mettano mai fuori di scuola alcun colpevole,
ma in caso di mancanza si faccia accompagnare dal Superiore.

Non ci dev’essere scusa per far eccezioni da questa regola della massima 
importanza. Siamo ubbidienti perciò a questa raccomandazione che io vi

315 coraggiosamente] maggiormente J  338 amorevole] autorevole ]
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lascio, e Dio vi benedirà e vi consolerà per la vostra virtù.
Ricordatevi che l'educazione è cosa di cuore, e che Dio solo ne è 345 

il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne 
insegna Parte, e ce ne dà in mano le chiavi. Procuriamo perciò in tutti
i modi ed anche con questa umile ed intiera dipendenza di impadro
nirci di questa fortezza chiusa sempre al rigore ed alPasprezza. Stu
diamoci di farci amare, di insinuare il sentimento del dovere e del santo 350 
timore di Dio, e vedremo con mirabile facilità aprirsi le porte di tanti 
cuori, ed unirsi a noi per cantare le lodi e le benedizioni di Colui, che 
volle farsi nostro modello, nostra via, nostro esempio in tutto, ma parti
colarmente nelPeducazione della gioventù.

Pregate per me, e credetemi sempre nel SS. Cuore di Gesù 355

Giorno di S. Francesco 
1883

Vostro Aff. Padre ed Amico 
Sac. Giovanni Bosco
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III. APPENDICE

M =  A. M o n fa t , La pratica dell'educazione cristiana prima versione libera del Sac. 
Francesco Bricolo. Roma, Tipografia dei Fratelli Monaldi 1879.

VSC =  [A.J.M. H a m o n ] ,  Vita di San Francesco di Sales vescovo e principe di Ginevra 
compilata sui manoscritti e sugli autori contemporanei dal curato di S. Sulpizio 
di Parigi. Torino, Cav. Pietro Marietti 1877, voi. III.

21-22 [...] allorché la sorveglianza è imbelle a contenere i suoi istinti malvagi, è 
dovere dell’educatore il reprimerli. [Ai 156]

23-36 I maestri, gli istitutori rappresentano i genitori, essi tengono i loro diritti e 
specialmente il titolo di secondi padri dalle famiglie, che ad essi affidano le loro crea
ture. Ma se sono padri dei loro allievi, bisogna, che ne abbiano anche il sentire. Un 
padre non reprime o punisce mai con piacere; vi si rassegna per ragione o giustizia, 
ma esercitandola si mostra sempre padre. Le disposizioni, che un educatore, memore 
del suo titolo di padre arreca nell’esercizio della Repressione sono dunque:

1. di non appigliarvisi, che dopo esauriti gli altri mezzi di azione. [Ai 157]

38-42 [...] E diffatti è più facile irritarsi che pazientare; è cosa più spiccia minacciare 
un fanciullo che persuaderlo; è più comodo alla superbia e all’impazienza umana pic
chiare su quei che resistono, che sopportarli correggendoli con fermezza e benignità.

[Ai 159]

46-48 Lo si chiami in particolare e con tono paterno [...] [Af 184]

56-66 [...] E’ precisamente, perché niuna cosa può forzare la trincea impenetrabile 
della libertà di un cuore, che è d’uopo far di tutto per guadagnare quel cuore, la sua 
stima, e il suo affetto. Una fermezza dolce e saggia, costante ed amabile può sola 
venirne a capo. Ecco la disciplina morale. Ma bisogna confessarlo, questa è una per
fezione, che s’incontra di rado, sovratutto nei giovani maestri, anche pii: i più non 
correggono, come si dovrebbe, non pigliano i fanciulli, come converrebbe pigliarli; 
non fanno che punire materialmente e non far nulla; lasciar andar tutto, o colpire a 
torto e a ragione. [Ai 159-160]

77-80 Non affrettiamoci a troppo riprenderlo: potrebbe credere, di essere odiato e 
perseguitato. L’abitudine infatti di questi falli fa, che un giovinetto leggero li com
metta quasi a propria insaputa, le riprensioni troppo frequenti non fan breccia.

[Ai 184-185]

88-92 Né si deve dimenticare che il maestro medesimo colla sua negligenza può tal
volta essere la causa della necessità di castigare. [...] Nessuna libertà, dice Fenelon, 
nessun’apertura di cuore, sempre scuole, silenzio, posizioni incomode, correzioni e 
minacce, sempre un’esattezza ed una serietà, della quale coloro che l’esigono sarebbero 
incapaci: gli istitutori nulla perdonano agli allievi e tutto perdonano a sè medesimi.

[M 160]
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99-125 2. di saper scegliere il momento favorevole. [Ai 157]
II. Occorre ancora una certa oculatezza per cogliere il momento, in cui la Repres

sione sarà più salutare. « Ogni cosa a suo tempo » dice il Savio: conoscerlo e ado- 
prarlo sono due condizioni molto pregiate e praticate dai veri padri. Ora quali con
dizioni di riuscita vorrebbe trascurare un educatore, che deve essere padre, quando 
gli è d’uopo eseguire un dovere sì delicato, e sì critico, com’è quello di castigare? 
« Le malattie dell’anima, dice Rollin, domandano di essere trattate almeno come quelle 
del corpo. Nulla è più pericoloso di un rimedio dato mal a proposito e fuori di tempo. 
Un medico saggio aspetta, che l’infermo sia in stato di sostenerlo e a tale scopo spia 
gl’istanti favorevoli ». E’ l’esperienza maturata dalla bontà del cuore, che li farà rile
vare. [...] Non lo riprendete mai né nel suo, né nel vostro primo impeto. Se lo fate 
nel vostro, se ei si avvede, che voi agite per umore e per furia, non per ragione e per 
amicizia, perderete senza rimedio la vostr’autorità... [...] Rollin a questo proposito 
ricorda il motto famoso di Socrate al suo schiavo, di cui non era contento. « Se non 
fossi in collera, ti batterei » e termina con questa massima molto giusta e profonda: 
« per quanto poca emozione appaia sul viso del superiore o nel tono della sua voce, 
l’allievo se ne accorge ben tosto, e sente non essere più lo zelo del dovere, ma l’ardore 
della passione, che ha acceso quel fuoco. Non occorre di più, per far perdere il frutto 
del castigo; perché gli allievi, sebben giovinetti, sentono non esservi che la ragione 
che abbia il diritto di correggerli». [...] «La prima regola, dice ancora Rollin, è di 
non punire un fanciullo nell’istante medesimo del suo fallo, per tema, che non avendo 
l’animo libero per confessar il suo fallo, per vincere la sua passione e per sentire tutta 
l’importanza di quella misura, non s’inasprisca e non ne commetta di nuovi spingen
dolo agli estremi; ma di lasciargli il tempo per riconoscersi, rientrar in se stesso, sen
tire il suo torto e insieme la giustizia e la necessità della punizione, e con ciò metterlo 
in grado di trarne profitto». [Ai 162-163]

141 3. di escludere tutto, che facesse sospettar la passione. [Af 157]
III. La terza disposizione, cioè ch’escludasi ogni passione [...] [Ai 165]

143-162 La calma nel tono di voce, se non sul volto, è rara allorché l’educatore pu
nisce. Taluni credono, stia bene l’alzare la voce, annunciando così un umore o un 
risentimento, che certo non hanno nel cuore. Altri senza cadere in questa sciocca 
affettazione, assumono un fare maestoso, o anche, sia a bella posta, sia senz’avveder- 
sene, allontanano dalla loro anima la calma e la tenerezza, che dovrebbero riempirla, 
per dare alle loro parole alcun che di paterno. « Ciò che v’ha di disgustoso, dice 
Rollin, è che quelli, i quali più agiscono per dispetto, sono coloro, che se ne accor
gono meno ».

Il titolo di padre condanna un tono, che, se è vero, è troppo austero; se è 
affettato, pedantesco. « Riguardiamo come nostri figli, dice santo Agostino, tutti quelli 
sui quali abbiamo qualche potere. Mettiamoci al loro servizio, vergognandoci di ciò, 
che arieggiasse in noi il dominatore, e non dominiamoli, che per servirli con maggiore 
piacere... Dal momento, che son nostri figli ricacciamo ogni collera nel reprimere i 
loro falli, o almeno moderiamola in guisa, che sembri soffocata affatto ». Non asprezza 
nell’anima, non disprezzo negli occhi, non ingiurie sul labbro, compassione pel mo
mento, speranza per l’avvenire, ecco il padre, ecco la vera correzione. [Ai 166-167]

182-198 Altrettanto dolce in tutto il suo conversare quanto nel tribunale della mise
ricordia, Francesco non faceva mai verun comando. [...] Un giorno che gli veniva rim
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proverato di non aver ripreso colla dovuta severità un giovane che aveva oltrag
giata la propria madre sino a percuoterla, e cui avevangli condotto affinché gli facesse 
sentire la gravezza del delitto: « Che volete? rispose, ho fatto quanto ho potuto per 
armarmi di una collera che non fosse peccaminosa, e, a dirvi il vero, temo di perdere 
in un quarto d’ora quella poca dolcezza che ho procurato di accumulare in venti anni 
a stilla a stilla, come la rugiada, nel vaso del mio povero cuore. Un’ape impiega più 
mesi nel fare un poco di miele cui un uomo mangia in un boccone; e poi, a che serve 
parlare a chi non intende? Questo giovane non era capace di profittare delle mie 
ammonizioni, poiché la cattiva disposizione del cuore lo aveva privato di ragione e 
di senno: un’aspra correzione a lui nulla avrebbe servito, ed a me sarebbe stato di 
gran danno, facendomi fare come coloro che si annegano volendo salvare gli altri ». 
[...] Questa dolcezza dava al santo vescovo un cosiffatto dominio sui cuori, che, se 
non erano di straordinaria durezza, come il figlio snaturato di cui abbiamo fatto men
zione, egli ne faceva quel che voleva, né niuno poteva resistergli. [VSF 356-357]

199-215 Parlate alla sua presenza con altre persone della disgrazia di coloro, che man
cano di ragione e di onore, fino a farsi castigare. Sospendete i segni ordinari di ami
cizia, fino a che veggiate, ch’egli ha bisogno di consolazione. Rendete il castigo pub
blico o tenetelo segreto, secondo che lo giudicherete più utile all’allievo, o causan
dogli una grande vergogna, o mostrandogli, che gliela si vuole risparmiare. La ver
gogna pubblica riservatela come ultimo rimedio, servitevi talvolta di una persona 
ragionevole, che lo consoli e gli dica ciò, che ancora non potete dirgli voi stesso; 
che lo guarisca della sua triste vergogna, lo disponga a tornar a voi, e alla quale il 
fanciullo nella sua emozione possa aprire più liberamente il suo cuore, che non ose
rebbe farlo dinanzi a voi. Ma appaia specialmente, che voi non dimandate altra sog
gezione, che la ragionevole o necessaria. Procacciate di far in modo, ch’ei si condanni 
da se medesimo, e null’altro rimanga, che di mitigare la pena da lui accettata. Impie
ghi ognun le regole generali secondo i bisogni particolari ». [Ai 168]

220-221 4. di agire in modo da lasciare la speranza d’esser perdonato [Ai 157]

222-229 « Non dite mai il suo difetto al fanciullo, dice Fenelon, senza suggerirgli qual
che mezzo da superarlo; perocché bisogna evitare l’affanno e l’avvilimento ispirato 
dalla correzione, quando non è accompagnata da una parola di conforto ». Il giovi
netto deve restare convinto, che il suo superiore ha egli pure buona speranza della 
sua emenda, e così sentirsi messo dalla sua mano paterna su quella via. [Ai 172] 

Sovratutto non dimentichi l’educatore, esservi sempre o quasi sempre nella vita 
dei fanciulli una specie di crisi di adolescenza, difficilissima da traversare. [Ai 170]

254-255 La forza punisce il vizio, ma non lo guarisce. [Ai 180]

255-256 Non si coltiva la pianta curvandola con aspra violenza, angustiandola, com
primendola: non si educa la volontà gravandola di ferreo giogo e togliendole di svi
lupparsi e di operare. [Af 181]

257-260 « Ho parlato dello sguardo, dice Dupanloup; devo dire, che tra i mezzi di 
repressione morale, uno dei più efficaci è infatti lo sguardo malcontento, severo, triste 
dell’educatore; sguardo che inflessibilmente restando il medesimo per un certo tempo 
fa sentire il giovinetto, per poco cuore ch’egli abbia, che è in disgrazia; e lo provoca 
al pentimento, all’emenda ». [...] Lo si chiami in particolare e con tono paterno [...]

[Ai 184]
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261-263 Non troppi rimproveri per avere noncurato il primo avvertimento; fargli intra
vedere delle ricompense a capo di qualche giorno di buona volontà, la gioia della sua 
famiglia ecc. [...] Alla lunga poi si sentirà costretto a mostrar gratitudine e perfino 
generosità [...] [Ai 185]

263-270 Non siamo sì corti a carità. [...] Dopo qualche nuovo fallo, si passi ad avver
timenti più seri e recisi; così si sarà in diritto di fargli notare la differenza della sua 
condotta con quella che si tiene verso di lui. Si farà una ricapitolazione dell’una e del
l’altra fin dal primo avvertimento, mostrandogli con quale insubordinazione e dappo
caggine egli abbia ripagato tanta condiscendenza, tante cure per serbargli l’onore. Non 
espressioni umilianti; si mostri anzi di avere sempre buona speranza su di lui dichia
randoci pronti a tutto porre in oblio fin dal momento, che avrà dato saggi di migliore 
condotta ». [Af 186]

271 « E’, dice Rollin, gran parte del merito di un educatore il saper imaginare dif
ferenti specie e gradi di punizioni, per correggere i suoi allievi. [...]

275-277 L’educatore deve interdirsi assolutamente le punizioni umilianti; così pure 
quelle, che potrebbero nuocere alla salute; per esempio, arresti in un tempo freddo, 
esposizione al sole e simili. [Af 188]

280-288 « Vi è, dice Dupanloup, un altra maniera di colpire i poveri scolari, la quale 
non mi pare né men grossolana, né meno funesta delle percosse; essa è di dar loro i 
pensi e talvolta di sovraccaricameli. Un tal genere di punizione è per isventura troppo 
frequente. Agli occhi nostri esso è una punizione materiale più inutile e pericolosa 
tanto pel maestro, quanto per lo scolaro. [...] il penso non riabilita nulla ed è sempre 
una pena, una vergogna ». [Ai 192-193]

296-301 Badi l’educatore di non punire con parecchi giorni di prigionia, sarebbe un 
non conoscere il cuore di un giovinetto. Non c’è malanno in cui non valgano a preci
pitarlo la rabbia e l’avvilimento che lo assalgono sotto il colpo di una punizione di 
tanta lunghezza... Il demonio prende da quello un violento impero su lui, e lo spinge 
a gravi falli, come per vendicarsi dell’educatore crudele, che lo ha sopraffatto.

[Ai 169]

317-326 « quelli che pei loro compagni saranno di cattivo esempio e di scandalo, de
vono essere allontanati, senza remissione, in guisa però, che si provveda il meglio che 
si può al loro onore ». [...] Non si arrivi a tale estremo senz’averlo prima lasciato pre
sentire alla famiglia, e senz’avere impegnato i genitori ad aiutarci per iscongiurarlo.

[Ai 190]
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I. INTRODUZIONE

Mentre l’opuscolo sul sistema preventivo del 1877 ha goduto di fama 
pressoché ininterrotta nella tradizione donboschiana, « la lettera da Roma » 
del 1884 ha vissuto stagioni ineguali di presenza e di oblìo. Letta, almeno 
nella redazione breve, all’esclusivo destinatario, il « piccolo mondo antico » 
delPOratorio di Torino-Valdocco, e, nella duplice redazione, ricorrente, tra i 
« sogni », nei quaderni dei novizi di fine secolo, il documento più ampio sem
bra entrare in una nuova fase storica e ideale, messaggio pedagogico univer
sale, intorno al 1920.

In quelPanno, in data 6 aprile, il Rettor Maggiore della Società Salesiana, 
don Paolo Albera, vi si riferiva esplicitamente in una circolare scritta a com
mento dell 'Invito all*inaugurazione del Monumento a D. Bosco, in Piazza Maria 
Ausiliatrice, che non si era potuto inaugurare nel 1915, centenario della na
scita.1 Per Vinaugurazione del Monumento al Venerabile D. Bosco egli sviluppa 
riflessioni che concludono con un invito ai salesiani a erigere « un altro mo
numento (...), un monumento imperituro, aere perennius »: «far rivivere in se 
stessi le sue virtù, il suo sistema educativo, il suo spirito tutto quanto »?  E in 
relazione a quella « pedagogia celeste » che è il « sistema educativo di don 
Bosco », le cui norme egli raccomanda di rileggere nell’« aureo suo trattatello 
sul ‘sistema preventivo’ » egli intende evocare un punto essenziale particolar
mente lumeggiato nella lettera romana: Bisogna saper amare i giovani?

Nel primo numero degli Atti del Capitolo Superiore della Pia Società 
Salesiana del 24 giugno del medesimo anno il Consigliere Scolastico generale, 
don Bartolomeo Fascie, comunicava: « NelPultima circolare del 6 aprile u.s. 
il Sig. D. Albera, dopo aver annunziato che sarebbe uscito stampato a parte, 
perché potesse più facilmente correre per le mani di tutti, il Trattatello di 
D. Bosco sul sistema preventivo, si fermava intanto a raccomandare alla no
stra imitazione — quelVamore, quell'affettuoso interessamento per i giovani 
che fu il segreto del suo meraviglioso ascendente su di essi — confortando la 
sua raccomandazione con norme e moniti preziosi, raccolti da una lettera del 
Ven. nostro Fondatore datata da Roma, 10 Maggio 1884. Nella speranza di 
potere prossimamente portare a conoscenza di tutti l’intera lettera di D. Bo
sco, mi limito per ora a far mie le raccomandazioni del nostro Rettor Mag
giore, comunicandovi insieme che l’edizione del Trattatello è stata eseguita

1 Invito all inaugurazione del Monumento a Don Bosco, circolare agli Ispettori del
24 marzo 1920, in Lettere Circolari di D. Paolo Albera ai Salesiani (Torino, SEI 1922), pp. 
306-307. Il giorno stabilito per ¡’inaugurazione, tramandata dal 1915 a causa della prima 
guerra mondiale, era il 23 maggio, vigilia della festa di Maria Ausiliatrice.

2 Circolare del 6 aprile 1920, Per l}inaugurazione del Monumento del Venerabile Don 
Bosco, in Lettere Circolari..., p. 311.

3 Ibid., pp. 312-313.
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e che esso viene inviato agli Ispettori ».4
Nel fascicolo successivo degli Atti del Capitolo appariva il testo della let

tera con una breve presentazione dello stesso Consigliere Scolastico: « Ecco 
nella sua integrità la lettera del Ven. nostro fondatore, che vi avevo annun
ziata e promessa. Mancherei certo di rispetto alla parola di D. Bosco ed a voi, 
se credessi necessario od anche solo opportuno presentarvela con raccomanda
zioni e commenti. Essa parla di sé con tanta chiarezza ed efficacia, e rappre
senta così al vivo l’andamento delle nostre case, secondo che in esse la pra
tica del sistema preventivo vive ed informa tutto Porganismo della casa, oppure 
vi è trascurata, o fiaccamente applicata, o male intesa o deformata, che ognuno 
può tirarne da sé le opportune applicazioni alla sua condotta personale per 
animarsi o correggersi. Ci dia il Signore di leggerla con filiale e devota atten
zione per ricavarne quel frutto di vera carità che del sistema preventivo è 
anima e vita ».5

Alla lettera del 1884 si richiama ancora don Albera a pochi mesi dalla 
morte (29 ottobre 1921) nell’ultima importante lettera circolare Sulle vocazioni 
del 15 maggio 1921. Egli indica « lo spirito di famiglia » come « il terreno più 
propizio per le vocazioni », esortando nel contempo a ispirarsi al messaggio 
del 1884: « Facciamo dunque rivivere intorno a noi quella famigliarità che 
il nostro buon Padre ci ha tanto caldamente ed efficacemente descritta nella 
sua memoranda lettera da Roma del 10 maggio 1884, che è il commentario 
più autentico del suo Sistema Preventivo. La potete leggere e rileggere, o miei 
cari, negli Atti del Capitolo Superiore (pag. 40-48); ed io faccio i più caldi 
voti perché gli alunni delle nostre Case di Noviziato e di Studentato la studino 
unitamente al Sistema preventivo con vero amore filiale, sì da imprimersela 
profondamente nella mente e nel cuore. Anzi, a rendere tale studio più age
vole, la farò tra breve stampare in libretto a parte ».6

Seguiva a distanza di parecchi anni, accanto a qualche diffusione locale, 
la pubblicazione della lettera nella redazione lunga in due opere in qualche 
modo « ufficiali »: le Memorie Biografiche di San Giovanni Bosco1 e YEpisto- 
lario di S. Giovanni Bosco,6 ambedue a cura di Eugenio Ceria. La redazione 
breve risulta del tutto caduta in oblìo.

La lettera, naturalmente, trovava posto, ma non sempre, in antologie di 
scritti di don Bosco, a cominciare ovviamente da quella tempestiva e fortu

4 «Atti del Capitolo Superiore della Pia Società Salesiana», Anno I. N. 1, 24 Giugno 
1920, p. 14.

5 « Atti del Capitolo Superiore », Anno I. N. 2, 24 Agosto 1920, pp. 39-40. Il testo 
della lettera è riportato nelle pp. 40-48, secondo la trascrizione, vicina airoriginale di don 
Lemoyne, eseguita da d. Gioachino Berto (v. più avanti ms E).

6 «Atti del Capitolo Superiore», Anno II. N. 4, 15 Maggio 1921; poi nelle Lettere 
Circolari di D. Paolo Albera, pp. 458-459.

7 Cfr. MB XVII 107-114. Il testo si avvicina a quello predisposto per le MB da d. G.B. 
Lemoyne nei Documenti (v. più avanti doc. G).

8 Cfr. E IV 261-269. Il testo è simile a quello riprodotto in MB (v. più avanti doc. I).
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nata di don Bartolomeo Fascie Del metodo educativo di Don Bosco.9
Qualche attenzione essa suscitò anche in alcuni studiosi del sistema edu

cativo di don Bosco. Si possono ricordare: E. V alen tin i, La pedagogia ma
riana di Don Bosco, in « Salesianum » 15 (1953) 100-164: a questa «Magna 
Charta del Sistema Educativo Salesiano », com’è da lui chiamata, egli dedica 
le pp. 137-154; P. Braido, 10 maggio 1884, in « Orientamenti Pedagogici »
6 (1959) 545-558 e II poema delVamore educativo. S. Giovanni Bosco: Lettera 
da Roma del 10 maggio 1884, in Don Bosco educatore oggi. Ziirich, PAS- 
Verlag 19632, pp. 77-96 (viene presentato il testo edito da d. E. Ceria); P. 
S te lla ,  Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, voi. II. Mentalità 
religiosa e spiritualità. Roma, LAS 1981 (I ed. 1969), pp. 467-469, il quale 
conclude la breve analisi con alcuni pertinenti interrogativi e una concisa valu
tazione: « Ma che cosa propriamente dettò Don Bosco? la lettera o un cano
vaccio? una serie di ricordi o l’intero documento con il periodare enfatico e 
di gran lena e con l’aggettivazione che si riscontra persino nella stessa nota 
tra parentesi del segretario? Di questa lettera non si conosce minuta autografa 
di Don Bosco, ma solo Poriginale (in due redazioni) scritto da Don Lemoyne 
e sottoscritto da Don Bosco. Ciononostante per il suo contenuto è da consi
derare come uno dei più efficaci e dei più ricchi documenti pedagogici di 
Don Bosco ».10

Più recentemente la Lettera di San Giovanni Bosco da Roma sullo stato 
delVOratorio ha trovato collocazione in appendice al testo delle Costituzioni e 
Regolamenti delle due Congregazioni religiose fondate da don Bosco, la Società 
di S. Francesco di Sales e l’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice.11

1. Il redattore e l’ispiratore

In vari documenti, manoscritti e in bozze di stampa, il testo della let
tera nella redazione più ampia è preceduto da una nota di cronaca di un pro
tagonista e, insieme, unico testimone diretto, G.B. Lemoyne. Oltre che for
nire utili ragguagli circa le vicende redazionali, su cui si tornerà più avanti, 
essa indica chiaramente chi sia il redattore del documento e chi l’ispiratore. 
Conviene riprodurre per intero l’importante informazione.12

9 Cfr. D.B. F a s c ie , Del metodo educativo di Don Bosco. Fonti e commenti ( =  Letture 
di pedagogia 4). Torino, SEI 1927, pp. 73-80. Il testo è identico a quello edito nel 1920 negli 
« Atti del Capitolo ».

10 P . S t e l l a , Don Bosco nella storia..., voi. II, p. 469.
11 Cfr. Costituzioni e Regolamenti della Società di S. Francesco di Sales. Roma 1972, 

pp. 267-280 e 1984, pp. 243-252; Costituzioni e Regolamenti dell*Istituto delle Figlie di Ma
ria Ausiliatrice. Roma 1982, pp. 265-277. Nelle Costituzioni del 1972 il testo è desunto dalle 
MB; in quelle del 1984 dagli « Atti del Capitolo » del 1920.

12 E’ il testo contenuto in un manoscritto preparato per la vasta raccolta di documenti 
che dovevano servire per la stesura delle Memorie Biografiche. Al termine, Lemoyne, che ne 
è il redattore, aggiunge questa notazione: « Fascio LXV p. 189 -  10 mag. 1884 » (v. più 
avanti ms D).
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« D. Bosco in quelle notti nelle quali si era trovato male avea fatto uno 
di quei sogni che fanno epoca. In diverse volte lo raccontò a D. Lemoyne e 
quindi glielo fece stendere e leggere correggendolo. Quindi si dovette rifare e 
ricopiare. Siccome riguardava specialmente i membri della congregazione Sale
siana fu necessario un nuovo lavoro perché potesse essere letto in pubblico 
alla presenza di tutti i giovani deirOratorio. Conservata quindi tutta la se
conda parte si dovette mettere da parte ciò che prolissamente si diceva nella 
prima, rappresentando cioè solo la scena delle due ricreazioni. Questa lettera 
venne spedita il 10 maggio. Letta in pubblico da D. Rua fece un grande effetto; 
ormai da varii anni i giovani non erano assuefatti a udir lettere loro indiriz
zate da D. Bosco. Fu questo nelPOratorio come il segnale di una riforma del
la quale parleremo nel progresso del nostro racconto. Il primo effetto di que
sto sogno fu che D. Bosco conobbe lo stato di tante coscienze anche di certi 
uni che sembravano buonissimi sicché alcuni furono allontanati dalla casa ».

G.B. Lemoyne 13

G.B. Lemoyne (1839-1916), sacerdote genovese, si inserisce nel vivo del
l’incipiente Società religiosa di don Bosco nel 1864. Direttore del collegio di 
Lanzo Torinese dal 1865 al 1877, a cominciare dal 1883 diventa segretario e 
collaboratore fraterno di don Bosco e, insieme, segretario del Consiglio Supe
riore della Società Salesiana. Uomo ricco di intelligenza e di fantasia e dalla 
forte affettività egli sa parlare al cuore dei giovani, come provano le lettere 
collettive che scrive loro durante le forzate assenze dalla sua famiglia educa
tiva e, accanto a don Bosco, interpreta con straordinaria finezza il compito 
che fin dai primi giorni si sente assegnare : « Ebbene ti affido la mia povera 
persona. Usami carità, specialmente nelPascoltarmi. Io non avrò segreti per te, 
né quelli del mio cuore, né quelli della Congregazione. Quando verrà la mia 
ultima ora, ho bisogno di qualche amico intimo per dirgli la mia ultima pa
rola in tutta confidenza ».14 II medesimo stile sembra emergere inconfondibil
mente dalla lettera del 1884, sintonizzato con la piena immediata accettazione 
del suo ruolo, come appare già da una lettera alla madre del 18 dicembre del 
1883: « Io sono stato traslocato a Torino (...). Don Bosco mi ha voluto presso 
di sé come suo particolare aiutante perché lavorassi con Lui. Il Signore non 
poteva destinarmi posto più bello (...). Per parte mia se mi avessero fatto Re

13 Su d. G.B. Lemoyne cfr. E. Ceria, Profili dei Capitolari salesiani morti dalVanno 
1865 al 1950 con sintesi storica della Società Salesiana e cenni storici delle Regole. Colle 
Don Bosco (Asti), LDC 1951, pp. 382-400; F. Desramaut, Les Memorie I de Giovanni Bat
tista Lemoyne. Étude d'un ouvrage fondamental sur la jeunesse de saint ]ean Bosco. Lyon 
1962: Première partie. L'auteur des Memorie et son oeuvre, pp. 27-93; T. L., v. G.B. Lemoyne, 
in Dizionario biografico dei Salesiani. Torino 1869, pp. 166-167; G. Favini, D. Giovanni Bai 
tista Lemoyne primo grande biografo di Don Bosco (prò manuscripto). Torino 1974.

14 MB XVI 419.
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non sarei più felice di quello che sono ».l3
Non è la prima volta, né sarà l’ultima, che il suo apporto non di puro 

amanuense si rende presente in scritti voluti, ispirati e firmati da don Bosco, 
come appare da alcune documentazioni significative.

E’ del 15 ottobre 1883 una lettera inviata a don Lemoyne: « Car.mo 
D. Lemoyne, fammi il piacere di ultimare il sogno di America e poi manda
melo tosto. Il conte Colle ne è desideroso, ma lo vuole tradotto in Francese; 
il che procurerò di fare immediatamente ».16

Riferendosi, invece, al 1884 il biografo informa: « Il Santo nel mese di 
luglio fece un sogno (...). Nei giorni seguenti egli espose per sommi capi a 
Don Lemoyne quello che aveva veduto, ma riferendogli solamente il senso 
molto generico di quello che aveva udito (...); quindi gli disse che se ne valesse 
come traccia per un suo svolgimento libero. Il segretario eseguì l’ordine, ma 
gli mancò sempre la possibilità di leggergli la lunga composizione ».17

Ed ancora in relazione a un tempo immediatamente successivo E. Ceria 
scrive: « Sull’affare delle letture Don Bosco ruminava già da un pezzo l’idea 
di far pervenire a tutti una sua autorevole parola. Infatti nel 1883 aveva 
detto a don Lemoyne: — A suo tempo ti darò un lavoro. — Quindi, passato 
un anno e incontrandolo gli domandò: — Ti ricordi quel che ti dissi di un 
lavoro da fare? Ebbene, ora è il tempo. — E gli tracciò il tema di una circo
lare sopra le letture per ispedirla poi alle case nel cominciamento dell’anno 
scolastico. Don Lemoyne scrisse, Don Bosco rivide e questa lunga lettera fu 
diramata ai collegi sul principio di novembre ».18

Nella collaborazione, naturalmente, gli stili si fondono pur conservando 
chiare caratteristiche individuali. Non sembra difficile rintracciare nella lettera 
del 1884 motivi e tonalità presenti in precedenti lettere che il direttore di 
Lanzo aveva inviato ai suoi allievi, come si può ricavare da alcuni saggi.

La prima dovrebbe essere stata scritta intorno al 1868: « Miei cari fi
gliuoli, dice il Divin Salvatore che dove è il vostro tesoro ivi è il vostro cuore. 
Voi miei cari siete il mio tesoro, tesoro preziosissimo che il Signore mi ha 
consegnato, tesoro che vale il sangue di Gesù Cristo, tesoro del quale un giorno 
dovrò rendere strettissimo conto. Perciò benché lontano il mio cuore è sem
pre in mezzo a voi e nella santa Messa nelle mie preghiere nelle mie occupa
zioni mi ricordo di voi continuamente ed anelo il momento nel quale potrò 
rivedere le vostre faccie da angioletti e continuare la mia missione di guidarvi 
al paradiso ».19

15 ASC 272 Lemoyne.
16 E IV 237.
17 MB XVII 194.
18 MB XVII 197. E’ la Circolare sulle letture nelle case, firmata da Don Bosco e datata 

da Torino 1° novembre 1884 -  MB XVII 197-200.
19 Questa e le lettere seguenti si trovano in ASC 272 Lemoyne, nella busta Corrispon

denza ai familiari.

18
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Altre due sono del 1875. « Carissimi figliuoli, Non so come spiegare, 
una forza irresistibile che mi spinge a scrivervi, allorché per qualche giorno 
debbo star lontano da voi. Interrogo il mio cuore ed il mio cuore non è muto! 
Quanto più avanzo negli anni, tanto più io sento di amarvi; di amarvi come 
un amico, un fratello, un padre. E la mia affezione non è quella semplice 
intimità di persone che vivono insieme, è qualche cosa di più vivo, di prepo
tente; è una condizione perché io possa esistere. NelPaffezione, nella corrispon
denza, nell’obbedienza di coloro, che il Signore nella sua bontà mi concesse 
di chiamar figliuoli, io trovo ogni felicità, ogni interesse, ogni mia ricchezza, 
dopo Dio e Maria ».

« Cari i miei figliuoli! Vi ho detto che voi siete la mia corona, la mia 
felicità, la mia speranza ».

Don Bosco

Nella primavera del 1884 — precisamente dal 14 aprile al 14 maggio — 
don Bosco è a Roma, assillato da problemi finanziari, relativi alla dispendiosa 
costruzione della chiesa del S. Cuore al Castro Pretorio, e impegnato ad otte
nere per la sua Società religiosa un rassicurante stato giuridico-canonico. Sem
bra accentuarsi in lui la preoccupazione, che lo accompagna da vari anni, di 
dare stabilità e unità alle strutture e allo spirito che le informano, nella lucida 
consapevolezza della crescente precarietà del proprio stato di salute.

Di fatto, dopo il trionfale viaggio in Francia da febbraio a maggio del
1883 i disagi di salute si acuiscono con momenti particolarmente critici prima 
e dopo il travagliato mese di soggiorno romano.20 Il « Bollettino Salesiano » 
di aprile 1884, dopo aver riferito per bocca del direttore del collegio di Alassio, 
d. Francesco Cerruti, che don Bosco non aveva preso la parola il giorno 2 di 
marzo in occasione della riunione dei Cooperatori e delle Cooperatrici, trac
ciava un quadro piuttosto allarmante: « E poiché qui ci si presenta propizia 
occasione raccomandiamo ancor noi alle preghiere dei Cooperatori e delle Coope
ratrici il nostro amatissimo D. Bosco, il quale da alcun tempo si sente affie
volire la vita. Non vi è nulla di allarmante pel momento; ma un valente dot
tore di Torino, visitandolo prima che egli si mettesse in viaggio, ebbe a dire 
che non dobbiamo lusingarci gran fatto sulla vita di lui; imperocché, sog
giunse, avuto riguardo alle fatiche sostenute, D. Bosco può oggimai reputarsi 
vecchio di 100 anni, sebbene non ne conti ancora 70. Preghiamo dunque di 
gran cuore, e quegli, che per natura e per debolezza dovrebbe soccombere, 
viva in quella vece ancora molti anni a nostro aiuto e conforto per grazia e 
in virtù dell’onnipotenza di Dio ».21

20 In riferimento ai primi mesi del 1884 fino al ritorno da Roma le Memorie biografiche 
abbondano di notizie circa le condizioni di salute, talora allarmanti, di don Bosco: cfr. MB 
XVII 21, 22, 23-24, 26, 27, 29-32, 34-35, 36, 38, 40, 42, 56-58, 65, 80, 83-84, 88, 89, 105, 119, 
121, 122; e conferme si hanno per i mesi successivi: MB XVII 204-207, 458-459.

21 BS 8 (1884) n. 4, aprile, p. 58.
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Don Bosco stesso ne dà discrete ma significative conferme nella sua cor
rispondenza. « La mia sanità non è cattiva, ma non è molto buona. Sono 
sempre molto stanco ».22 « La mia sanità è un po’ migliore, ma ho molto biso
gno di preghiere ».23 « La mia sanità va stenterellando; spero di poterla riverire 
personalmente quanto prima e potermi alquanto confortare ».24 « La S.V. darà 
compatimento ad un mezzo cieco che scrive ».^ « Avrete saputo che da qual
che tempo io era molto cagionevole di salute, e come impotente a lavorare... »-20

Parallelamente emerge un’accentuata emotività che lo porta frequente
mente a fondere i nostalgici ricordi del passato con vivaci divinazioni del fu
turo. Si moltiplicano i « sogni » mentre chi l’accompagna assicura: « Il nostro 
amatissimo Padre non sa tenere discorso senza che rammenti i tempi eroici 
dell’Or a torio ».27 Insieme al grande tema della « salvezza » torna insistente 
l’appello al « metodo », allo stile, al « sistema preventivo »: l’amore, la confi
denza, la famigliarità, l’amicizia; « avviene spesso che i giovani sono meno col
pevoli di quel che si crede, come dimostra l’esperienza », avvertiva nell’ultima 
riunione del III Capitolo Generale, il 7 settembre 1883. E il 25 aprile 1884 
compariva sul Journal de Rome la sua risposta ad un giornalista che lo inter
rogava sul suo « sistema educativo »: « Il est très simple. Je laisse aux enfants 
la faculté de faire ce qu’ils aiment le mieux. Le talent consiste à decouvrir 
chez les enfants les germes de leurs bonnes dispositions, et à s’appliquer à les 
développer. Comme chacun n’aime à faire que ce qu’il sait qu’il pourra faire, 
j ’applique rigoureusement ce principe, et mes élèves travaillent tous, non seu- 
lement avec activité, mais avec amour ».2®

La lettera sorge, dunque, in un « contesto » particolarmente favorevole. 
Per quanto riguarda, poi, le circostanze immediate della idea2Ìone, della comu
nicazione, della redazione e del controllo dei contenuti appaiono estremamente 
illuminanti alcune informazioni, che E. Ceria raccoglie dal testimone diretto, 
D. G.B. Lemoyne.

« Le altre volte Don Bosco a Roma visitava moltissime persone; ma nel
1884 sia per la difficoltà del camminare sia per i sopravvenienti incomodi 
dovette limitare assaissimo le sue visite ».^ « Alla fine delle giornate la sua 
povera testa era così stanca, che spesso non gli reggeva più a formare e a con
nettere le idee; quindi ogni sera usciva a respirare una boccata d’aria, cammi
nando per tre quarti d’ora appoggiato al braccio di Don Lemoyne j».30 « Tante

22 Lett, alla co. Bonmartini, da Torino, 4.2.1884 - E IV 253.
23 Di ritorno dalla Francia, lett. a d. Berto da Sampierdarena, 6.4.1884 - E IV 255.
24 Da Roma il 3 maggio 1884 all’arcivescovo di Torino, card. Alimonda - E IV 259.
25 Da Roma all’on. Paolo Boselli il 6 maggio 1884 - E IV 259.
26 Discorso ai Cooperatori e Cooperatici di Torino, il 23 maggio - BS 8 (1884), n. 7, 

luglio, p. 95.
27 Lett, di D. G.B. Lemoyne da Sampierdarena, 1*8 aprile 1884 - ASC 272 Lemovne.
28 MB XVII 85-86.
29 MB XVII 80.
30 MB XVII 83-84.
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fatiche, aggravate da acerbi dispiaceri, acuivano sempre più i suoi incomodi 
fisici. Soffriva al fegato e aveva un occhio infiammato. Il 27 aprile lo assalse 
una febbre, duratagli tre giorni. Una notte era tanto il malessere, che gli fu 
forza abbandonare il letto; in certe ore del giorno lo spossamento lo prostrava ».ri

E’ esattamente la situazione a cui si riferisce il « sogno », occasione pros
sima della genesi delle « lettere ».

Ma a questo punto è indispensabile Tanalisi particolareggiata dei docu
menti disponibili, che insieme alle informazioni provenienti da altre fonti per
metterà di stabilire con sufficiente attendibilità i testi autentici, la loro suc
cessione, la rispettiva destinazione e il relativo significato.

2. Descrizione dei documenti

L’edizione della lettera nelle sue due distinte redazioni è fatta in base a 
documenti manoscritti, dattiloscritti o in bozze esistenti presso PASC di Roma 
oltre a edizioni a stampa di particolare autorevolezza storica e letteraria. Non 
è escluso che trascrizioni, più o meno fedeli, dei testi originali si possano 
ritrovare presso altri archivi salesiani, dovute ad antichi novizi o a chierici 
studenti allievi di d. Giulio Barberis e d. Eugenio Bianchi o di loro discepoli 
a loro volta maestri dei novizi e formatori di neo-salesiani a cavallo tra i due 
secoli. Non è nemmeno da escludere che un inventario accurato del materiale 
conservato nelPASC possa riservare qualche sorpresa.

Quelli finora ritrovati — e che dovrebbero comprendere i più impor
tanti — sono conservati in tre differenti posizioni: ASC 110 Cronachette; 
ASC 111 Sogni; ASC 131 Torino-Oratorio.

Nella descrizione dei documenti si segue quest’ordine: si indicano dap
prima i manoscritti preparatori (nn. 1-3); si descrivono poi i documenti atti
nenti la redazione lunga (nn. 4-7); infine, viene recensito l’originale della 
redazione breve (n. 8).

1. A =  ASC 111 Sogni-Lemoyne

Il ms è un foglio semplice di carta uso mano con leggera rigatura azzurra 
di formato 209 X 268 mm. In alto le due pagine sono numerate a matita 1 
e 2. Nel margine a sinistra di pag. 1 è scritto in pastello azzurro in senso ver
ticale: 1884.

La scrittura è in inchiostro bruno; è di don Lemoyne che fissa in anno
tazioni frammentarie, con scarsi nessi, elementi utilizzati nelle redazioni imme
diatamente successive.

Dal confronto risulta che i frammenti confluiscono sia nel documento K

31 MB XVII 89.
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sia, tramite questo, nei ms D; più precisamente nella redazione breve (K) viene 
accolto interamente il contenuto della prima pagina e metà della seconda; 
le prime linee di pag. 1 trovano riscontro soltanto in tale redazione.

Non si trova nessun riscontro di A in B: le aree di riferimento di A e B 
sono differenti.

Qualche punto di contatto è rilevabile con il ms C ed anche con D (lin. 
168-171, 195-197).

2. B =  111 Sogni-Lemoyne

E ’ un foglio doppio di carta del medesimo formato e qualità del prece
dente ms A con identica rigatura leggera.

Al lato sinistro di pag. 1 è tracciata a matita una linea verticale a for
mare una marginatura di 30 mm.

Sulle quattro pagine appare cancellata, ma è ancora visibile, una prece
dente numerazione a matita 3, 4, 5, 6 (il ms era stato confuso e fuso con il 
seguente ms C).

E' autografo di don Lemoyne, che sembra tentare una prima redazione 
parziale della lettera (redazione lunga).

Il testo è scritto nella metà pagina di destra; la metà di sinistra è riser
vata a correzioni e aggiunte.

Tramite C il contenuto del ms B confluisce in D. Nessun rapporto imme
diato o mediato esiste tra B e K (redazione breve); infatti B si muove nel
l’area di riferimento ai Salesiani e non ai giovani.

3. C =  ASC Sogni-Lemoyne

E* un fascicolo costituito da tre fogli doppi inseriti l’uno nell’altro del 
medesimo formato e identica rigatura dei due ms precedenti A e B.32

Le pagine sono numerate in alto a matita da 1 a 10; le ultime due sono 
bianche e non numerate. La prima pagina porta in alto scritta a matita l’indi
cazione: 1884.

E’ autografo di don Lemoyne. Il testo è scritto nella metà pagina di de
stra; la metà di sinistra è lasciata libera per eventuali correzioni o aggiunte; 
ne risultano soltanto alle pagine 2, 6 e 9.

Ine. : Una di queste sere... Exp.\ ...scriver a voi o miei cari queste righe.
Il ms rivela diretti rapporti sia con la redazione breve (K ) sia con la reda

zione lunga (D). Il suo influsso immediato è chiaramente visibile nella prima 
parte del ms K quanto agli elementi che questa ha in comune con la redazione

32 Conviene tener presente che il ms K (redazione breve) per i giovani ha le identiche 
caratteristiche dei mss A, B e C. Non altrettanto il ms D.
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lunga, da cui non sembra dipendere in questa prima sezione.
Comprendendo il « sogno » della prima notte esso ricopre per il conte

nuto complessivo i due terzi della redazione lunga; per i contenuti paralleli, 
però, D sembra piuttosto dipendere immediatamente da K che da C, il che pare 
confermato dal fatto che in K si trovano correzioni di mano di don Rua, che D 
presuppone e utilizza, e D presenta varianti proprie di K, che D2 corregge.

4. D =  ASC 111 Sogni-Lemoyne

E’ un fascicolo costituito da 7 fogli doppi inseriti l’uno nell’altro cuciti 
con filo piuttosto resistente. Il formato è di 270 X 380 mm. Il primo foglio 
che raccoglie gli altri è di carta protocollo solida, rigata e marginata a sinistra 
(37 mm.) e a destra (14 mm.). Gli altri fogli sono di carta leggera uso mano 
con rigatura azzurra ben marcata, non marginati. Le pagine non sono nume
rate; soltanto in alto di pag. 3 è indicato a matita il numero 5. La prima pa
gina è bianca e in alto a sinistra presenta scritto a matita: 1884. La seconda 
pagina è bianca. La terza e la quarta pagina contengono il testo della notizia 
di cronaca di cui si è detto: Inc.: Don Bosco in quelle notti... Exp. furono 
allontanati dalla casa. Al termine del testo si trova l’indicazione: Fascio LXV 
p. 189 - 10 mag. 1884, da cui risulta chiaramente che il ms è preparato in 
vista della raccolta di Documenti. Da pag. 5 a pag. 26 si trova il testo della 
lettera. Le pp. 27-28 sono bianche. A p. 5 si nota una macchia sbiadita; a 
pag. 6 nel margine sinistro due macchie d’inchiostro violaceo.

Il ms è tutto di mano di don Lemoyne che scrive nella metà a destra di 
ciascuna pagina, riservando la parte sinistra a eventuali correzioni o aggiunte, 
che si trovano effettivamente soltanto alle pp. 15 e 16.

Non è da escludere l’ipotesi che i testi della notizia di cronaca e della 
lettera siano stati scritti in tempi diversi: più precisamente che il primo foglio 
protocollo sia destinato a raccogliere un fascicolo preesistente con il testo 
della lettera.

In ogni caso il ms D è da considerarsi il più antico tra quelli conosciuti 
che contengono il testo integrale della lettera nella redazione lunga; potrebbe 
essere addirittura il testo originario di essa.

E’ quello offerto nell’edizione, che lo riproduce con assoluta fedeltà, salvo 
qualche indispensabile arricchimento della punteggiatura.

5. E =  ASC 131 Torino-Oratorio

E’ un fascicolo costituito da cinque fogli protocollo doppi cuciti insieme 
con un totale di 20 pagine numerate a matita. L’ultima pagina è bianca. La 
carta è solida, rigata e marginata con inchiostro di colore azzurro. E’ ma
noscritto.

E’ una bella copia trascritta da d. Gioachino Berto a piena pagina.
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Nella prima pagina in alto è scritto quasi come titolo: Sogno in forma 
di Lettera 10.5.1884 da Roma.

Il ms E deriva direttamente da D, di cui riporta sia la breve informa
zione di cronaca sia il testo integrale della lettera nella redazione lunga: la 
notizia storica occupa tutta la pag. 1 e una parte esigua della seconda. Essa 
termina con le indicazioni date da don Lemoyne; soltanto Fascio viene cor
retto in Fascic. Il testo della lettera occupa le pp. 3-19.

In genere la copia di Berto risulta più accurata dell’originale quanto alla 
punteggiatura e alla dizione italiana di certe forme arcaiche care a Lemoyne: 
avea =  aveva; faceano =  facevano...; si trova, però, anche qualche omissione 
ed errore, per distrazione.

Il ms di Berto è l’ultimo fedele in tutta la sua sostanza al testo origi
nario di Lemoyne. Esso troverà riscontro nelPedizione a stampa della lettera 
apparsa negli Atti del Capitolo Superiore del 1920 (in apparato con la sigla ]).

6. /  =  stampato negli «A tti del Capitolo Superiore» (1920)

L’edizione della lettera nella redazione lunga apparsa a cura di D. Bar
tolomeo Fascie negli «A tti del Capitolo Superiore» (1920, Anno I, N. 2, 24 
Agosto, pp. 40-48) ricalca il testo ms di don Berto (E), con arricchimento della 
punteggiatura e qualche variante migliorativa.

7. F =  ASC 111 Sogni-Lemoyne

Il ms è un fascicolo costituito da 5 fogli protocollo doppi inseriti l’uno 
nell’altro e cuciti con filo piuttosto solido; solo il primo foglio ha le due pa
gine staccate per usura. Il formato è di 208 X 311 mm. La carta uso mano è 
rigata con inchiostro azzurro. La prima pagina non è numerata, la seconda è 
bianca e non numerata. La numerazione incomincia a pag. 3 col numero 2 e 
continua fino a 17; le due ultime pagine sono bianche. Nella prima pagina 
nel margine sinistro è scritto in senso verticale in pastello azzurro, lo stesso 
usato per la numerazione delle pagine: 1884.

La notizia di cronaca occupa la prima pagina; il testo della lettera le pa
gine numerate da 2 a 17.

E’ una scrittura che vuol essere calligrafica, ma diventa più frettolosa e 
meno nitida nelle ultime pagine. L’amanuense dovrebbe essere persona gio
vane, diligente, dal tocco leggero e discretamente elegante; l’inchiostro è bruno.

Nel margine superiore della prima pagina dedicata alla notizia storica 
don Lemoyne aggiunge con scrittura marcata e inchiostro nero: Capo XXXI 
Sogno: L’antico e il presente oratorio — Carità e famigliarità che debbono 
avere i Salesiani coi giovani — Confessioni e condotta dei giovani.

Il testo manoscritto occupa la metà a destra delle singole pagine.
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La trascrizione è accurata e migliora formalmente — punteggiatura e per
fezione lessicale — il ms D da cui evidentemente dipende. Essa si distacca da 
questo in alcuni punti qualificanti con la sistematica sostituzione del termine 
amore con i sinonimi più austeri affetto e carità. Non si è rintracciato un ms 
intermedio che permetta di individuare chi ha introdotto tali modifiche, che 
don Lemoyne stesso accoglie in Documenti (testo in bozze G) e d. Ceria riedita 
con varianti marginali nelle Memorie biografiche (H ) e nell’Epistolario (I).

Il ms E resta fuori gioco e verrà ricuperato, come si è detto, soltanto nel 
1920, quando il Consigliere Scolastico Generale, d. Bartolomeo Fascie, ne cura 
la pubblicazione negli Atti del Capitolo ( =  Consiglio) Superiore della Società 
Salesiana.

8. K  =  ASC 131 Torino - Oratorio

Il ms è costituito da due fogli doppi inseriti uno nell’altro in modo da 
formare un fascicolo di 4 fogli numerati dal redattore da 1 a 4, da 8 pagine 
numerate a matita da altra mano da 2 a 7. Dimensioni, qualità, rigatura della 
carta sono identiche a quelle dei ms A, B, C. L’inchiostro è scuro sbiadito 
(diluito).

E’ autografo di don Lemoyne, amanuense-redattore.
Con altra grafia — di don Rua — vengono apportate aggiunte, che 

nei dialoghi indicano gli interlocutori: Io (=  don Bosco), a. ( =  allievo), V. 
( =  Valfrè). Sono riportate in apparato.

Alla fine si trova la firma autografa di don Bosco.
E’ con ogni certezza la lettera partita da Roma il 12 maggio e letta da 

don Rua ai giovani di Torino-Valdocco.
E’ da tenere presente che l’editore dell’Epistolario la ignora.

3. Vicende redazionali e tradizione dei testi

L’esame dei documenti consente di localizzare in tempi abbastanza ravvi
cinati, ma nettamente distinti, la stesura delle due redazioni, lunga e breve.
La prima si presenta in due successive versioni notevolmente diverse e, proba
bilmente, separate da un certo intervallo di tempo. Tra la prima redazione
lunga (C) e quella breve lo spazio di tempo dovrebbe essere stato piuttosto
esiguo.

In ogni caso le possibili divergenti ipotesi circa la successione cronologica
di composizione dei vari testi non ne sminuiscono, certo, il valore storico e
ideale, a partire dalla primitiva limitata destinazione (però, già potenzialmente
paradigmatica) fino alla successiva crescente, legittima, estensione dei significati.

Per le tappe principali conviene seguire quanto afferma d. Lemoyne nella
nota di cronaca premessa al documento, già citata, completata da informazioni
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di prima mano del medesimo testimone diretto.33
A proposito delle « notti nelle quali (don Bosco) si era trovato male » 

don Lemoyne trascrive nei Documenti: « 27 Aprile. D. Bosco è preso dalla 
febbre e questa gli dura tre giorni. La notte scorsa ebbe un tal malessere che 
dovette alzarsi da letto. Sul suo fisico influiscono molto le continue opposi
zioni che sorgono contro la lotteria e contro la concessione dei privilegi ».34 
In una lettera a don Rua del giorno seguente conferma: « Tra una faraggine di 
lettere da brigare rubo un po’ di tempo per farti sapere nuove di D. Bosco. Esso di 
sanità non sta male, ma son già due settimane che gli è tornata la febbre ».35

In queste condizioni di sofferenza emergono con accresciuta prepotenza, 
ricordi, intuizioni, sollecitudini familiari, che troveranno poi più articolata 
espressione nel racconto al segretario. Il tempo per raccontare, per sviluppare, 
per organizzare abbondava. E’ vero che a don Bosco il lavoro non mancava; 
ma le condizioni di salute e le attenzioni del fraterno collaboratore gli impo
nevano soste consistenti tutti i giorni con la possibilità di rilevanti momenti 
di distensione e di sereno familiare colloquio.

Nelle varie fasi compositive e nelle diverse stesure non si trova mai trac
cia di intervento redazionale di don Bosco: sua (se non è imitata) è soltanto 
la firma che chiude la forma breve. Ma l’eco immediata di quanto don Bosco 
andava dicendo si può, forse, ritrovare almeno in parte nei rapidi appunti 
consegnati al ms A  e nella prima parziale elaborazione contenuta nel ms B. 
Il ms C costituisce un primo, già strutturato, tentativo di redazione lunga della 
lettera, a cui manca la seconda parte del « sogno », che riguarda principal
mente i giovani. Nel lavoro di redazione della lettera ai giovani (la forma 
breve, ms K) viene utilizzato precisamente questo ms C e vi si aggiunge il 
contenuto del ms E, che riporta il « sogno » della seconda sera. E ’ arduo sta
bilire il tempo e la sede della composizione della redazione lunga (ms D) quale 
fu poi trasmessa manoscritta e stampata, con significative varianti. Essa po
trebbe essere stata stesa più tardi a Valdocco. Risulta, pure, difficile determi
nare a quale fase redazionale si riferisce don Lemoyne, quando il 6 maggio 
scrive a don Rua nei seguenti termini: « 5 In ultimo ti annuncio che D. Bo
sco sta preparando una lettera che intende di mandare ai giovani, nella quale 
vuol dire tante belle cose ai suoi amatissimi figliuoli »z56

33 Su questa linea va rettificata la rapida ricostruzione di E. Ceria: « Il 6 maggio aveva 
fatto scrivere a Don Rua: "‘Don Bosco sta preparando una lettera che intende di mandare 
ai giovani, nella quale vuol dire tante belle cose ai suoi amatissimi figliuoli”. La lettera fu 
spedita il 10 maggio; ma Don Rua, non credendo conveniente leggerla in pubblico tutta 
intera, pregò deviargliene una copia che potesse andare per gli alunni. Don Lemoyne ne 
estrasse per loro le parti che non riguardavano i superiori. La lettura fattane da Don Rua 
alla sera dopo le orazioni venne ascoltata dai giovani con tremore, massime perché il Santo 
diceva d’aver conosciuto lo stato di molte coscienze. Dopo il ritorno era una processione di 
ragazzi alla sua camera per sapere com’egli li avesse veduti » (MB XVII 107).

34 Documenti, voi. XXVII, pp. 158-159.
35 Lett. a don Rua del 28 aprile 1884, ASC 9126 Rua - Lemoyne G.B.
36 Lett. a don Rua del 6 maggio 1884, ASC 9126 Rua - Lemoyne.



282 Pietro Braido

Da una considerazione globale, che sembra confermata da quanto avviene 
a Valdocco nelle settimane immediatamente successive, appare più che proba
bile che dei due testi, datati al 10 maggio 1884, sia stato inviato a Torino 
quello che contiene la redazione breve, come sembra potersi pure ricavare 
dalle due lettere di don Lemoyne a don Rua, una da Roma del 12 maggio 
(antivigilia della partenza da Roma di don Bosco e del suo segretario), l’altra 
da Firenze del giorno 15. Nella prima don Lemoyne scrive: « Ti mando una 
lettera che D. Bosco manda a tutti i suoi figliuoli delPOratorio. Tu stesso 
farai piacere di leggerla alla sera dopo le orazioni e se tu non potessi incarica 
D. Lazzero. Così desidera D. Bosco che tu prima di leggerla ai giovani, pro
curi di darle una scorsa e che modifichi ciò che credessi bene di modificare, 
e attenuassi qualche frase se la credessi troppo forte. Se ci trovi qualche spro
posito perdonami e correggi perché ho impiegato una notte intera a sten
derla ».37 Da Firenze il giorno 15 scrive ancora a don Rua: « Oggi siamo giunti 
a Firenze (...). Con questa conchiudo la mia corrispondenza con voi, se nulla 
occorrerà di nuovo. Spero che a quest’ora avrai ricevuta la lettera ai giovani
o la lettera loro indirizzata da Don Bosco ».38

Alla forma breve sembrano pure riferirsi preoccupazioni e interessi par
ticolarmente accentuati a Valdocco nelle settimane e nei mesi successivi al 
ritorno di don Bosco da Roma. Ricorre insistente il problema dell’« ordina
mento » delPOratorio e, soprattutto della « riforma » disciplinare, morale e 
religiosa della comunità giovanile, con speciale attenzione alla componente stu
dentesca, che alimentava le prevalenti speranze di nuove « vocazioni », eccle
siastiche e salesiane.

Dai Verbali delle riunioni del Capitolo [ =  Consiglio] Superiore della So
cietà Salesiana e da un’inchiesta promossa tra i salesiani di Torino-Valdocco 
sorge un’immagine non meno pessimistica del clima ivi imperante (man
canza di confidenza, clima di sospetto, carenze nella direzione e nell’assistenza), 
quale è più esclusivamente tratteggiato nella lettera breve. E’, invece, più de
bolmente presente l’esplicito messaggio positivo dell’amore, proclamato con 
eccezionale calore retorico nella redazione lunga.

Ancora alla lettura pubblica ai giovani della lettera a loro destinata si 
riferiscono le informazioni consegnate ai Documenti, più avanti, al cap. 
XXXVIII, « ... Effetti meravigliosi dell'ultimo sogno fatto da Don Bosco. 
(...) 13 giugno. — Il sogno fatto da D. Bosco a Roma porta le sue conseguenze. 
In tutti i giorni passati D. Bosco diede verso sera udienza a molti giovani. 
Ieri però giorno del Corpus Domini moltissimi andarono in sua camera a par
largli di vocazione ».39

37 Lett. a don Rua del 12 maggio 1884, ibid. In calce alla lettera il diligente don Le 
moyne aggiunge l’avvertenza: « Conserva la lettera di D. Bosco per metterla nell’archivio ». 
E’ da credere si tratti del ms K quale noi possediamo.

38 Lett. a don Rua del 15 maggio 1884, ibid.
39 Documenti, voi. XXVII, p. 274.
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Quanto poi alla tradizione e alla diffusione della lettera nelle due reda
zioni le relative vicende si possono ricondurre ai seguenti scarni dati, per tanti 
aspetti, caratteristici:

1) La redazione breve, destinata ai giovani, è rimasta manoscritta nel 
documento originale conservato in archivio e in copie contenute in alcuni qua
derni di novizi e formatori di novizi.

2) Come redazione breve viene, invece, tramandata — però, solo ma
noscritta — una trascrizione della forma lunga, nella quale appare posto tra 
parentesi e, quindi, idealmente escluso il corpo centrale; ne appare responsa
bile, non si sa su quale fondamento, il maestro dei novizi d. Giulio Barberis, 
seguito dal suo immediato collaboratore e successore, d. Eugenio Bianchi: ad 
essi fanno capo alcune poche trascrizioni di novizi o di giovani chierici.

3) Viene, invece, trasmessa in un certo numero di manoscritti e mediante 
stampa la forma lunga, in duplice « versione »: a) la più diffusa, avallata da 
d. Ceria nelle Memorie biografiche e nelPEpistolario, e ripresa dal testo delle 
Costituzioni e Regolamenti della Società Salesiana e dell’Istituto delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice del 1972; b) quella meno familiare, ma più vicina ai ma
noscritti originari di don Lemoyne e di don Berto, accolta poi negli Atti del 
Capitolo ( =  Consiglio) Superiore del 1920 e da d. Bartolomeo Fascie nella 
sua antologia del 1927. Le due versioni recano varianti numericamente limi
tate, ma qualitativamente significative. Nei luoghi più tipici la prima concede 
spazio al termine amore, che la seconda sostituisce con i termini affetto e carità; 
nella prima l’interlocutore di don Bosco nel sogno si rivolge al suo antico 
educatore con il confidenziale tu mentre la versione successiva, accolta già da 
don Lemoyne stesso in Documenti, adotta il più rispettoso e aulico lei; questa 
seconda, inoltre, rivela qualche passaggio più logico: per esempio alla più 
approssimativa successione psicologica potuto e saputo sostituisce quella più 
consequenziale saputo e potuto. L’unico luogo nel quale la versione più arcaica 
si rivela in qualche modo più contenuta è quando al termine fanciullino pre
ferisce quello più sobrio di fanciullo.
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II. TESTI

1. Ms K  -  Lettera ai giovani dell’Oratorio di Torino-Valdocco

Sigle: K =  redazione originaria di Don Lemoyne
K2 =  interventi di Don Lemoyne sul proprio testo
R = interventi successivi di Don Rua
S =  la firma: Sac. Gio. Bosco

Roma 10 Maggio 1884

Miei carissimi figliuoli in Gesù Cristo.
Vicino o lontano io penso sempre a voi. Un solo è il mio desiderio; 

quello di vedervi felici nel tempo e nelPeternità. Questo pensiero, questo 
desiderio mi risolsero a scrivervi questa lettera. Sento, o cari miei, il 5 
peso della mia lontananza da voi e il non vedervi e il non sentirvi mi 
cagiona pena quale voi non potete immaginare. Perciò io avrei deside
rato scrivere queste righe una settimana fa; ma le continue occupa
zioni me lo impedirono. Tuttavia benché pochi giorni manchino al mio 
ritorno, voglio anticipare la mia venuta fra voi almeno per lettera non io 
potendolo di persona. Sono le parole di chi vi ama teneramente in Gesù 
Cristo ed ha dovere di parlarvi colla libertà di un padre. E voi me lo 
permetterete non è vero? e mi presterete attenzione e m etterete in pra
tica quello che sono per dirvi.

Ho affermato che voi siete Punico ed il continuo pensiero della 15 
mia mente. O r dunque in una delle sere scorse io mi era ritirato in 
camera e mentre mi disponeva per andare a riposo, avea incominciato 
a recitare le preghiere che mi insegnò la mia buona mamma. In  quel 
mentre non so bene se preso dal sonno, o tratto fuori di me da una 
distrazione, mi parve che mi si presentassero innanzi due degli antichi 20 
giovani delPOratorio. Uno di questi due mi si avvicinò, e salutatomi 
affettuosamente mi disse:

—  O Don Bosco mi conosce?
—  Sì che ti conosco —  risposi.
—  E si ricorda ancora di me? —  soggiunse. 25
—  Di te e di tutti gli altri. Tu sei Valfrè, ed eri | nelPOratorio pri

ma del 1870.

25 ante Sì add Io R 25 ante E si add V. R 26 ante Di te add Io R
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—  Dica! continuò Valfrè, vuol vedere i giovani che erano nel- 
POratorio ai miei tempi?

30 —  Sì fammeli vedere, io risposi; ciò mi cagionerà molto piacere.
E Valfrè mi mostrò i giovani tutti colle stesse sembianze e colla 

statura e nelPetà di quel tempo. Mi pareva di essere nelPantico Oratorio 
nelPora della ricreazione. Era una scena tutta vita, tutta moto, tutta alle
gria. Chi correva, chi saltava, chi faceva saltare. Qui si giuocava alla 

35 rana, là a bararotta, ed al pallone. In un luogo era radunato un croc
chio di giovani che pendeva dal labbro di un prete il quale narrava una 
storiella. In un altro luogo un chierico che in mezzo ad altri giovanetti 
giuocava all’asino vola e ai mestieri. Si cantava, si rideva da tutte parti 
e dovunque chierici e preti, e intorno ad essi giovani che schiamazza- 

40 vano allegramente. Si vedeva che fra giovani e Superiori regnava la più 
grande cordialità. Io era incantato a questo spettacolo e Valfrè mi disse:
—  Veda: la famigliarità porta amore, e Pamore produce confidenza in 
Confessione e fuori di Confessione.

In quell’istante si avvicinò a me Paltro mio antico allievo che avea 
45 la barba tutta bianca e mi disse: —  D. Bosco vuole adesso conoscere e 

vedere i giovani che attualmente sono nelPOratorio?
—  Sì, risposi io; poiché è già un mese che più non li vedo — .
E me li additò. Vidi POratorio e tutti voi che facevate ricreazione.

Ma non più udiva grida e cantici, non più vedeva quel moto, quella
50 vita come nella prima scena. Negli atti e nel viso di molti di voi si leg

geva una spossatezza, una noia, una musoneria, una diffidenza che faceva 
pena al mio cuore. Vidi è vero molti che correvano, giuocavano, si agitavano 
con beata spensieratezza, ma altri non pochi io ne vedeva | star soli appog- f0l. 2r 
giati ai pilastri in preda a pensieri sconfortanti; altri sulle scale e nei 

55 corridoi per sottrarsi alla ricreazione; altri passeggiare lentamente in 
gruppi parlando sottovoce fra di loro dando attorno occhiate sospet
tose e maligne: eziandio fra coloro che giuocavano ve ne erano alcuni 
così svogliati, che facean vedere chiaramente come non trovassero gusto 
nei divertimenti. Rari si scorgevano fra i giovani i Chierici ed i preti.

60 Varii giovani cercavano studiosamente di allontanarsi dai maestri e dai 
Superiori. I Superiori non erano più Panima delle ricreazioni.

Io allora domandai al mio amico dalla barba bianca: —  Ti sem
brano più buoni i giovani di adesso o quelli di una volta?

Mi rispose: —  Il numero dei giovani buoni eziandio nel tempo pre- 
65 sente è assai grande nelPOratorio.

30 ante Sì add Io R
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—  Ma perché tanta differenza fra i giovani di una volta e i gio
vani di adesso?

—  Causa di tanta diversità si è che un certo numero di giovani 
non ha confidenza nei Superiori. Anticamente i cuori erano tutti aperti
ai Superiori, che i giovani amavano ed obbedivano prontamente. Si ri- 70 
corda quei belli anni quando lei Sig. D. Bosco poteva intrattenersi con
tinuamente con noi? Era un tripudio di paradiso, e noi per lei non ave
vamo segreti. Ma ora i Superiori sono considerati come Superiori, e non 
più come padri, fratelli ed amici; quindi sono temuti e poco amati. Per
ciò se si vuol fare un cuor solo ed un’anima sola per amor di Gesù, 75 
bisogna che si rompa la fatale barriera della diffidenza, e sottentri a 
questa la confidenza cordiale. Che quindi l ’obbedienza guidi Pallievo 
come la madre guida il suo fanciullino. Allora regnerà nelPOratorio la 
pace e Pallegrezza antica.

—  Come dunque fare per rompere questa barriera? 80 
fol. 2v —  A te e ai tuoi io dico; Gesù Cristo si è fatto piccolo | coi pic

coli e portò le nostre miserie. Esso non spezzò la canna già fessa, né 
spense il lucignolo che fumava. Ecco il vostro modello.

—  E ai giovani?
—  Che essi riconoscano quanto i Superiori, i maestri, gli assistenti 85 

fatichino e studino per loro amore, poiché se non fosse pel loro bene 
non si assoggetterebbero a tanti sacrifizi; che si ricordino essere lum iltà
il fonte di ogni tranquillità; che sappiano sopportare i difetti degli altri 
poiché al mondo non si trova la perfezione, ma questa è solo in para
diso; che cessino dalle mormorazioni poiché queste raffreddano i cuori; 90 
e sovratutto che procurino di vivere nella S. Grazia di Dio. Chi non ha 
pace con Dio, non ha pace con sé, non ha pace cogli altri.

—  E tu mi dici dunque che vi sono fra i miei giovani di quelli 
che non hanno la pace con Dio?

—  Questa è la prima causa del malo umore, fra le altre che tu sai, 95 
alle quali devi porre rimedio, e che non fa d’uopo che ora ti dica. 
Infatti: non diffida se non chi ha segreti da custodire, se non chi teme 
che questi segreti vengano a conoscersi, perché sa che gliene tornerebbe 
vergogna e disgrazia. Nello stesso tempo se il cuore non ha la pace di 
Dio rimane angosciato, irrequieto, insofferente d’obbedienza, si irrita per loo 
nulla, gli sembra che ogni cosa vada male, e perché esso non ha amore, 
giudica che i Superiori non lo amino.

66 ante Ma add Io R 68 ante Causa add a. R 80 ante Come add Io R 
81 ante A te add a. R 84 ante E ai add Io R 85 ante Che add a. R 
93 ante E tu add Io R 95 ante Questa add a. R
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—  Eppure o caro mio, non vedi quanta frequenza di Confessioni 
e di Comunioni vi è nelPOratorio!

105 —  E’ vero che grande è la frequenza delle Confessioni, ma ciò che 
manca radicalmente in tanti giovanetti che si confessano è la stabilità nei 
proponimenti. Si confessano ma sempre le stesse mancanze, le stesse f0l. 3r 
occasioni, le stesse abitudini, le stesse disobbedienze, le stesse trascu
rarne nei doveri. Così si va avanti per mesi e mesi. Sono confessioni 

110 che valgono poco o nulla; quindi non recano pace, e se un giovanetto 
fosse chiamato in quello stato al tribunale di Dio sarebbe un affare 
ben serio.

—  E di costoro ve ne ha molti nelPOratorio?
—  Pochi in confronto del gran numero dei giovani che sono nella 

115 casa: Osservali! —  E me li additava.
Io guardai; e ad uno ad uno vidi quei giovani. Ma in questi pochi

io vidi cose che hanno profondamente amareggiato il mio cuore. Non 
voglio metterle sulla carta, ma quando sarò di ritorno voglio esporle a 
ciascuno cui si riferiscono. Qui vi dirò soltanto che è tempo di pregare,

120 e di prendere ferme risoluzioni; proporre non colle parole ma coi fatti 
e far vedere che i Comollo, i Savio Domenico, e i Besucco, e i Saccard! 
vivono ancora tra noi.

In ultimo domandai a quel mio amico: —  Hai nulPaltro da dirmi?
—  Predica a tutti grandi e piccoli che si ricordino sempre che 

125 sono figli di Maria S.S. Ausiliatrice. Che Essa stessa li ha qui radunati
perché si amassero come fratelli e perché dessero gloria a Dio e a lei 
colla loro buona condotta. Che si ricordino che sono alla vigilia della 
festa della loro S.S. Madre e che colPaiuto suo deve cadere quella bar
riera di diffidenza che il demonio ha saputo innalzare tra giovani e Supe- 

130 riori e della quale sa giovarsi per la rovina di certe anime.
Mentre Pamico parlava io a poco a poco sentiva crescere in me 

una stanchezza che mi opprimeva. Non potendo finalmente più resi
stere mi scossi e rinvenni. |

Mi trovai in piedi vicino al letto. Le mie gambe erano così gonfie fol. 3V 
135 e mi faceano così male che non potea star ritto. L’ora era tardissima e 

quindi me ne andai in letto, risoluto di scrivere a voi o miei cari figliuoli, 
queste righe. Molte altre cose importantissime che io vidi, desidererei 
ancora narrarvi, ma il tempo e la convenienza non me lo permettono.

Concludo. Sapete che cosa desidera da voi questo povero vecchio

103 ante Eppure add Io R 105 ante È vero add a. R 113 ante E di add Io R 
114 ante Pochi add a. R 124 ante Predica add a, R
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che per i suoi cari giovani ha consummata la sua vita? Niente altro 140 
fuorché, fatte le debite proporzioni, ritornino i giorni felici deirantico 
Oratorio. I giorni delPamore e della confidenza Cristiana tra i giovani 
ed i Superiori; i giorni dello spirito di accondiscendenza e sopportazione 
per amor di Gesù degli uni verso degli altri; i giorni dei cuori aperti 
con tutta semplicità e candore; i giorni della carità e della vera alle- 145 
grezza per tutti. Ho bisogno che mi consoliate dandomi la speranza e 
la promessa che voi farete tutto ciò che desidero per il bene delle anime 
vostre. Voi non conoscete abbastanza quale fortuna sia la vostra d’essere 
stati ricoverati nell’Oratorio. Innanzi a Dio vi protesto: Basta che un 
giovane entri in una casa Salesiana perché la Vergine S.S. lo prenda su- 150 
bito sotto la sua speciale protezione.

Mettiamoci adunque tutti d’accordo. La carità di chi comanda, la 
carità di chi obbedisce faccia regnare fra di noi lo Spirito di S. Fran
cesco di Sales. O miei cari figliuoli, si avvicina il tempo nel quale dovrò 
distaccarmi da voi e partire per la mia Eternità; (A questo punto D. Bo- 155 
sco sospese di dettare; gli occhi suoi si empirono di lagrime, non di rin
crescimento, ma di ineffabile tenerezza che trapelava dal suo sguardo e 
dal suono della sua voce. Dopo alcuni istanti continuò.) quindi io bramo 

fol. 4r di | lasciar voi, o preti, o Chierici, o giovani carissimi, per quella via del
Signore nella quale esso stesso vi desidera. A  questo fine il Santo Padre 160 
che io ho visto Venerdì 9 di Maggio, vi manda di tutto cuore la sua bene
dizione. Il giorno della festa di Maria S.S. Ausiliatrice mi troverò con 
voi innanzi all’effigie della nostra Amorosissima madre. Voglio che que
sta gran festa si celebri con ogni solennità e D. Lazzero e D. Marchisio 
pensino a farci stare allegri anche in refettorio. La festa di Maria Ausi- 165 
liatrice deve essere il preludio della festa eterna che dobbiam celebrare 
tutti insieme uniti un giorno in paradiso.

Vostro aff.mo amico in G.C.
Sac. Gio. Bosco

152 chi comanda] quelli che comandano corr R 153 chi obbedisce]quelli che 
devono obbedire corr R 155 ante A questo add si Nota del Segret. R 164-165 
D. Lazzero... stare]che stiamo corr R 169 Sac. Gio. Bosco add S

19
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2. Ms D — Lettera alla comunità salesiana deWOratorio di Torino-Valdocco 

Sigle:

D =  redazione originaria di Don Lemoyne
D2 =  interventi di Don Lemoyne sul proprio testo
E =  trascrizione di Don Berto
E2 — interventi di Don Berto sul proprio manoscritto 
F =  trascrizione di amanuense
F2 = interventi del medesimo amanuense sul proprio testo 
G =  testo contenuto in Documenti XXVII, 221-228 
H = testo edito nelle MB 17, 107-114
I = testo edito in E 4, 261-269
] — testo edito negli «Atti del Capitolo Superiore» (1920)

Roma, 10 Maggio 1884 M  l

Miei carissimi figliuoli in Gesù C.

Vicino o lontano io penso sempre a voi. Un solo è il mio desiderio; 
quello di vedervi felici nel tempo e nelPeternità. Questo pensiero, questo 

5 desiderio mi risolsero a scrivervi questa lettera. Sento, o cari miei, il peso 
della mia lontananza da voi e il non vedervi e il non sentirvi mi cagiona 
pena quale voi non potete immaginare. Perciò io avrei desiderato scrivere 
queste righe una settimana fa, ma le continue occupazioni me lo impedi
rono. Tuttavia, benché pochi giorni manchino al mio ritorno, voglio anti-

10 cipare la mia venuta fra voi almeno per lettera, non potendolo di persona.
Sono le parole di chi vi ama teneramente in Gesù Cristo ed ha dovere di 
parlarvi colla libertà di un padre. E voi me lo permetterete, non è vero?
E mi presterete attenzione e metterete in pratica quello che sono per 
dirvi. | foi i

15 Ho affermato che voi siete Punico ed il continuo pensiero della mia 
mente. Or dunque in una delle sere scorse io mi era ritirato in camera, e

6 da vo i om E J  7 scrivere]scrivervi E J  12 colla libertà  di]liberam ente 
come E J  13 quello chejquanto E J

3-5 «Giovedì prossimo [15 febbraio 1872] a Dio piacendo sarò a Torino. Mi sento 
un bisogno grave di andarvi. Io vivo qui col corpo, ma il mio cuore, i miei pensieri 
e fin le mie parole sono sempre all’Oratorio in mezzo a voi. E’ questa una debolezza, 
ma non la posso vincere » — Don Bosco a don Rua, da Alassio il 9.2.72, E II 193. - 
« Tra breve io sarò di nuovo con voi, con voi che siete l’oggetto de’ miei pensieri e 
delle mie sollecitudini, con voi che siete i padroni del mio cuore » -  Don Bosco ai 
giovani studenti di Valdocco (Torino), da Roma il 7.3.1884 -  E II 361-362.
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mentre mi disponeva per andare a riposo avea incominciato a recitare le 
preghiere che mi insegnò la mia buona mamma. In  quel momento non 
so bene se preso dal sonno o tratto fuor di me da una distrazione, mi 
parve che mi si presentassero innanzi due degli antichi giovani dell’Oratorio. 20

Uno di questi due mi si avvicinò e salutatomi affettuosamente mi 
disse: —  O D . Bosco! Mi conosce?

—  Sì che ti conosco: risposi.
—  E si ricorda ancora di me? soggiunse quelPuomo.
—  Di te e di tu tti gli altri. Tu sei Valfrè, ed eri nell’Oratorio pri- 25 

ma del 1870.
—  Dica! continuò Valfrè, vuol vedere i giovani che erano nell’Ora- 

torio ai miei tempi?
—  Sì fammeli vedere, io risposi; ciò mi cagionerà molto piacere.

fol. 2r E Valfrè mi mostrò i giova | ni tutti colle stesse sembianze e colla 30
statura e nell’età di quel tempo. Mi pareva di essere nell’antico oratorio 
nell’ora della ricreazione. Era una scena tutta vita, tutta moto, tu tta alle
gria. Chi correva, chi saltava, chi faceva saltare. Qui si giuocava alla rana, 
là a bararotta ed al pallone. In un luogo era radunato un crocchio di gio
vani che pendeva dal labbro di un prete il quale narrava una storiella. 35 
In un altro luogo un chierico che in mezzo ad altri giovanetti giuocava 
a\Yasino vola ed ai mestieri. Si cantava, si rideva da tu tte parti e dovun
que chierici e preti e intorno ad essi i giovani che schiamazzavano alle
gramente. Si vedeva che fra i giovani e i Superiori regnava la più grande 
cordialità e confidenza. Io era incantato a questo spettacolo e Valfrè mi 40 

disse: —  Veda: la famigliarità porta amore, e l ’amore porta confidenza.

24 soggiunsejaggiunse E J  25 V alfrè]queli’uomo FGHI 29 Sì om E J  V al- 
frèjegli F  34 crocchiojcrocicchio J  35 dal labbro jdalle  lab bra  E J  36 
g iovanettijg iovan i E J  40 V alfrèjquell'uom o F  41 am ore, e T am orejaffetto  
e l ’a ffetto  FGHI p o rta 2 om E J

25 Con tutta probabilità si tratta di Ferdinando Valfrè, n. a Pinerolo nel 1843, 
studente all’Oratorio dal 1° maggio 1859 al luglio 1860 (Registri contabilità, ms. 
autografo di Don Vittorio Alasonatti). Il registro anagrafe di Valdocco segnala anche 
un Bartolomeo Valfrè, n. a Villafranca Piemonte il 22 dicembre 1855, entrato all’Ora- 
torio come studente l ’i l  agosto 1866. Un giovane Valfrè, di diciassette anni, che Don 
Bosco dice parente del B. Sebastiano Valfrè, con buone qualità e di ottima indole, 
compare già in una lettera del Santo educatore al rosminiano D. Giuseppe Fradelizio 
del 5 giugno 1849 (E I 23).
41-45 « L’Oratorio era allora una vera famiglia » -  MB III 353. -  « Fino al 1858 D. 
Bosco governò e diresse l ’Oratorio come un padre regola la propria famiglia, e i gio
vani non sentivano che vi fosse differenza tra l’Oratorio e la loro casa paterna » -  MB
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Ciò è che apre i cuori e i giovani palesano tutto senza timore ai maestri, 
agli assistenti ed ai Superiori. | Diventano schietti in confessione e fuori 
di confessione e si prestano docili a tutto ciò che vuol comandare colui 

45 dal quale sono certi di essere amati.
In quelPistante si avvicinò a me l ’altro mio antico allievo che avea 

la barba tutta bianca e mi disse: —  Don Bosco vuole adesso conoscere e 
vedere i giovani che attualmente sono nell’Oratorio? (Costui era Buzzetti 
Giuseppe).

50 —  Sì! risposi io; perché è già un mese che più non li vedo!
E me li additò. Vidi l ’Oratorio e tutti voi che facevate ricreazione.

Ma non udiva più grida di gioia e cantici, non più vedeva quel moto, 
quella vita come nella prima scena. Negli atti e nel viso di molti giovani 
si leggeva una noia, una spossatezza, una musoneria, una diffidenza che 

55 faceva pena al mio cuore. Vidi è vero molti che correvano, giuocavano, si 
agitavano con beata spensieratezza, ma altri non pochi io ne vedeva, star 
soli appoggiati ai pilastri in preda a | pensieri sconfortanti; altri su per le fol. 2v 
scale e nei corridoi o sopra i poggiuoli dalla parte del giardino per sot
trarsi alla ricreazione comune; altri passeggiare lentamente in gruppi par- 

60 landò sottovoce fra di loro dando attorno occhiate sospettose e maligne: 
talora sorridere ma con un sorriso accompagnato da occhiate da far non 
solamente sospettare, ma credere che San Luigi avrebbe arrossito se si 
fosse trovato in compagnia di costoro; eziandio fra coloro che giuoca
vano ve ne erano alcuni così svogliati, che faceano veder chiaramente,

65 come non trovassero gusto nei divertimenti.
—  Hai visti i tuoi giovani? mi disse quell’antico allievo.

48-49 (Costui...Giuseppe) om F  55-56 si agitavano om E J  59 passeggiare] 
passeggiavano E J  61 sorridere]sorridevano J  65 come non trovassero] che 
non tro vavan o  E J  66 Hai]Ha HI tuoi]suoi HI

IV 679. -  « D. Bosco ci fu esempio di veramente cristiana amorevolezza e nel suo 
governo con noi schivò il formalismo artificiale, il rigorismo, che pone come un abisso 
tra chi comanda e chi ubbidisce. Amante ed espansivo esercitava l’autorità, inspirando 
rispetto, confidenza ed amore. E le anime nostre gli si aprivano con intimo, giocondo 
e totale abbandono. Tutti volevamo confessarci a Lui (...). Sistema questo direi più 
unico che raro tra Superiore e dipendenti » -  G. B a l l e s i o , Vita intima dì D. Giovanni 
Bosco nel suo primo Oratorio di Torino. Torino, Tip. Salesiana 1888, p. 21 -  cfr. anche 
MB VI 592.
48-49 Giuseppe Buzzetti, n. nel 1832, allievo dell’Oratorio fin dagli inizi, studente 
(1847-1851), collaboratore laico, poi coadiutore religioso nel 1877, m. nel 1892 (E. 
C e r t a , Profili di 33 coadiutori salesiani. Colle Don Bosco, LDC 1952, pp. 17-24).
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—  Li vedo; risposi sospirando.
—  Quanto sono differenti da quelli che eravamo noi una volta! 

esclamò quel vecchio allievo.
—  Purtroppo! Quanta svogliatezza in questa ricreazione. 70
—  E di qui proviene la freddezza in tanti nell’accostarsi ai Santi 

Sacramenti, la trascuranza delle pratiche di pietà in Chiesa e altrove; lo
M  star mal volentieri in un luogo ove la Divina Provvidenza li ricolma di 

ogni bene pel corpo, per l ’anima, per l ’intelletto. Di qui il non corri
spondere che molti fanno alla loro vocazione; di qui le ingratitudini 75 
verso i Superiori; di qui i segretumi e le mormorazioni, con tutte le 
altre deplorevoli conseguenze.

—  Capisco, intendo, risposi io. Ma come si possono rianimare que
sti miei cari giovani, acciocché riprendano l ’antica vivacità, allegrezza, 
espansione? 80

—  Coll’amore!
—  Amore? Ma i miei giovani non sono amati abbastanza? Tu lo 

sai se io li amo. Tu sai quanto per essi ho sofferto e tollerato pel corso 
di ben quaranta anni, e quanto tollero e soffro ancora adesso. Quanti 
stenti, quante umiliazioni, quante opposizioni, quante persecuzioni per 85 
dare ad essi pane, casa, maestri e specialmente per procurare la salute

67 ved o]vid i E J  69 quel vecchio] qu eiran tico  EFGHI 81 C o ir am ore !]Colla 
carità ! FGHI 82 Am ore?]C olla carità? FGHI 84 to llero  e soffrolsoifro e to l
lero E J

74-75 « Si facciano sacrifizi pecuniari e personali, ma si pratichi il sistema preven
tivo ed avremo delle vocazioni in abbondanza (...). La pazienza e la dolcezza, le cri
stiane relazioni dei maestri cogli allievi, guadagneranno molte vocazioni tra loro » -  
Memorie dal 1841 al 1884-5-6, RSS 4 (1985), p. 106.
78-80 « ... Il nostro sistema preventivo di educazione. Dev’essere l ’amore che attira i 
giovani a fare il bene per mezzo di una continua sorveglianza e direzione; non già la 
punizione sistematica delle mancanze, dopo che queste siano commesse » -  Don Bosco 
nella conferenza conclusiva del I Capitolo generale (1877), MB XIII 292.
83-87 « Stamane mi ha detto che la sua testa è molto stanca, tuttavia continua ad 
occuparsi delle cose della nostra Congregazione. Si vede ad ogni istante quanto bene 
vuole a noi e quanti sacrifizi, umiliazioni, sopporta per i suoi figliuoli. Quando certe 
volte narra il suo passato, esso sorride, ma chi l’ascolta si sente stringere il cuore. In 
quarantotto anni quanto ha patito! questo dovrebbe essere l’argomento da predicarsi 
a tutti e grandi e piccoli » -  Don Lemoyne a don Rua, da Roma il 20.4.1884 — ASC 9126 
Rua -  cfr. anche MB XVII 89. -  « L’unica cosa ammettere per vera, vale a dire il 
grande amore che egli portò sempre e porta tuttora ai giovani, pel bene dei quali è 
pronto a spendere quel tanto di vita che ancor gli resta » -  Discorso di Don Bosco,
23 giugno 1884, BS 8 (1884), n. 7, luglio, p. 98.
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delle loro anime. Ho fatto quanto ho potuto e saputo per coloro che for
mano l ’affetto di tutta la | mia vita. fai- 3V

—  Non parlo di te!
90 —  Di chi dunque? Di coloro che fanno le mie veci? Dei Direttori, 

Prefetti, maestri, assistenti? Non vedi come sono martiri dello studio e 
del lavoro? Come consumino i loro anni giovanili per coloro che ad essi 
affidò la Divina Provvidenza?

—  Vedo, conosco; ma ciò non basta: ci manca il meglio.
95 —  Che cosa manca adunque?

—  Che i giovani non solo siano amati, ma che essi stessi conoscano 
di essere amati.

—  Ma non hanno gli occhi in fronte? Non hanno il lume dell’in
telligenza? Non vedono che quanto si fa per essi è tutto per loro amore?

100 —  No, lo ripeto; ciò non basta.
—  Che cosa ci vuole adunque?
—  Che essendo amati in quelle cose che loro piacciono col parte

cipare alle loro inclinazioni infantili, imparino a veder l ’amore in quelle 
cose che naturalmente lor piacciono poco; quali sono la disciplina, lo

105 studio, la mortificazione di se stessi | e queste cose imparino a far con fol. 4r 
amore.

—  Spiegati meglio!

87 po tu to  e saputo]saputo e potuto FGHI 89 te]lei HI 92 consumino] 
consacrino E consumano HI consacrano J  106 ante am ore add slancio ed 
GHI am ore]slancio F

96-97 «U n certo Zerega Giuseppe(...) un giorno domandò a D. Bosco quali fossero 
le doti necessarie ad un direttore per reggere bene un collegio od un ospizio; e Don 
Bosco rispose: —  E’ necessario(...): 1° che sia stimato santo -  T  che sia reputato dotto 
in ogni ramo di scienza, specialmente in quelle cose che interessano gli alunni (...). -  
3° che i giovani sappiano di essere amati » -  MB VII 302.
102-106 « E’ cosa assai difficile il far prender gusto alla preghiera ai giovanetti. La 
volubile età loro fa sembrare nauseante ed anche enorme peso qualunque cosa richieda 
seria attenzione di mente » -  G. Bosco, Il pastorello delle Alpi. Torino, Tip. Salesiana 
1864, pp. 113-114, OE XIV 355-356. -  «Parlare di penitenza ai giovanetti general
mente è recar loro spavento» -  Ibid., p. 119, OE XV 361 -  «Affezionati a questa 
mescolanza di divozione, di trastulli, di passeggiate, ognuno mi diveniva affezionatis
simo a segno, che non solamente erano ubbidientissimi a’ miei comandi, ma erano 
ansiosi che loro affidassi qualche incumbenza da compiere » -  MO 157-158; cfr. MO 
176. -  « Si dia ampia libertà di saltare, correre, schiamazzare a piacimento. La ginna
stica, la musica, la declamazione, il teatrino, le passeggiate sono mezzi efficacissimi 
per ottenere la disciplina, giovare alla moralità ed alla sanità » -  op. sul sistema pre
ventivo II, 3 -  OE XXIX 103.
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—  Osservi i giovani in ricreazione.
Osservai e quindi replicai: —  E che cosa c’è di speciale da vedere?
—  Sono tanti anni che va educando giovani e non capisce? Guardi no 

meglio! Dove sono i nostri Salesiani?
Osservai e vidi che ben pochi Preti e Chierici si mescolavano fra i 

giovani e ancor più pochi prendevano parte ai loro divertimenti. I Supe
riori non erano più l ’anima della ricreazione. La maggior parte di essi 
passeggiavano fra di loro parlando, senza badare che cosa facessero gli 115 
allievi; altri guardavano la ricreazione non dandosi nessun pensiero dei 
giovani; altri sorvegliavano così alla lontana senza avvertire chi com
mettesse qualche mancanza; qualcuno poi avvertiva ma in atto minac
cioso e ciò raramente. Vi era qualche Salesiano che avrebbe desiderato 
intromettersi in qualche gruppo di giovani, ma vidi che questi giovani 120 

4V cercavano stu|diosamente di allontanarsi dai maestri e dai Superiori.
Allora quel mio amico ripigliò: —  Negli antichi tempi dell’Oratorio 

lei non stava sempre in mezzo ai giovani e specialmente in tempo di 
ricreazione? Si ricorda quei belli anni? Era un tripudio di paradiso, 
un’epoca che ricordiam sempre con amore, perché l ’amore era quello che 125

115-116  gli a llievi]i g iovani E J  116  nessunjnessun E neppur corr E 2 neppur J
116-117 dei giovanijdegli a llievi E J  125 am orejaffetto  EFGHI

112-114 «La ricreazione, come si diceva, la faceva compiuta. Tutti i lati dell’ampio 
cortile di questa casa in pochi minuti erano battuti dai piedi del nostro Magone (...).
Era meraviglioso il vedere colui che era l’anima della ricreazione e teneva tutti in 
movimento, come se fosse portato da una macchina, trovarsi il primo in que’ luoghi 
dove il dovere lo chiamava » -  Cenno biografico del giovanetto Magone Michele (1861), 
p. 33 -  OE XIII 187. -  « Ho già osservato una cosa che non mi fa troppo piacere. 
Questa cosa è il vedere come vi siano sempre quei due, tre, quattro, o cinque con
fratelli là riuniti insieme, sempre gli stessi e quasi sempre separati dagli altri (...). 
Dunque desidero, e voi procurate di tenervi sempre in mezzo ai giovani in tempo di 
ricreazione, discorrere, divertirvi con loro, dar dei buoni consigli. Vigilanza. Quando 
non potete intrattenervi nei loro divertimenti, almeno assisteteli, girate le parti più 
remote della casa e procurate di impedire il male. Non potete credere il bene che si 
può fare col salire una scala, passare per un corridoio, fare un giro di qua e di là 
per il cortile» -  Don Bosco ai salesiani di Valdocco (Torino), 11 marzo 1869, MB 
IX 576. -  « Fare in modo che gli assistenti e in generale quelli che sono in qualche 
autorità si trovino in mezzo ai giovani in tempo di ricreazione » -  Circolare ai sale
siani, da Torino il 15.11.1873, E II 320.
124-126 « Quelli che trovansi in qualche uffizio o prestano assistenza ai giovani, che 
la Divina Provvidenza ci affida, hanno tutti l’incarico di dare avvisi e consigli a qua
lunque giovane della casa, ogni qual volta vi è ragione di farlo specialmente quando 
si tratta d’impedire l’offesa di Dio » -  Regolamento per le case della Società di S. Fran
cesco di Sales (1877), Articoli generali, n. 1, OE XXIX 111.
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ci serviva di regola, e noi per lei non avevamo segreti.
—  Certamente! E allora tutto era gioia per me e nei giovani uno 

slancio per avvicinarsi a me per volermi parlare, ed una viva ansia di 
udire i miei consigli e metterli in pratica. Ora però vedi come le udienze

130 continue e gli affari moltiplicati e la mia sanità me lo impediscono.
—  Va bene: ma se lei non può, perché i suoi Salesiani non si fanno 

suoi imitatori? Perché non insiste, non esige che trattino i giovani come 
li trattava lei?

—  Io parlo, mi spolmono ma pur troppo che molti non si sen|tono fol 5r 
135 più di far le fatiche di una volta.

—  E quindi trascurando il meno perdono il più e questo più sono 
le loro fatiche. Che amino ciò che piace ai giovani e i giovani ameranno 
ciò che piace ai Superiori. E a questo modo sarà facile la loro fatica. La 
causa del presente cambiamento nelPOratorio è che un certo numero

140 di giovani non ha confidenza nei Superiori. Anticamente i cuori erano 
tutti aperti ai Superiori, che i giovani amavano ed obbedivano pronta
mente. Ma ora i Superiori sono considerati come Superiori e non più 
come padri, fratelli ed amici; quindi sono temuti e poco amati. Perciò 
se si vuol fare un cuor solo ed un’anima sola per amor di Gesù bisogna 

145 che si rompa quella fatale barriera della diffidenza e sottentri a questa 
la confidenza cordiale. Che quindi l ’obbedienza guidi l ’allievo come la

131 le ijtu  D lei corr puòjpuoi D può corr D 2 132 suoijtuoi D suoi corr D 2
136 questo om F

140-143 « Ai nostri figli. Il vostro Padre, il vostro fratello, l ’amico dell’anima vostra 
dopo tre mesi e mezzo di assenza parte oggi da Roma » -  Don Bosco ai giovani di 
Valdocco (Torino), da Roma il 14.4.74, E II 378. -  « L’allievo sarà sempre pieno di 
rispetto verso l’educatore e ricorderà ognor con piacere la direzione avuta, conside
rando tuttora quali padri e fratelli i suoi maestri e gli altri superiori » -  op. sul siste
ma preventivo III, 1, OE XXIX 107. -  « Va’ non come Superiore, ma come amico, fra
tello e padre » -  Don Bosco a Don Perrot, da Torino il 2.7.78, E III 360. -  « Il nuovo 
Rettor M. 1° Indirizzerà alcune parole agli elettori, li ringrazierà della fiducia riposta 
in lui e li assicurerà che egli vuole essere di tutti il padre, l’amico, il fratello, dimanda 
la loro cooperazione, e, ove sia d’uopo, il loro consiglio » -  Memorie dal 1841 al 
1884-5-6 pel sac. Gio. Bosco, RSS 4 (1985), p. 101.
143-146 « Tutti i congregati tengono vita comune stretti solamente dalla fraterna 
carità e dai voti semplici che li stringono a formare un cuor solo ed un’anima sola 
per amare e servire Iddio » — Costituzioni della Società di S. Francesco di Sales nel 
ms. originario e in tutte le edizioni successive. -  « Ai confratelli dimoranti in una me
desima casa. 1° Tutti i confratelli salesiani che dimorano in una medesima casa devono 
formare un cuor solo ed un’anima sola col direttore loro » -  Memorie dal 1841 al 
1884-5-6, RSS 4 (1985), p. 117.
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madre guida il suo fanciullino. Allora regnerà nell’Oratorio la pace e 
f°l. 5V Palle|grezza antica.

—  Come dunque fare per rompere questa barriera?
—  Famigliarità coi giovani specialmente in ricreazione. Senza fami- 150 

gliarità non si dimostra l ’amore e senza questa dimostrazione non vi può 
essere confidenza. Chi vuole essere amato bisogna che faccia vedere che 
ama. Gesù Cristo si fece piccolo coi piccoli e portò le nostre infermità. 
Ecco il maestro della famigliarità. Il maestro visto solo in cattedra è 
maestro e non più, ma se va in ricreazione coi giovani diventa come 155 

fratello. Se uno è visto solo predicare dal pulpito si dirà che fa ne più
ne meno del proprio dovere, ma se dice una parola in ricreazione è la 
parola di uno che ama. Quante conversioni non cagionarono alcune sue 
parole fatte risuonare alPimprovviso all’orecchio di un giovane nel men
tre che si divertiva. Chi sa di essere amato ama e chi è amato ottiene 160 

tutto specialmente dai giovani. Questa confidenza mette una corrente 
fot. 6r elettrica fra i giovani ed i Superiori. I cuori si aprono e fanno conoscere 

i loro bisogni e palesano i loro difetti. Questo amore fa sopportare ai 
Superiori le fatiche, le noie, le ingratitudini, i disturbi, le mancanze, le 
negligenze dei giovanetti. Gesù Cristo non spezzò la canna già fessa, né 165 
spense il lucignolo che fumava. Ecco il vostro modello. Allora non si 
vedrà più chi lavorerà per fine di vanagloria; chi punirà solamente per

148 allegrezza]allegria E 151 am ore]affetto FGHI 154 E cco...fam igliarità  
om D add mrg sin D 2 161 fum ava]fum igava GHI

150-163 « Coi giovani allievi... 2° Procura di farti conoscere dagli allievi e di cono
scere essi passando con loro tutto il tempo possibile adoperandoti di dire all’orecchio 
loro qualche affettuosa parola, che tu ben sai, di mano in mano ne scorgerai il bisogno. 
Questo è il gran segreto che ti renderà padrone del loro cuore » -  Ricordi confiden
ziali ai direttori, prima redazione 1863 -  cfr. MB VI, cap. XXX... Don Bosco in mezzo 
ai giovani... La parola all’orecchio, pp. 400-426. -  « Io vedeva parecchi buoni preti che 
lavoravano nel sacro ministero, ma non poteva con loro contrarre alcuna famiglia
rità (...). Più volte piangendo diceva tra me, ed anche con altri: —  Se io fossi prete, 
vorrei fare diversamente; vorrei avvicinarmi ai fanciulli, vorrei dire loro delle buone 
parole, dare dei buoni consigli » -  MO 44. -  « Il professore Banaudi era un vero mo
dello degli insegnanti. Senza mai infliggere alcun castigo era riuscito a farsi temere ed 
amare da tutti i suoi allievi. Egli amava tutti qual figli, ed essi l ’amavano qual tenero 
padre » -  MO 63. -  « Per riuscire bene coi giovanetti, fatevi un grande studio di usare 
con essi belle maniere; fatevi amare e non temere; mostrate loro e persuadeteli, che 
desiderate la salute della loro anima; correggete con pazienza e con carità i loro difetti, 
soprattutto astenetevi dal percuoterli; insomma adoperatevi che, quando vi veggono, 
vi corrano attorno, e non vi fuggano » -  Don Bosco a ex-alunni ecclesiastici, BS 4 
(1880) n. 9, sett., p. 11.
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vendicare Pamor proprio offeso; chi si ritirerà dal campo della sorve
glianza per gelosia di una temuta preponderanza altrui; chi mormorerà 

170 degli altri volendo essere amato e stimato dai giovani, esclusi tutti gli 
altri Superiori, guadagnando nulPaltro che disprezzo ed ipocrite moine; 
chi si lasci rubare il cuore da una creatura e per far la corte a questa 
trascurare tutti gli altri giovanetti; chi per amore dei proprii comodi 
tenga in non cale il dovere strettissimo della sorveglianza; chi per un 

175 vano rispetto umano si astenga dalPammonire chi deve essere ammonito.
Se ci sarà questo vero amore non si cercherà altro che la gloria di Dio 
e la salute delle anime. E’ quando illanguidisce questo amore che le cose 
non vanno | più bene. Perché si vuole sostituire alPamore la freddezza di fol. 6V 
un regolamento? Perché i Superiori si allontanano dalPosservanza di 

180 quelle regole di educazione che D. Bosco ha loro dettate? Perché al 
sistema di prevenire colla vigilanza e amorosamente i disordini, si va 
sostituendo a poco a poco il sistema meno pesante e più spiccio per chi 
comanda di bandir leggi che se si sostengono coi castighi accendono odii 
e fruttano dispiaceri; se si trascura di farle osservare fruttano disprezzo 

185 per i superiori e cagione sono di disordini gravissimi?
E ciò accade necessariamente se manca la famigliarità. Se adunque 

si vuole che Poratorio ritorni alPantica felicità si rimetta in vigore 
l ’antico sistema: che il Superiore sia tutto a tutti, pronto ad ascoltare 
sempre ogni dubbio, o lamentanza dei giovani, tutto occhio per sorve- 

190 gliare paternamente la loro condotta, tutto cuore per cercare il bene spi
rituale e temporale di coloro che la Provvidenza gli ha | affidati. Allora fol. 7r 
i cuori non saranno più chiusi e non regneranno più certi segretumi che 
uccidono. Solo in caso di immoralità i Superiori siano inesorabili. E’ me
glio correre pericolo di scacciare dalla casa un innocente, che ritenere 

195 uno scandaloso. Gli assistenti si facciano uno strettissimo dovere di 
coscienza di riferire ai Superiori tutte quelle cose le quali conoscano in 
qualunque modo essere offesa di Dio.

174-175 chi...am m onito add mvg sin D 2 un vano...um ano]rispetto vano E J  
178 a ll ’am orejalla  carità  FGHI 180 di educazione om E J  189 occhio] 
occhi E J

172-173 « I maestri, i capi d’arte, gli assistenti devono essere di moralità conosciuta. 
Studino di evitare come la peste ogni sorta di affezione od amicizie particolari cogli 
allievi, e si ricordino che il traviamento di un solo può compromettere un Istituto edu
cativo » -  op. sul sistema preventivo II, 2, OE XXIX 103.
193 « Non sarai mai troppo severo nelle cose che servono a conservare la moralità » -  
Memorie dal 1841 al 1884-5-6, RSS 4 (1985), p. 92.
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Allora io interrogai: —  E quale è il mezzo precipuo perché trionfi 
simile famigliarità e simile amore e confidenza?

—  L’osservanza esatta delle regole della casa. 200
—  E nulPaltro?
—  Il piatto migliore in un pranzo è quello della buona cera.
Mentre così il mio antico allievo finiva di parlare ed io continuava

ad osservare con vivo dispiacere quella ricreazione a poco a poco mi 
sentii oppresso da grande stanchezza che andava ognora crescendo. Que- 205 

fol. 7V sta oppressione giunse al punto che non potendo più | resistere mi scossi 
e rinvenni. Mi trovai in piedi vicino al letto. Le mie gambe erano così 
gonfie e mi faceano così male che non potea più star ritto. L ’ora era tar
dissima quindi me ne andai a letto risoluto di scrivere a’ miei cari figliuoli 
queste righe. 210

Io desidero di non far questi sogni perché mi stancano troppo.
Nel giorno seguente mi sentiva rotto nella persona e non vedea l ’ora di 
potermi riposare la sera seguente. Ma ecco appena fui in letto ricomin
ciare il sogno. Aveo d ’innanzi il cortile, i giovani che ora sono nell’Ora- 
torio, e lo stesso antico allievo dell’Oratorio. Io presi ad interrogarlo: 215
—  Ciò che mi dicesti io lo farò sapere ai miei Salesiani, ma ai giovani 
dell’Oratorio che cosa debbo dire?

Mi rispose: —  Che essi riconoscano quanto i Superiori, i maestri, 
gli assistenti fatichino e studino per loro amore, poi che se non fosse 

fol. 8r pel loro bene non si assoggetterebbero a | tanti sacrifizii; che si ricordino 220 
essere l ’umiltà la fonte di ogni tranquillità; che sappiano sopportare i di
fetti degli altri poi che al mondo non si trova la perfezione ma questa 
è solo in paradiso; che cessino dalle mormorazioni poiché queste raf
freddano i cuori; e sovratutto che procurino di vivere nella S. grazia di 
Dio. Chi non ha pace con Dio, non ha pace con sè, non ha pace cogli altri. 225

—  E tu mi dici dunque che vi sono fra i miei giovani di quelli 
che non hanno la pace con Dio?

—  Questa è la prima causa del malo umore, fra le altre che tu sai, 
alle quali devi porre rimedio, e che non fa d’uopo che ora ti dica. Infatti

214 dicestijdiceste F  219 fatichino]si affatichino E J  228 tu  sai]tu sai F  
lei sa c o y y  F i  lei sa HI 229 devi ]deve F  ti]le F

225 « Parlò del gran dono della pace, concludendo che per essere in pace con Dio 
e col prossimo bisognava prima essere in pace con se stessi » -  Don Bosco alle 
FMA il 28 agosto 1875, MB XI 363. — « Continuate il cammino della virtù e voi avrete 
sempre la pace del cuore, la benevolenza degli uomini, e la benedizione del Signore » -  
Don Bosco agli alunni del collegio di S. Nicolas (Argentina), lett. del 1.7.1876, E III 67.
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230 non diffida se non chi ha segreti da custodire, se non chi teme che 
questi segreti vengano a conoscersi, perché sa che gliene tornerebbe ver
gogna e disgrazia. Nello stesso tempo se il cuore non ha la pace con Dio 
rimane angosciato irrequieto insofferente | d ’obbedienza, si irrita per nulla, fo l 8v 
gli sembra che ogni cosa vada a male, e perché esso non ha amore, giu- 

235 dica che i Superiori non lo amino.
—  Eppure o caro mio non vedi quanta frequenza di Confessioni e 

di Comunioni vi è nelPOratorio?
—  E ’ vero che grande è la frequenza delle Confessioni ma ciò che 

manca radicalmente, in tanti giovanetti che si confessano è la stabilità
240 nei proponimenti. Si confessano ma sempre le stesse mancanze, le 

stesse occasioni prossime, le stesse abitudini cattive, le stesse di
sobbedienze, le stesse trascuranze nei doveri. Così si va avanti per 
mesi e mesi, e anche per anni e taluni perfino così continuano alla 
5a ginnasiale. Sono confessioni che valgono poco o nulla; quindi non 

245 recano pace e se un giovanetto fosse chiamato in quello stato al tribu
nale di Dio sarebbe un affare ben serio.

—  E di costoro ve ne ha molti alPOratorio? | fo l 9r
—  Pochi in confronto del gran numero di giovani che sono nella 

casa: Osservi. —  E me li additava.
250 Io guardai e ad uno ad uno vidi quei giovani. Ma in questi pochi

io vidi cose che hanno profondamente amareggiato il mio cuore. Non 
voglio metterle sulla carta, ma quando sarò di ritorno voglio esporle a 
ciascuno cui si riferiscono. Qui vi dirò soltanto che è tempo di pregare 
e di prendere ferme risoluzioni; proporre non colle parole mai coi fatti 

255 e far vedere che i Comollo, i Savio Domenico, i Besucco e i Saccardi, 
vivono ancora tra noi.

234 e perché...amore om E J

238-240 « Le cose che ordinariamente mancano nella loro confessione [a]i fanciulli 
sono il dolore dei peccati ed il proponimento » -  Memorie dal 1841 al 1884-5-6, RSS 4 
(1985), p. 91.
255 Luigi Comollo (1817-1839), chierico con Don Bosco in seminario a Chieri; di Don 
Bosco i Cenni storici sulla vita del chierico Luigi Comollo (1844).

Domenico Savio (1842-1857), n. a Riva di Chieri il 2 aprile 1842 entrò nell’Ora- 
torio il 29 ottobre 1854, studente, uscì il 1° marzo 1857, m. a Mondonio il 9 marzo; 
canonizzato nel 1954.

Francesco Besucco, n. ad Argenterà (Cuneo) nel 1850 entrò alPOratorio il 3 ago
sto 1863, studente, m. alPOratorio il 9 gennaio 1864.

Ernesto Saccardi (1850-1866), n. a Lione il 15 gennaio nel 1850 entrò a Mirabello 
Monferrato (AL) il 24 dicembre 1865, studente, m. alPOratorio il 4 luglio 1866.
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In ultimo domandai a quel mio amico: —  Hai nulPaltro da dirmi?
—  Predica a tutti grandi e piccoli che si ricordino sempre che sono 

figli di Maria SS. Ausiliatrice. Che essa stessa li ha qui radunati per 
condurli via dai pericoli del mondo, perché si amassero come fratelli e 260

fol. 18V perché dessero gloria a Dio e a lei colla loro buona condotta. | Che è la 
Madonna quella che loro provvede pane e mezzi di studiare con infinite 
grazie e portenti. Si ricordino che sono alla vigilia della festa della loro 
SS. Madre e che coll’aiuto suo deve cadere quella barriera di diffidenza 
che il Demonio ha saputo innalzare tra giovani e Superiori e della quale 265 
sa giovarsi per la rovina di certe anime.

—  E ci riusciremo a togliere questa barriera?
—  Sì certamente purché grandi e piccoli siano pronti a soffrire 

qualche piccola mortificazione per amor di Maria e mettano in pratica
ciò che io le ho detto. 270

Intanto io continuava a guardare i miei giovinetti e allo spettacolo 
di coloro che vedeva avviati verso l’eterna perdizione sentii tale stretta 
al cuore che mi svegliai. Molte cose importantissime che io vidi deside
rerei ancora narrarvi ma il tempo e le convenienze non me lo permettono.

Concludo: Sapete che cosa desidera da voi questo povero vecchio 275 
f°l. I0r cke per i suoj carj giovani ha | consummato tutta la vita? Niente altro 

fuorché, fatte le debite proporzioni ritornino i giorni felici delPantico 
oratorio. I giorni delPamore e della confidenza Cristiana tra i giovani ed 
i Superiori; i giorni dello Spirito di accondiscenza e sopportazione per 
amor di Gesù Cristo degli uni verso degli altri; i giorni dei cuori aperti 280

258 Predica]Predichi F  272 ante vedeva add io E J  278 amorejaff etto FGHI

258 « Si promuovano fervorose preghiere fra i giovani per me (...). 2° Perché ho biso
gno di molti quattrini. Si dica ciò ai grandi, si dica ai piccoli » -  Don Bosco nella riu
nione del Consiglio Superiore del 28 febbraio 1884, MB XVII 34. -  « D. Bosco dice 
Cereja [o dar èia, dialetto piemontese, =  buon giorno] a te e poi a tutti gli altri grandi 
e piccoli » -  Don Lemoyne a don Rua, lett. da Roma del 16 aprile 1884, ASC 9126  
Rua. -  « Questo dovrebbe essere Pargomento da predicarsi a tutti e grandi e piccoli poi
ché putroppo non ci si pensa » -  Don Lemoyne a don Rua, lett. da Roma del 20 aprile 
1884, ASC 9126  Rua.
278-282 « Io non voglio che mi consideriate tanto come vostro Superiore quanto vostro 
amico. Perciò non abbiate nessun timore di me, nessuna paura, ma invece molta con
fidenza, che è quella che io desidero, che vi domando, come mi aspetto da veri amici. -  
Senza il vostro aiuto non posso far nulla. Ho bisogno che ci mettiamo d ’accordo e che 
fra me e voi regni vera amicizia e confidenza » -  da due « buonanotte » di don Bosco 
di agosto-settembre del 1862, MB VII 503-504.
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con tutta semplicità e candore, i giorni della carità e della vera alle
grezza per tutti. Ho bisogno che mi consoliate dandomi la speranza e la 
promessa che voi farete tutto ciò che desidero per il bene delle anime 
vostre. Voi non conoscete abbastanza quale fortuna sia la vostra di essere 

285 stati ricoverati nelPOratorio. Innanzi a Dio vi protesto: Basta che un 
giovane entri in una casa Salesiana perché la Vergine SS. lo prenda su
bito sotto la sua protezione speciale. Mettiamoci adunque tu tti d ’accordo.
La carità di quelli che comandano, la carità di quelli che devono obbe
dire fac|cia regnare fra di noi lo spirito di S. Francesco di Sales. O miei fol. iov 

290 cari figliuoli, si avvicina il tempo nel quale dovrò distaccarmi da voi e 
partire per la mia eternità (Nota del Segret. A questo punto D. Bosco 
sospese di dettare; gli occhi suoi si empirono di lagrime, non per rincre
scimento, ma per ineffabile tenerezza che trapelava dal suo sguardo e 
dal suono della sua voce: dopo qualche istante continuò) quindi io bramo 

295 di lasciar voi, o preti, o chierici, o giovani carissimi per quella via del 
Signore nella quale esso stesso vi desidera. A questo fine il Santo Padre 
che io ho visto venerdì 9 di maggio vi manda di tutto  cuore la sua bene
dizione. Il giorno della festa di Maria SS. Ausiliatrice mi troverò con voi 
innanzi all’effige della nostra amorosissima Madre. Voglio che questa 

300 gran festa si celebri con ogni solennità e D. Lazzero e D. Marchisio pen-

285-287 « Essi continuino a pregare per lui, ricordandosi sovente la grande fortuna 
d’essere in modo così speciale figli della Madonna » -  Don Lemoyne a don Rua, lett. 
da Roma del 16 aprile 1884, ASC 9126 Rua.
297 Effettivamente il venerdì 9 maggio Don Bosco ebbe una lunga cordiale udienza dal 
papa Leone XIII. A l segretario Don Lemoyne, introdotto al termine dell’udienza, il papa 
avrebbe raccomandato: —  Voi dovete aver cura della sua sanità e che non si affatichi 
troppo. Non permettete che scriva lui: ha gli occhi troppo stanchi e ammalati -  MB 
XVII 105.
300 Giuseppe Lazzero, n. a Pino Torinese il 10 maggio 1837, professa i voti religiosi 
nel 1862, sacerdote nel 1865, del Consiglio Superiore della Società Salesiana dal 1874  
al 1898, vice-direttore (1875-1879) e direttore (1879-1886) dell’Oratorio, m. a Mathi 
Torinese il 7 marzo 1910.

Secondo Marchisio (1857-1914), sacerdote salesiano, prefetto (incaricato della di
sciplina generale e dell’economia) dell’Oratorio nell’anno scolastico 1883-1884, m. a 
Bologna il 20 maggio 1914.
300-301 Caris.mo D. Lazzero, (...). Dirai ai nostri amati confratelli e cari figli della casa 
che la mia salute in ispecie da due giorni, ha notevolmente migliorato, e perciò al mio 
arrivo desidero che facciamo una bella festa in chiesa per ringraziare la madonna degli 
innumerabili benefici che ci ha fatti, ed anche in refettorio per cacciare la malinconia e 
stare allegri nel Signore (...). Roma, 23 aprilel884 -  lett. al direttore dell’Oratorio, ASC 
131.01, E IV 256.
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fo l l l r sino a far sì che stiamo allegri anche in refettorio. La festa di Ma|ria 
Ausiliatrice deve essere il preludio della festa che dobbiam celebrare 
tutti insieme uniti un giorno in paradiso.

Vostro aff.mo amico in G. C.
Sac. Gio. Bosco. 305
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I. INTRODUZIONE

« Don Viglietti, guarda, nel mio tavolino vi è un libretto di memorie, tu 
sai di quale parlo, vedi di prenderlo e darlo poi a Don Bonetti, ché non vada 
in mani qualunque ».*

Con queste parole, tramandateci dal taccuino del fedele segretario, don 
Bosco consegnava ai suoi successori quello che nella tradizione salesiana verrà 
definito il «testamento spirituale»2 di don Bosco, ma che in realtà porta il 
titolo, autografo del santo, « Memorie dal 1841 al 1884-5-6 pel sac. Gio. Bosco 
a’ suoi figliuoli Salesiani ».

La definizione è comunque appropriata, non fosse altro che per la data 
in cui il manoscritto è passato dalle mani di don Bosco a quelle dei continua- 
tori della sua opera (24 dicembre 1887: 38 giorni prima di morire) e per il 
grado di tensione e di vibrazioni interiori, proprie di un padre che si accinge 
ad un definitivo congedo dai suoi figli. Dopo aver tanto seminato in vita me
diante la parola e l’azione, don Bosco non ha voluto mancare all’ultimo appun
tamento: alla disponibilità altrui affida il suo ultimo messaggio e la piena attua
zione dei suoi propositi.

Si tratta invero di uno scritto di circa 140 paginette, alle quali don Bo
sco, giunto allo zenit della vita, ha consegnato ricordi e consigli per i soci della 
congregazione di S. Francesco di Sales, per le Figlie di Maria Ausiliatrice, per 
i cooperatori e benefattori delle opere salesiane. Numerose e cospicue risultano 
soprattutto le raccomandazioni e gli avvisi per chi, nelle due congregazioni da 
lui fondate, esercita l’autorità: Il Rettor Maggiore, il Capitolo Generale, il 
Consiglio superiore, i direttori ecc.

Per la comprensione di don Bosco e del suo spirito, per l’approfondimento 
della sua concezione pedagogico-religiosa, per la conoscenza delle sue ansie 
in ordine alla salvezza dell’anima ed all’avvenire della società salesiana, il 
« testamento spirituale » costituisce senza tema di smentita uno degli scritti 
più eloquenti. E ciò nonostante alcune mende di contenuto e certe cadute di 
tono, di cui diremo.

Nell’indirizzarsi ai suoi « figli » don Bosco anzitutto svela loro i criteri

1 ASC 110 Viglietti (8) Cronaca di Don Bosco dal 23 dicembre 1887 al 31 gennaio 1888, 
pp. 8-9, citata da MB XVIII 492-493. Don Bonetti era allora Direttore spirituale generale 
della congregazione salesiana.

2 Di « testamento » parlava don Rua già nella circolare dell’8 febbraio 1888, poco più 
di una settimana dopo la morte di don Bosco: Lettere circolari di Don Michele Rua ai 
Salesiani. Torino, tip. S.A.I.D. - Buona stampa, 1910, p. 4. Il termine « testamento spirituale » 
appare con una certa veste di ufficialità nella presentazione della « lettera di congedo » fatta 
da don Albera nel 1916: « Si riceva e si conservi come il suo spirituale testamento, dettato 
dal grande affetto di cui avvampava verso i diletti figli in Gesù Cristo »: Pratiche di pietà 
in uso nelle case salesiane. Torino, Scuola tipografica salesiana [1916] p. 325. Disposizioni 
testamentarie olografe vere e proprie sono conservate in ASC e pubblicate in MB X 1331-1336.
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educativi e pastorali, le coordinate fondamentali alle quali si è sempre attenuto 
nella sua attività di sacerdote zelante ed educatore sagace, e che vorrebbe si 
rispettassero pure per il futuro. Espone il suo punto di vista circa la funzione 
e l’esercizio delPautorità in congregazione, circa la valorizzazione delle persone, 
da non sacrificare alle stesse esigenze delPascetica e della vita comune. Non fa 
mistero della sua concezione della vita religiosa salesiana come scelta defini
tiva per la gioventù povera ed abbandonata. Evidenzia le sue aspettative a 
riguardo della dimenticanza delle offese, della completezza del perdono, del
l’amore effettivo per la povertà, della riconoscenza verso i benefattori, della 
cura delle vocazioni, della devozione mariana.

Fra quelle righe vergate nella coscienza della morte sentita come prossi
ma, si aprono, alPocchio del lettore, le profondità delPanima di don Bosco: la 
straordinaria umiltà, che traspare dalla domanda di perdono, di suffragi, di pre
ghiere; la paura di aver dato scandalo anche se involontario; la reticenza ed il 
malcelato pudore circa le eventuali lodi per i fatti soprannaturali connessi con 
la sua vita; le richieste relative alla verità religiosa delle sue produzioni lette
rarie; il timore di Dio e contemporaneamente la consapevolezza della divina 
misericordia.

Ancora una volta, al termine della giornata terrena vissuta in costante 
ascesi ed intessuta di lavoro, sacrificio, sofferenze sopportate nella serena con
vinzione di conquistare le anime, emerge con incombente evidenza il leit motiv 
della sua spiritualità: la trepidazione per la salvezza eterna, una petizione con
tinua, quasi ossessionante.

Il « testamento spirituale » si potrebbe così leggere come uno specchio, 
un autoritratto di don Bosco, che dei segreti più intimi del suo scrinium cordis 
poco o nulla esclude per timore, pietà o pudore. Di fronte a certi passi, è dif
ficile sottrarsi alla suggestione di essere alla presenza di un testo « sacro », 
tanto è irrorato di parole non vane e non caduche: parole di fede, di gratitu
dine, di amore, di speranza, di umiltà, di perdono, parole che la morte pensata 
come reale ed attuale segna di incontrovertibile sincerità.

Nelle sue « Memorie », ricche sì di valenze di fede e di prassi, ma redatte 
in un tono di massima confidenza, don Bosco si esprime con una immediatezza 
e naturalezza tale da fugare qualsiasi ombra della sempre facile retorica e da 
sostituire alla pur possibile eloquenza la semplicità del dire. Uno stile, quello 
del « testamento spirituale », che si presenta disadorno, sostanzioso, efficace 
più nella effusione dei sentimenti e nella concretezza delle raccomandazioni che 
nella concisione dei concetti.

Colpisce soprattutto, pur nella povertà del lessico e nello stile affatto 
curato, la forza morale e spirituale che emana da certe pagine, Pincisività e 
definitività di alcune affermazioni aforistiche,3 la tenerezza supplicante di certi

3 Ad es.: Il prete non va solo al cielo, non va solo airinferno; cerca di farti amare, 
di poi ti farai ubbidire con tutta facilità; le virtù non acquistate nel tempo di noviziato 
per lo più non si acquistano più; quando cominceranno tra noi le comodità o le agiatezze,
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brani,4 il deciso rifiuto di ogni trionfalismo e di ogni celebrazione delle proprie 
opere post mortem, il tono solenne dell’epilogo che si tinge con i colori del
l’epopea e della profezia, l’appello commosso alla fedeltà alla tradizione, presa
gio e promessa di radioso futuro.

Da quanto si è venuti dicendo, si potrebbe dedurre che il documento abbia 
conseguito notevole risonanza e goduto stagioni di ampia notorietà. Niente di 
tutto ciò, per lo meno nei riguardi del testo considerato nella sua integrità.

Il mancato rilievo può essere facilmente imputato ad una eziologia di 
carattere interno al documento stesso. Anzitutto la carenza di sistematicità e 
di organicità nella presentazione dei contenuti, che spesso si ripetono e talora 
con una formulazione non molto dissimile;5 in secondo luogo le disarmonie di 
stile e le disuguaglianze di tono che rompono l’omogeneità della forma lette
raria;6 poi l’eccessiva concretezza e l’inattualità di alcuni temi trattati;7 infine 
le vaste digressioni e l’inserimento di lettere a singole persone che sospendono 
quella logicità di pensiero e quella unitarietà di discorso che sarebbe lecito 
attendersi.8

A tale riguardo occorre però tener presente la precarietà delle condizioni 
fisiche di don Bosco negli ultimi tempi. Letteralmente logorato dalle fatiche 
di oltre quarantanni di vita dedita ad un apostolato attivo ed indefesso, con 
una vista ormai debolissima, don Bosco ha stilato il suo « testamento spiri
tuale » nello spazio di tempo di un triennio, allorché una certa ripresa delle 
sue condizioni di salute coincidevano con i rari momenti di tempo libero da

la nostra pia società ha compiuto il suo corso; quando avverrà che un salesiano soccomba 
e cessi di vivere lavorando per le anime, allora direte che la nostra congregazione ha ripor
tato un gran trionfo e sopra di essa discenderanno copiose le benedizioni del cielo; se mi 
avete amato in passato, continuate ad amarmi in avvenire con la esatta osservanza delle 
nostre costituzioni.

4 Si vedano le pagine dedicate alla « lettera di congedo » per tutti i « cari ed amati 
figliuoli in G.C. », come pure la « raccomandazione per me stesso » che precede l ’epilogo

5 Al direttore delle case don Bosco si rivolge direttamente alla pagina 43 e poi ancora 
nelle pagine 73-80. Le lettere alla vicecontessa Cessac e alla baronessa Scoppa si trovano 
a pagina 95-96, distanziate di oltre 20 pagine dalle altre undici lettere che le precedono. 
Della povertà si tratta in almeno 10 pagine, fra la quindicesima e l ’ultima. Sintomatico pure
il fatto che don Bosco ad un certo punto del suo scrivere senta l'esigenza di redigere le 
testuali parole: « Noto qui ciò che avrei dovuto dire altrove ».

6 Dalla enunciazione di concrete esigenze della povertà si passa immediatamente alle 
toccanti espressioni della « lettera di congedo »; ai suggerimenti per la vita comune seguono 
raccomandazioni per l ’eventuale stampa o ristampa di scritti di don Bosco. Le primissime 
pagine del taccuino poi contengono veri ricordi o « memorie » di don Bosco; la maggior 
parte del documento offre invece esortazioni per il futuro della congregazione salesiana. Non 
è da escludere l ’ipotesi che al momento della stesura delle prime pagine don Bosco avesse 
l ’intenzione di continuare in qualche modo le « Memorie dell’Oratorio », sospese circa un 
decennio prima.

7 Tali sono ad es. le disposizioni per l ’immediato post-decesso di don Bosco, le lettere 
a persone dell’epoca, il tema del direttore-confessore ecc.

8 Cfr. nota 5.
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altre più urgenti occupazioni.9
Non si deve inoltre sottovalutare il carattere dello scritto, che mirando 

alla massima concretezza e confidenza, esigeva spontaneità, familiarità e per
tanto una non particolare avvertenza ad una rielaborazione contenutistica e ad 
una redazione stilisticamente sorvegliata.10 Il che rimane vero, anche se le mol
teplici varianti, tutte autografe del santo, ne hanno talora precisato i contenuti, 
sottolineato i concetti, migliorato lo stile.

1. Il manoscritto e le sue edizioni

Il « Testamento spirituale » è stato vergato da don Bosco su un taccuino, 
meglio, su un quadernetto-agenda di contabilità, di 308 pagine. Il manoscritto 
è olografo del santo, ad eccezione delle pagine 127-128, sulle quali un’altra 
mano ha copiato il testo di nove fogli strappati prima della pagina 71 e di 
due fogli staccati dopo la medesima pagina.

Le pagine 94, 105, 106 e 116 sono rimaste bianche; altrettanto è avve
nuto per le pagine da 129 a 166. Forse don Bosco pensò di lasciare spazio 
per altre raccomandazioni che potessero venirgli in mente in seguito.11 Al toc
cante epilogo stilato sulle pagine 267-276 seguono pagine bianche fino al ter
mine del libretto.12

9 Circa le condizioni di salute di don Bosco negli ultimi anni si hanno ineccepibili 
testimonianze di medici, di segretari, di testimoni oculari. Conferme quanto mai significa 
tive si trovano nella corrispondenza autografa. Rimandiamo in tutti i casi alle Memorie 
Biografiche (voli. XVII, XVIII) ed all*Epistolario (voi. IV). Inoltre conviene tener presente 
quanto hanno inciso sullo stato di salute di don Bosco i numerosi ed estenuanti viaggi di 
quegli anni in Italia, Francia e Spagna. La gravità del male al momento di consegnare le 
« Memorie » a don Viglietti è ufficialmente ammessa da don Rua che nella circolare del 
21 dicembre 1887 così scrive: « Questo mese anticipo l’invio della solita circolare per mo
tivo ben grave. D. Bosco che già da tempo trovasi incomodato, da circa due settimane si 
aggravò assai e non può più camminare e quando vuol muoversi devesi condurre a sedia 
a rotelle, non può nutrirsi e non può più quasi far sentire la sua voce, tanto è divenuto 
debole. Per meglio far comprendere la gravezza del suo male soggiungerò che da più di una 
settimana malgrado il suo gran desiderio, non può più celebrare la santa Messa, cosa che 
mai tralascia se non quando trovasi gravato da infermità ». Vedi pure la nota 13.

10 E’ palese l ’esigenza sentita come tale da don Bosco circa la proprietà e la dignità 
della lingua per ogni testo da presentare all’attenzione del pubblico. Del resto significan
tissimo è quanto afferma a proposito dei suoi scritti editi ed inediti nelle « Memorie » stesse 
(pp. 66-69).

11 Sulla pagina 116 rimasta bianca un archivista a matita ha scritto: «Le nove pagine 
strappate tra la 70 e 71 contenevano lettere a varie persone benemerite, da consegnare ai 
destinatari dopo la morte di don Bosco. Vedine copia a pag. 117ss». L’originale della 
pag. 127 è stato personalmente rinvenuto dal curatore di queste note in un quadro appeso 
ad una parete di palazzo Callori a Torino.

12 L’intenzione di don Bosco di continuare i suoi ricordi anche dopo il 1886 è forse 
testimoniata anche dal trattino posto accanto al numero 6 nel titolo del manoscritto. Al 6 
avrebbe dovuto seguire il 7, vale a dire la data 1887. Si fa qui osservare en passant che
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Il « testamento » è redatto con un susseguirsi di inchiostro or viola in
tenso or viola tenue or nero or bruno. Se a ciò si associano l’eterogeneità dei 
contenuti e la tipologia delle correzioni e delle aggiunte si ha un chiaro indice 
della diversità di tempi nei quali il documento è stato scritto. L’inizio della 
redazione infatti, per lo meno fino alla pagina 22, è da riportare al mese di 
gennaio-febbraio 1884.13 Da pagina 22 in poi fino almeno alla pagina 95 sem
bra doversi datare nello spazio che intercorre fra il mese di settembre del 
1884 ed il mese di maggio del 1886. I tempi di redazione delle pagine finali, 
cioè dalla pagina 96 in poi, dovrebbero essere stati gli ultimi mesi del 1886. 
Per il terminus ad quem dell’ultimo intervento di don Bosco sul manoscritto 
non si ha difficoltà a porlo al 24 dicembre 1887, giorno in cui il taccuino passò 
nelle mani di don Viglietti.

La stessa grafia irregolare e tormentata è quella tipica degli ultimi anni 
della vita di don Bosco. L’eccessivo ravvicinamento o allargamento a dismi
sura dei segni dell’alfabeto, il fatto che talora poche parole o pochissime righe 
coprano l’intero spazio di una pagina sono evidentemente dovuti alla insuffi
cienza della vista, alla stanchezza fisica e psichica dello scrivente.

L’ASC conserva cinque copie allografe del documento in oggetto. Le pri
me due sono opera del segretario, don Gioachino Berto, che con una grafia 
ampia ed ornata trascrive l’intero « testamento ». Una di esse autenticata dal 
timbro della società salesiana e da quello della curia arcivescovile di Torino, 
è stata compilata in occasione del processo de scriptis di don Bosco.

Degli altri tre apografi custoditi nell’ASC uno, su fogli di formato pro
tocollo, è a cura di un copista d’archivio, Giuseppe Balestra; il secondo, su

mentre il numero 5 del titolo è scritto con inchiostro violaceo (così come il resto del titolo 
che però risale all’anno precedente), il numero 6 invece è annotato con inchiostro nero, 
ulteriore prova dei diversi periodi di compilazione.

13 L’avvio delle « Memorie » coincise con un periodo assai critico della salute di don 
Bosco. Scrive don Ceria: « Nel pomeriggio del 31 gennaio Don Bosco andò a S. Benigno 
per festeggiare con gli ascritti S. Francesco di Sales. Le confessioni e le udienze lo stanca
rono; la stanchezza poi, aggiunta ai disturbi che lo molestavano più del solito nelle ultime 
settimane, fece sì che, partendo, appariva spossato all’estremo [...] La salute di don Bosco 
andava di male in peggio. Da prima una straordinaria prostrazione di forze era stata causa 
che il vociferare gli straziasse lo stomaco; sopravvenne quindi un principio di bronchite con 
tosse e sputo sanguigno. Nella notte sul 10 febbraio riempì di vivo sangue la pezzuola. Il 
gonfiore delle gambe, che lo affliggeva da anni, saliva alle cosce. Il giorno 12 fu dal dottore 
Albertotti obbligato a tenere il letto. Quella sera in un consulto i dottori Albertotti e 
Fissore riscontrarono sintomi di estrema debolezza: il palpito del cuore era appena percet
tibile [...] Avvezzo a una vita d’incessante attività, le coltri gli pesavano in modo insoppor
tabile; eppure la testa non gli reggeva a serie riflessioni o a letture d’ogni specie. Nel suo 
parlare si notavano sconnessioni d’idee e, alzandosi parecchie ore al giorno, scriveva lettere 
con frequenti omissioni di vocaboli [...] Talora, facendoglisi relazioni d’affari, esclamava: 
— Se si continua così, non arriverò certamente alla festa della mia Messa d’oro... Questi affari 
li sbrigherà chi succederà»: MB XVII 25-30. Le Memorie Biografiche poi, attingendo allo 
Biografie dei Salesiani defunti negli anni 1883 e 1884 (Torino 1885, pp. 110-116) collegano 
il fatto dello scampato pericolo di morte da parte di don Bosco all’offerta della vita del 
chierico ascritto Luigi Gamerro, morto il 10 febbraio 1884.
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un quaderno nero, è di una mano rimasta anonima, così come il terzo, su fogli 
formato protocollo, databile però verso gli anni venti di questo secolo.

Per quanto concerne le edizioni del documento, ricordiamo:

1. Eugenio C e r i a , Memorie Biografiche di San Giovanni Bosco. Voi. XVII. 
Torino, SEI 1936, pp. 257-273: ne pubblica la parte principale. Le pagi
ne 3-6 del manoscritto di don Bosco erano già state pubblicate da Giovan 
Battista L e m o y n e  nel voi. I delle MB alle pagine 518-519. Le pagine 7-23 
del manoscritto, contenenti temi eterogenei, sono con qualche difficoltà indi
viduabili nei vari volumi delle MB. Infine le lettere ai benefattori sono 
riportate nelle MB voi. XVIII, pp. 839-842 e nelPEpistolario, a cura di 
Eugenio Ceria, voi. IV, pp. 388-391.

2. Angelo A m a d e i , Don Bosco e il suo apostolato. Dalle sue memorie perso
nali e da testimonianze di contemporanei. Torino, SEI 1929, passim, soprat
tutto pp. 720-740, 759-764: ne pubblica numerosi tratti con qualche pa
rola di commento.

3. Giovanni Bosco, Scritti spirituali, a cura di J. A u b r y . Roma, Città Nuova 
Editrice 1976, voi. I, pp. 82-84; voi. II, pp. 270-293: pubblica Finterò 
testo, omettendo le parti di carattere unicamente giuridico, storico o di 
pastorale pratica.

Una menzione speciale merita poi la riproduzione a stampa della « let
tera di congedo ». Pubblicata su un foglietto volante varie volte durante il 
rettorato di don Rua, nel 1916 venne inserita nel volume Pratiche di pietà in 
uso nelle case salesiane,14 Da allora in poi è stata presente in tutte le succes
sive ristampe, riedizioni e traduzioni nelle varie lingue. Analogamente è avve
nuto per il libro delle pratiche di pietà delle Figlie di Maria Ausiliatrice, dalla 
prima ristampa del 1894 a quella con aggiunte e aggiornamenti del 1962.

In seguito ai Capitoli Generali Speciali, la lettera-testamento venne trasfe
rita dai manuali delle pratiche di pietà alle Costituzioni e Regolamenti della 
società di S. Francesco di Sales, 1972 e 1984 [appendice, rispettivamente pp. 
283-287 e 255-258: lettera di congedo e brevissimi altri passi del « testamento »], 
al Manuale-Regolamenti FMA 1975, pp. 77-79 e Costituzioni e Regolamenti 
FMA 1982, [appendice pp. 280-281].

14 Cfr. nota 2. Così si legge in un documento d’archivio: « Fu pure deciso che fosse 
stampata pulitamente l’affettuosa e commoventissima lettera scritta di propria mano di Don 
Bosco ai salesiani, con raccomandazione al successore di farne loro avere copia dopo la sua 
sepoltura. Così sarà fatto e colla scelta di un formato che possa conservarsi o nel libro delle 
Costituzioni o in altro di pietà, affinché torni più facile il leggerlo di spesso, siccome testa
mento del proprio Padre» -  ASC Verbale delle riunioni capitolari, voi. I, p. 110.
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2. Norme di edizione

Il testo autografo di don Bosco è stato riprodotto con scrupolo e fedeltà 
mediante un attento esame dell’unico testimone, cui si riduce l’economia stem- 
matica delle « Memorie ».

Gli interventi del curatore si sono limitati alla
— normalizzazione dell’ortografia (ad es. j che diventa /);
— uniformità nell’uso delle maiuscole, conservate solo per i termini quale 

Dio, Chiesa, Rettor Maggiore, Capitolo superiore e per quelli preceduti da 
S. [San];

— introduzione del corsivo per le citazioni in lingua latina;

— correzione dell’ortografia delle lettere in francese, delle quali per altro, 
come detto, esiste solo copia allografa;

— separazione ed evidenziazione dei titoli, tutti per altro già esistenti 
nell’originale.

L’interpunzione è quella seguita da don Bosco, con qualche eccezione 
per esigenze di chiarezza. Data la natura di questa raccolta, non abbiamo cre
duto indispensabile presentare la stratigrafia delle varianti, così come sono 
state pubblicate in RSS 4 (1985), pp. 88-127. Non abbiamo invece omesso 
l’apparato delle informazioni storiche, dei riferimenti biblici e soprattutto dei 
loci paralleli.15 Se è vero infatti che il « testamento spirituale » permette di 
aggiungere all’immagine di don Bosco una serie di pieghe, di notazioni umane, 
di spirituali vibrazioni che erano sfuggite ad interpretazioni basate su altre 
fonti o soffocate da cliché convenzionali, è altrettanto vero che nella prospet
tiva della conclusione della vita terrena, che acquieta le passioni e favorisce 
visioni più serene, il « testamento spirituale » viene trasfigurato da una atmo
sfera patetica, toccante che ne ingrandisce le proporzioni ed il significato. Il 
confronto con testi anteriori di contenuto analogo permette di enuclearne me
glio e di apprezzarne maggiormente i temi più incalzanti, grazie anche al pro
cesso di maturazione giunto, per così dire, al termine.

15 La citazione dei loci paralleli, delle allusioni esplicite o meno, delle coincidenze di 
contenuto e di forma è evidentemente limitata ad un certo numero, anche per non sovraf- 
follare più di tanto il relativo apparato. Maggiore completezza può essere facilmente rag
giunta mediante la consultazione delle Memorie biografiche di San Giovanni Bosco. Reper
torio alfabetico a cura di Pietro Ciccarelli. Torino, Edizione extracommerciale S.E.I. 1983. 
E’ indubbio che la scelta fatta sia soggettiva, ma tale è la condizione inevitabile di qua
lunque momento euristico.
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II. TESTO

MEMORIE DAL 1841 AL 1884-5-6 PEL SAC. GIO. BOSCO 
A’ SUOI FIGLIUOLI SALESIANI

Ho cominciato gli eserc[izi] sp irituali] nella casa della Missione il 
giorno 26 maggio festa di S. Filippo Neri, 1841.

La sacra ordinazione sacerdotale] fu tenuta da mons. Luigi Fran- 
zoni nostro arciv[esco]vo nel suo episcopio il 5 giugno di quelPanno.

La prima Messa venne celebrata in S. Francesco di Assisi assistita 
dal mio insigne benef[attore] direttore D. Giuseppe Caffasso di Castel- 
nuovo d’Asti nel giorno 6 giugno dom[enica] della SS. Trinità.

Conclusione degli esercizi fatti in preparazione alla celeb[razione] 
della prima S. Messa, fu: Il prete non va solo al cielo, non va solo al- 
Pinferno. | Se fa bene andrà al cielo con le anime da lui salvate col suo 
buon esempio; se fa male, se dà scandalo andrà alla perdizione colle ani
me dannate pel suo scandalo.

3-9 « Il giorno della mia ordinazione era la vigilia della SS. Trinità, ed ho celebrato 
la mia prima messa nella chiesa di S. Francesco d’Assisi, dove era capo di conferenza 
d. Caffasso » -  MO 114-115.
5-6 Mons. Luigi Fransoni [Franzoni per don Bosco] nacque a Genova il 29 marzo 
1789. Ordinato sacerdote nel 1814, entrò nella congregazione dei Missionari urbani. 
Il 13 agosto 1821 venne nominato vescovo di Fossano ed il 24 febbraio 1832 arcive
scovo di Torino. Imprigionato dal governo del regno sardo prima nella cittadella di 
Torino e poi nella fortezza di Fenestrelle, morì in esilio a Lione il 26 marzo 1862. 
La figura di mons. Fransoni fu legata a quella di don Bosco per circa 30 anni: dal
l ’ingresso di don Bosco in seminario alla ordinazione sacerdotale anticipata di un anno, 
dalla fondazione dell’opera degli Oratori [nominato Direttore-capo il 31 marzo 1852] 
al suo consolidamento, fino alla morte del prelato. Il biografo di don Bosco, don G. 
Battista Lemoyne, lo definirà « padre, sostegno, amico confidente di don Bosco » - 
MB I 242.
8 Definito da Pio IX « la perla del clero italiano », Giuseppe Cafasso [Caffasso per 
don Bosco] nacque il 15 gennaio 1811 a Castelnuovo d’Asti, ora Castelnuovo Don 
Bosco. Ordinato sacerdote il 22 settembre 1833, successe al teologo Luigi Guala nella 
direzione del Convitto Ecclesiastico di Torino dal 1848. Morì il 23 giugno 1860 e 
venne canonizzato il 22 giugno 1947. Fu di aiuto spirituale e materiale al conterraneo 
Giovanni Bosco: lo indirizzò fra l ’altro verso l ’apostolato della gioventù e trasfuse 
in lui un profondo zelo sacerdotale. Don Bosco ne tesserà l ’elogio nella Biografia del 
sacerdote Giuseppe Caffasso esposta in due ragionamenti funebri. Torino, tip. G.B. 
Paravia e comp. 1860: OE XII [351]-[494].
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Risoluzioni: 15

1° Non fare mai passeggiate se non per gravi necessità: visite a m a
lati etc.

2° Occupare rigorosamente bene il tempo.
3° Patire, fare, umiliarsi in tutto e sempre, quando trattasi di sal

vare anime. 20 
p. 5 4° La carità e la dolcezza di | S. Francesco di Sales mi guidino in 

ogni cosa.
5° Mi mostrerò sempre contento del cibo che mi sarà apprestato, 

purché non sia cosa nocevole alla sanità.
6° Berrò vino adacquato e soltanto come rimedio: vale a dire sola- 25 

mente quando e quanto sarà richiesto dalla sanità.
7° Il lavoro è un ’arma potente contro ai nemici dell’anima, perciò 

non darò al corpo più di cinque ore di sonno ogni notte. Lungo il gior
no, specialmente dopo pranzo, non prenderò alcun riposo. Farò qual
che eccezione in casi di malattia. 30 

p. 6 [8°] Ogni giorno darò qualche tempo alla meditazione, alla lettura 
spirituale. Nel corso della giornata farò breve visita o almeno una pre
ghiera al SS. Sac[ram en]to. Farò almeno un quarto d ’ora di preparazio
ne, ed altro quarto d ’ora di ringraziamento alla S. Messa.

[9°] Non farò mai conversazioni con donne fuori del caso di ascoi- 35 
tarle in confessione o di qualche altra necessità spirituale.

Queste memorie furono scritte nel 1841.

16-17 « Non fate visite se non per motivi di carità e di necessità » -  Ricordi ai missio
nari, RSS 3 (1984), p. 207.
21 « Mettiamoci dunque tutti d’accordo. La carità di quelli che comandano, la carità 
di quelli che devono obbedire faccia regnare fra di noi lo spirito di S. Francesco di 
Sales » -  Lettera da Roma 1884, RSS 3 (1984), p. 351. -  « Si avvicina l ’epoca dei no
stri esercizi d’America. Insisti sulla carità e dolcezza di S. Francesco di Sales che noi 
dobbiamo imitare » -  Lettera a Don Luigi Lasagna, E IV 340. -  « Un’altra cosa che 
bisognerà studiamo assieme di promuovere è lo spirito di carità e di dolcezza di S. 
Francesco di Sales » -  ASC Verbale del 2° Capitolo Generale 1880, quaderno Barberis. 
25-26 « Amerò e praticherò la ritiratezza, la temperanza nel mangiare e nel bere: e 
di riposo non prenderò se non le ore strettamente necessarie per la sanità » -  MO 88. -  
« Fuggite l ’ozio e le quistioni. Gran sobrietà nei cibi, nelle bevande e nel riposo » -  
Ricordi ai missionari, RSS 3 (1984), p. 207.
31-32 « Oltre alle pratiche ordinarie di pietà, non ometterò mai di fare ogni giorno 
un poco di meditazione ed un po’ di lettura spirituale » -  MO 88.
35-36 «S i fuggano i convegni dei secolari [...] e le conversazioni specialmente colle 
persone di sesso diverso» -  Cost. SDB, pp. 110-111. -  «Fuggite la conversazione e 
la famigliarità colle persone di altro sesso o di sospetta condotta » -  Ricordi ai missio
nari, RSS 3 (1984), p. 207.
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Breviario e confessione

40 Procurerò di recitare divotamente il breviario e recitarlo preferi
bilmente in chiesa affinché serva come di visita al SS. Sacramento.

Mi accosterò al Sacram[en]to della penitenza ogni otto giorni e 
procurerò di praticare i proponimenti che ciascuna volta farò in con
fessione.

45 Quando sono richiesto ad ascoltare le confessioni dei fedeli[,] se 
vi è premura[,] interromperò il santo uffizio e farò | anche più breve la p. 8 
preparazione ed il ringraziamento della Messa a fine di prestarmi ad 
esercitare questo sacro ministero.

(tempi diversi)

50 Siccome giunto in sacristía per lo più si fanno tosto richieste di p. 9 
parlare o di ascoltare in confessione, così prima di uscire di camera pro
curerò sia fatta una breve preparazione alla S. Messa.

Il lavare delle mani si faccia sempre in camera e quando il tempo
lo permette si rinnovi in sacristía.

55 Quando si è richiesti ad ascoltare le confessioni a ciascuno si mostri p. 10 
con aria ilare, e non usi mai sgarbatezza né mai si faccia conoscere 
impaziente. Prenda i fanciulli con modi dolci e con grande affabilità. Né 
mai strapazzi o faccia maraviglia per l ’ignoranza o per le cose deposte 
in confessione.

57-75 Io « Accogliere con amorevolezza ogni sorta di penitenti, ma specialmente i gio
vanetti. Aiutateli ad esporre le cose di loro coscienza; insistete che vengano con fre
quenza a confessarsi. E’ questo il mezzo più sicuro per tenerli lontani dal peccato.
Usate ogni vostra industria affinché mettano in pratica gli avvisi che loro suggerite per 
impedire le ricadute. Correggeteli con bontà, ma non isgridateli mai; perché oggi voi li 
sgridate, e per lo più domani essi non vengono più a trovarvi, oppure tacciono quello 
per cui avete loro fatto aspro rimprovero. 2° Quando sarete loro entrato in confidenza, 
prudentemente fatevi strada ad indagare se le confessioni della vita passata siano ben 
fatte. Perocché alcuni autori celebri in morale ed in ascetica e di lunga esperienza, e 
specialmente un’autorevole persona che ha tutte le garanzie della verità, tutti insieme 
convengono a dire che per lo più le prime confessioni dei giovanetti se non sono nulle, 
almeno sono difettose per mancanza di istruzione, o per omissione volontaria di cose 
da confessarsi. Si inviti il giovinetto a ponderare bene lo stato di sua coscienza parti
colarmente dai sette ai dieci, ai dodici anni. In tale età si ha già cognizione di certe 
cose che sono grave male, ma di cui si fa poco conto, oppure si ignora il modo di 
confessarle. Il confessore faccia uso di grande prudenza e di grande riservatezza, ma 
non ometta di fare qualche interrogazione intorno alle cose che riguardano alla santa

1842 P.7
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p. 11 Qualora si vedesse necessità in qualcuno di essere istruito, esso | 60
sia invitato in tempi e luogo adattati ma a parte.

Le cose che ordinariamente mancano nella loro confessione [a ] i  
fanciulli sono il dolore dei peccati ed il proponimento. Quando manca 
lu n a  o Paltra di queste qualità della concessione] si consigli il fanciullo 
ad istruirsi frequentando il catechismo o colla dottrina stampata se egli 65 

p. 12 è capace di leggere e comprendere | quel che legge.
In questi dubbi se non appare colpa grave si può dare soltanto la 

benedizione.
E ’ cosa assai importante ed utile per la gioventù di fare in modo 

che mai un fanciullo parta malcontento da noi. 70
Al contrario si lasci sempre con qualche regaluzzo, con qualche 

promessa o con qualche parola che lo animi a venirci volentieri a tro
vare in confessione.

Mantenere costantemente le promesse fatte ai fanciulli, o almeno dar 
qualche ragione perché queste non furono adempite. 75

p. 13 Per correggere con frutto non far rimproveri in presenza di altri.
Cerca di farti amare, di poi ti farai ubbidire con tutta facilità.
Non sarai mai troppo severo nelle cose che servono a conservare 

la moralità.

Fondamento delle vocazioni 80

Quando un giovanetto manifesta segni di vocazione procurate di 
rendervelo amico. E ’ indispensabile di allontanarlo dalle letture cattive, 
e dai compagni che fanno discorsi osceni. 

p. 14 Colla frequente confessione | e comunione conserverete al vostro
allievo la regina delle virtù, la purezza dei costumi. 85

virtù della modestia » -  Cenno biografico sul giovanetto Magone Michele, OE XIII 
181-182.
62-63 « Ciò che manca radicalmente, in tanti giovanetti che si confessano è la stabi
lità nei proponimenti. Si confessano ma sempre le stesse mancanze, le stesse occasioni 
prossime, le stesse abitudini cattive, le stesse disobbedienze, le stesse trascuranze nei 
doveri » -  Lettera da Roma 1884, RSS 3 (1984), p. 349.
77 « L’educatore tra gli allievi cerchi di farsi amare, se vuole farsi temere » -  Il siste
ma preventivo, OE XXVIII 442. -  « Studia di farti amare piuttosto che farti temere.
La carità e la pazienza ti accompagnino costantemente nel comandare, nel correggere, 
e fa in modo che ognuno dai tuoi fatti e dalle tue parole conosca che tu cerchi il bene 
delle anime » -  Ricordi confidenziali, RSS 3 (1984), p. 151.
78-79 « Si allontanino inesorabilmente dalle nostre case quei giovani e quelle persone 
che in qualche modo si conoscessero pericolose in materia di moralità e di religione ». -  
Deliberazioni del secondo Capitolo Generale... 1880, OE XXXIII 67.
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Benefattori

Noi viviamo della carità dei nostri benefattori. Quando taluno ci fa 
qualche offerta sia sempre ringraziato e si assicurino preghiere per lui.
Nelle comuni e private preghiere siano sempre compresi i nostri bene- 

90 fattori e si metta ognora l ’intenzione di pregare che Dio dia il centuplo 
della loro carità anche nella vita presente colla sanità, colla prosperità 
nelle campagne[,] negli affari, li difenda | da ogni disgrazia. P• 15

Si faccia loro notare che l ’opera più efficace ad ottenerci il perdono 
dei peccati ed assicurarci la vita eterna è la carità verso ai poveri fan- 

95 ciulli: uni ex minimis ad un piccolino abbandonato.
Si noti eziandio che in questi tempi mancando i mezzi pecuniari 

per educare nella fede e nel buon costume gli abbandonati, la S[an]ta  
Vergine si costituì ella stessa loro protettrice. Ottiene a tali benefattori 
molte grazie spirituali e temporali, anche straordinarie! Noi stessi siamo 

ìoo testimoni che molti nostri insigni benefattori di scarsa fortuna divennero |
assai benestanti dal momento che cominciarono a largheggiare a favore p. 16 
dei nostri orfanelli.

Il marchese Fassati dissemi più volte: Non voglio che mi ringra
ziate quando faccio carità a’ vostri poverelli; ma debbo io ringraziare

103-112 « Il marchese Domenico Fassati [...] era solito dire: “E’ cosa curiosa, ma vera.
Più ne dò a don Bosco e più ne ricevo” », MB V 317. -  « Scrisse Monsignor Cagliero:
“Mi ricordo che il marchese Fassati ed il comm. Cotta dissero più volte a don Bosco:
—  Oh don Bosco. Lei dice che non ha parole bastanti per ringraziarci di quel poco 
che abbiamo fatto pel suo Oratorio; ma siamo noi che dobbiamo ringraziar lei: prima, 
perché domandandoci aiuti per i suoi giovani ci presenta un’occasione di fare un po’ 
di bene; e poi perché il Signore per le sue preghiere ci benedice e triplica le nostre 
sostanze” », MB V 335. -  « Veniva sovente a portar elemosine a don Bosco dicendo:
“Più le porto danaro per le sue opere e più i miei affari vanno bene. Io provo col 
fatto che il Signore mi dà anche nella vita presente il centuplo di quello che io dono 
per amor suo” », MB V i l i  467. -  Il marchese Domenico Fassati Roero San Severino 
nacque a Casale il 4 agosto 1804. Di nobile famiglia piemontese, capitano della bri
gata granatieri, maggiore comandante delle guardie del corpo di re Carlo Alberto, fu 
ammiratore e sostenitore delle opere di don Bosco fin dai primordi. Catechista al- 
l ’Oratorio di Valdocco, divenne intermediario fra don Bosco e Vittorio Emanuele II.
Morì a Torino il 3 maggio 1878; nell’occasione della messa di trigesima, don Bosco 
mandò una circolare di invito per i benefattori, MB XIII 573. -  Il cav. Giuseppe Anto
nio Cotta, già senatore del regno, grande ufficiale deH’ordine Mauriziano, fu da Pio IX 
nominato commendatore dell’ordine di S. Gregorio Magno. Per le munifiche elargizioni 
in favore dei poveri venne definito « banchiere limosiniere » o anche « banchiere della 
provvidenza ». Nato il 4 aprile 1785, moriva il 29 dicembre 1868, all’età di 83 anni.
Si vedano cenni biografici in Supplemento perenne alla Nuova Enciclopedia popolare... 
1868-1869. Torino, UTET 1870, voi. 29, p. 136.
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voi, o don Bosco, che me ne fate dimanda. Da che ho cominciato a lar- 105 
gheggiare con voi, la mia fortuna ha triplicato.

Il cav. Cotta veniva egli stesso a portare danaro dicendo: Più porto 
danaro a voi, più vanno bene le mie operazioni. Io provo col fatto che 

p. 17 il Signore mi dà | anche nella vita presente il centuplo di quanto dono
per amor suo. —  Egli fu nostro insigne benefattore fino all’età di ottan- no 
tasei anni, quando Dio lo chiamò alla vita eterna per godere colà il 
frutto della sua beneficenza.

Benefattori insigni

E ’ bene di notare il nome di alcuni benefattori verso cui avremo 
perpetua riconoscenza davanti a Dio e davanti agli uomini. 115

p. 18 I signori conti Carlo, Eugenio e Francesco de Maistre contin[u]ano
a seguire la carità dei loro genitori, e sono tra quelli che ci aiutano so
vente e generosamente.

La marchesa Fassati Maria, la contessa Carlotta Callori, la contessa 
Corsi Gabriella (R eq[uiem ]) sono nostre generose benefattrici. 120

116-118  Carlo, Eugenio e Francesco sono figli di Rodolfo De Maistre e di Carlotta du 
Pian de Sieyès. Il conte Rodolfo de Maistre, figlio del famoso scrittore e filosofo Giu
seppe, era nato il 22 settembre 1789. Morì a Borgo Cornalese il 5 febbraio 1866: cfr.
Il Tempio di Don Bosco, a. XX, n. 12, dicembre 1966, pp. 147-149, che corregge alcune 
imprecisioni di MB V i l i  298. Don Bosco fu suo ospite a Roma, in via del Quiri
nale 29, durante il primo viaggio nella città papale, nel 1858. In quell’occasione gli 
fecero da guida il conte Eugenio, commendatore dell’Ordine Piano, morto il 23-24 lu
glio 1908 (BS a. XXXII, n. 9 settembre 1908, p. 286) ed il conte Francesco, ufficiale 
dell’armata pontificia. Il conte Carlo, nato il 21 maggio 1832, fu, tra l ’altro, catechista 
all’Oratorio fin dal 1855. Morì a Lourdes il 21 luglio 1897: Bulletin Salésien, 19  
(1897), n. 9, sett., p. 235.
119-120 La marchesa Maria Fassati Roero San Severino nacque nel 1824 da Rodolfo 
De Maistre e Carlotta du Pian de Sieyès. Dama di Corte della regina Maria Adelaide, 
presidentessa delle Dame di S. Vincenzo de Paoli, sposò a 23 anni il marchese Dome
nico Fassati [vedi sopra]. Fu per 40 anni cooperatrice di don Bosco e per 16 coopera- 
trice di don Rua. Morì a Torino il 4 febbraio 1905. Ci sono pervenute oltre 20 lettere 
di don Bosco a lei inviate, senza contare quelle ai figli. Cfr. BS a. XXIX, n. 3 marzo 
1905, p. 94. La contessa Gabriella Callori dei conti di Sambuy, consorte del conte 
Federico Callori di Vignale, nacque a Torino il 6 settembre 1827. Dama di palazzo 
della regina Maria Adelaide, aiutò don Bosco in modo decisivo per varie imprese: la 
fondazione del collegio di Mirabello, trasportato poi a Borgo S. Martino 7 anni dopo 
(1870), l ’edizione del Cattolico Provveduto (1868), le chiese di Maria Ausiliatrice e di 
S. Giovanni ecc. ecc. Abitando a Casale e trascorrendo la buona stagione a Vignale 
Monferrato, don Bosco era costretto a rivolgersi a lei per via epistolare. Ci sono così 
giunte oltre 50 lettere olografe del santo, dalle quali è possibile ricavare, oltre ai pro
fondi sentimenti di stima e di affetto per la contessa, anche numerosissime informa-
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La principessa Odescalchi Sofia, di Roma (Req[uiem]); sig[ra] 
Ghiglini Polleri Fanny di Genova {Req[uiem])y come la sig[ra] Luigia] 
Cataldi, Luigia Dufour sono di questo numero. p. 19

A Nizza Marittima dobbiamo ritenere i nomi gloriosi della sig[ra]
125 Visconti, barone Heraud, cav. Vincenzo Levrot, la sig[ra] Daprotis. M.r 

e M.me de la Flechiere, Hyères, hanno fatto e fanno.

zioni sulla vita e le opere di don Bosco dal 1864 in poi. Morì il 13 agosto 19 11 :
BS 35 (1911) n. 9, sett., p. 287; Celebrazioni centenarie Collegio « S. Carlo», Borgo 
San Martino [186 4], pp. [26]-[30]. La contessa Gabriella Corsi di Bosnasco, nata 
Pelletta di Cossombrato, morì a Torino 1*8 aprile 1887. Dal 1871 alla morte si distinse 
come cooperatrice di don Bosco, tanto da meritarsi pure lei l ’appellativo di « buona 
e carissima Mamma ». Sovvenzionò in particolare l ’opera delle Figlie di Maria Ausi- 
liatrice a Nizza Monferrato, località dove la contessa aveva la residenza estiva. Più d:
10 le lettere di don Bosco alla contessa pervenuteci fino ad oggi; diverse altre sono 
invece indirizzate alla figlia: BS 11 (1887) n. 5, maggio, pp. 58-59.
121-123 La principessa Sofia Odescalchi, nata Branicka a Pietroburgo nel 1821, morì 
a Bassano di Sutri, ora Bassano Romano, nel 1886, un anno dopo il marito, principe 
Livio III, che aveva sposato nel 1842 e dal quale aveva avuto 4 figli (Baldassarre,
Maria, Pace e Ladislao). La nobile famiglia Odescalchi mantenne stretti legami con 
don Bosco, soprattutto in occasione delle visite del santo all’urbe. Dalla medesima 
famiglia pervenne a don Bosco la proposta di aprire una scuola nel feudo di Bracciano.
Ma la proposta non ebbe seguito. La sig.ra Fanny Ghiglini Polleri, vedova dal 1877 
del senatore cav. marchese Lorenzo Ghiglini, fu per parecchi anni a capo di un comi
tato detto « Dame della misericordia » di Genova che intendeva potenziare l ’opera di 
bene verso i poveri, i giovani abbandonati. Fu una delle più benemerite cooperatrici 
di don Bosco, specialmente per l ’istituto salesiano di Sampierdarena. Morì il 13 feb
braio 1877: BS 11 (1887) n. 4, aprile, p. 46. La baronessa Luigia Cataldi-Parodi fu, 
assieme ai suoi famigliari, un’altra delle cooperatrici che più largamente contribuirono 
alla fondazione dell’Ospizio salesiano di Sampierdarena. Don Bosco ebbe per lei pa
role di benedizione un mese prima della propria morte (MB XVIII 503). La baronessa 
si spense dopo un lungo periodo di cecità, il 4 febbraio 1896: BS 20 (1896) n. 3, 
marzo, pp. 79-80. La famiglia Dufour (Maurizio, Lorenzo, Carlo, Luigi, Amalia ecc.) 
fu di sommo aiuto alle opere salesiane di Genova. La sig.ra Luigia Pavese Dufour 
rimase in costante relazione epistolare con don Bosco nell’ultimo decennio di vita del 
santo. Ulteriori informazioni sulla famiglia Dufour e su altri benefattori di Genova 
si possono reperire in S t e f a n o  S c i a c c a l u g a ,  Don Bosco a Genova. Ge-Sampierdarena, 
Editrice Salesiana 1946, pp. 64-117.
124-126 La sig.ra Marguerite Visconti, di Bordeaux, nata Labat, visse in Piemonte 
finché suo marito, un ufficiale dell’esercito sardo, andò in pensione. Si trasferì quindi 
a Nizza, là dove i fanciulli del patronage St. Pierre (ma pure don Bosco) la chiameranno 
maman\ MB XIII 720, E III 414, Bulletin salésien 9 (1896) n. 9, sett., p. 104. La sua 
morte risale al mese di aprile-maggio 1892: Bulletin Salésien 14 (1892) n. 5, maggio, 
p. 80. Nella testimonianza di don Cartier resa a don Ceria (MB XIII 720) viene invece 
anticipata al mese di gennaio-febbraio 1891. Il barone Héraud de Chàteauneuf, mem
bro della Società di S. Vincenzo de Paoli, commendatore dell’ordine di S. Gregorio 
Magno, cameriere segreto di Sua Santità Leone XIII, fu amico personale di don Bosco
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Ma il nostro grande benefattore di Tolone è il sig. conte Fleury 
Colle e la sig[ra] contessa di lui moglie. Essi hanno veramente benefi
cato la nostra congregazione, e se abbiamo potuto fondare case, scuole \ 

p. 20 e far progredire le nostre missioni di America lo dobbiamo alla loro 130 
carità.

Marsiglia deve la sua fondazione ai signori della società Beaujour, 
alla generosa signora Prat, a mad[ame] Jacques, mad[ame] Broquier ed 
alla sig[ra] Pasquè che donò generosamente ad uso nostro la casa e il 
terreno dove presentemente avvi il nostro piccolo noviziato di S. Mar- 135 
gherita detto anche della Provvidenza.

P . 21 Sono pure insigni benefattori la famiglia Quisard di Lyon, la con
tessa de la Reserve, la sig[ra] Desvernay religiosa del Sacro Cuore aux

e sostenitore efficacissimo dell’opera salesiana di Nizza fin dai suoi inizi. Morì il 23 
ottobre 1902: Bulletin Salésien 24 (1902) n. 282, die., p. 334. Diverse sono le lettere 
di don Bosco al barone ed alla baronessa Héraud. Vedi pure vari riferimenti a loro ed 
ad altri benefattori di Nizza Marittima in F. D e s r a m a u t ,  Don-Bosco à Nice. Paris, 
A.D.E. 1980. Il cav. Vincenzo Levrot, cui don Bosco, fra l ’altro, scrisse varie lettere, 
fu uno dei più grandi benefattori dell’opera salesiana di Nizza Marittima. Morì il 13 
dicembre 1912 : Bulletin Salésien 34 (1912) n. 2, febbr., pp. 53-54. Cfr. F. D e s r a 
m a u t ,  Don-Bosco à Nice, op. cit. passim. Pure la sig.ra Daprotis, più volte menzio
nata nelle lettere di don Bosco a don Giuseppe Ronchail, al pari di altre benefattrici 
già ricordate ebbe da don Bosco l ’appellativo affettuosissimo di « mamma ».
127-128 I coniugi Colle, il marito Giuseppe Luigi Henry, conte Romano (morto il 
1° gennaio 1888) e la moglie Sofia (morta il 28 marzo 1909) sono fra le figure più note 
degli ultimi anni della vita di don Bosco. Basti citare le decine di lettere inviate dal 
santo alla loro famiglia; si aggiunga che don Bosco scrisse la vita del figlio: Biogra- 
phie du jeune Louis Fleury Antoine Colle..., Turin, imprimerle salésienne 1882. Brev: 
profili sono offerti da Bulletin Salésien 10 (1888) n. 2, febbr., pp. 16-18 per il conte, 
e BS 33 (1909) n. 9, sett., pp. 286-287 per la contessa.
132-134 La Società Beaujour di Marsiglia era « costituita da ottimi cattolici » ed aveva 
« per iscopo di favorire istituzioni benefiche a vantaggio della gioventù pericolante »:
MB XIII 526. Le altre persone citate sono benefattrici in costante relazione con don 
Bosco, il quale talvolta le manda a salutare tramite il direttore di Marsiglia, don Giu
seppe Bologna, e tal altra le raggiunge personalmente con lettera autografa. La sig.ra 
Anna Prat-Noilly morì nell’estate del 1902: Bulletin Salésien 24 (1902) n. 280, nov., 
p. 280. Di lei l ’ASC conserva una lettera datata 27 luglio 1883 nella quale si ringrazia 
don Bosco per la messa che ha promesso di celebrare il giorno di S. Anna, festa ono
mastica della signora. La sig.ra Jacques morì il 3 febbraio 1915  all’età di 89 anni: 
Bulletin Salésien 36 (1915) n. 423, aprile-giugno, p. 51. Nel medesimo bollettino (a.
XIII, n. 5 maggio 1891, p. 88) si dà la notizia della morte della sig.ra Broquier: 
marzo-aprile 1891. A lei don Bosco indirizzò una delle sue ultime lettere, in data 27 
novembre 1887: E IV  386.
137-141 La famiglia Quisard (Guisard per don Bosco) era legata da costante e sincera 
affezione col santo. Ne sono prova le numerose lettere di don Bosco: E IV  435-446. 
Madame Marie Desvernay, religiosa del « Sacro Cuore » di Lione aveva aiutato gene-

21
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Anglais. La m arqu[ise] di S. Seine, Dijon, cont[essa] Parque idem,
140 [vice] contessa [de] Cessac (Req[uiem ]), Parigi, M ad[em oise]lle Lou- 

vet Clara, Aire sur le Lys.
Molti poi fecero generose offerte in seguito a grazie ricevute, ed 

altri offrirono danaro o sostanze diverse in natura.
Questi sono i nomi di alcuni dei più segnalati nostri benefattori p. 22 

145 al giorno d ’oggi 8 febb[raio] 1885.
Se [per] la divina misericordia dopo la mia morte e per la prote

zione di Maria sarò fatto degno di essere ricevuto nel regno eterno, 
pregherò sempre per tutti e particolarmente per quei nostri benefattori 
affinché Dio benedica essi, le loro famiglie, sicché tu tti vengano un 

150 giorno a cantare e lodare in eterno la maestà | del creatore. Amen. P- 23

Capitolo superiore

All’epoca del mio decesso si raduni il Capitolo, e stia regolarmente 
pronto ad ogni evenienza, e niuno si allontani se non per motivi asso-

rosamente don Bosco, soprattutto nel finanziamento delle spedizioni missionarie degli 
anni ’80. Un nutrito carteggio fra don Bosco e la religiosa di Lione è ancora inedito.
La marchesa di Saint-Seine, in data 10 aprile 1883, si era fatta portavoce di un gruppo 
di persone di Digione affinché don Bosco sostasse qualche tempo presso di loro nel 
suo viaggio in terra francese: ASC 126-1 Saint-Seine, ed. in MB XVI 558-559. La 
contessa De Cessac-Montesquiou e il marito furono insigni benefattori del patronage 
St. Pierre-St. Paul di Parigi, che deve il secondo nome (Paolo) proprio al figlio dei 
De Cessac morto .all’età di 25 anni. La contessa, dama di corte dell’imperatrice Eugenia, 
morì il 24 maggio 1886, a pochi mesi di distanza dalla morte del conte, che al tempo 
dell’impero aveva occupato cariche di prestigio. Stranamente le MB XVII 611 datano 
la morte della contessa « nell’autunno » del 1886. La fonte del Lemoyne {Bulletin 
Salésien 9 (1886) n. 11, nov., p. 127) precisava: « le  jour même de Notre-Dame Auxi- 
liatrice ». Mademoiselle Clara Louvet: cooperatrice di straordinaria generosità con don 
Bosco e con i suoi successori. Del carteggio epistolare di don Bosco con lei ci sono 
pervenute varie decine di lettere edite e moltissime inedite che coprono gli ultimi 
sei anni della vita del santo. In esse si possono enucleare precise indicazioni di vita 
spirituale. La Louvet morì a 80 anni, l ’i l  novembre 1912 : Bulletin Salésien 35 (1913)  
n. 1, gennaio, p. 27. A lei è dedicato un intero capitolo delle MB XV 584-610.
145 1885 con ex 1884. Si veda anche alla linea 169. Per motivi di ordine interno ed 
esterno sembra doversi assolutamente escludere che la redazione delle prime pagine 
sia avvenuta negli anni ’40, come potrebbero far supporre a prima vista le date 1841,
1842, 1845 riportate rispettivamente sulle pagine 6, 7 e 9. Le suddette date si rife
riscono agli anni cui risalgono le risoluzioni e gli insegnamenti colà trascritti, e cioè 
i primi anni di sacerdozio. D’altronde il titolo è esplicito: « Memorie dal 1884... ». 
Pertanto andrebbero corrette in varie parti le MB, ad es. vol. II p. 313.
152-162 « Appena morto il Rettore, il Prefetto ne dia tosto avviso ai direttori di tutte 
le case, i quali subito si daranno cura, perché si facciano al defunto quei suffragi, che



G. Bosco, Memorie dal 1841 al 1884-5-6 323

lutamente necessarii.
Il mio vicario d’accordo col prefetto prepari e legga in Capitolo 155 

una lettera da dirigersi a tutti i confratelli in cui si dia notizia della mia 
morte, loro raccomandi preghiere per me, e per la buona scelta del mio 
successore.1

p. 24 Stabilisca il giorno per la elezione del novello Rett[or] Maggiore e
dia tempo che quei di America e di altri paesi distanti possano interve- 160 
nire qualora non siano da gravi motivi impediti assolutamente.

Io noto qui due cose della massima importanza:

1° Si tengano segrete le deliberazioni capitolari, e se avvi qualche 
p. 25 cosa da comunicare ad altri, sia uno apposi [talmente incaricato. | Ma

esso stia ben attento a non nominare qualche membro del Capitolo che 165 
abbia dato il voto affermativo o negativo, oppure abbia proferita tale 
frase o tale parola.

2° Si ritenga come principio da non mai variarsi di non conservare 
alcuna proprietà di cose stabili ad eccezione delle case e delle adiacenze 
che sono necessarie per la sanità dei confratelli o della salubrità degli 170 
allievi.

p. 26 La conservazione di stabili fruttiferi è una ingiuria che si fa alla
divina provvidenza che in modo maraviglioso e dirò prodigioso ci venne 
costantemente in aiuto.

Nel permettere costruzioni o riparazioni di case si usi gran rigore 175 
nell’impedire il lusso, la magnificenza, la eleganza.

1 Si ritenga che queste pagine furono scritte nel sett[embre] 1884 prima che il
S. Padre nominasse un vicario con successione, perciò venga modificato quanto farà 
d’uopo.

sono prescritti dalle Costituzioni. Quindi inviti i medesimi direttori a radunarsi per 
la elezione del nuovo Rettore » -  Cosi. SDB, pp. 128-129.
167-171 « Ma raccomanda a tutti di evitare la costruzione o l ’acquisto di stabili, che 
non siano strettamente necessari a nostro uso. Non mai cose da rivendersi; non campi 
o terreni, o abitazioni da farne guadagno pecuniario » -  Lett. a mons. Giovanni Cagliero, 
E IV 328.
178-179 « Nella forma degli edifizi, nella scelta dei materiali, nella mano d’opera, nella 
esecuzione dei lavori, negli ornamenti interni non si dimentichi mai la povertà reli
giosa. Offende l ’occhio delle persone oneste il vedere eleganza e ricercatezza negli edi
fizi, nelle suppellettili, e negli apprestamenti di tavola presso di chi loro suole doman
dare carità » -  Deliberazioni del Capitolo Generale... 1887, OE XXIX 444-445.
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180 Dal momento che comincerà [ad] apparire agiatezza nella persona,
nelle camere o nelle case, comincia [ nel tempo stesso la decadenza della />• 27 
nostra congregazione.

A tutti i miei cari figliuoli in G. C.

Fatta la mia sepoltura il mio vicario inteso col prefetto dirami a 
185 tutti i confratelli questi miei ultimi pensieri della mia vita mortale.

Miei cari ed amati figliuoli in G. C.

Prima di partire per la mia eternità io debbo compiere verso di voi 
alcuni doveri e così appagare un vivo | desiderio del mio cuore. p- 28

Anzitutto io vi ringrazio col più vivo affetto delPanimo per la ubbi- 
190 dienza che mi avete prestata, e di quanto avete lavorato per sostenere e 

propagare la nostra congregazione.
Io vi lascio qui in terra, ma solo per un po’ di tempo. Spero che 

la infinita misericordia di Dio farà che ci possiamo tutti trovare un dì 
nella beata eternità. Colà io vi attendo.

195 Vi raccomando di non piangere la mia morte. Questo è un debito p. 29 
che tutti dobbiamo pagare, ma dopo ci sarà largamente ricompensata

180-182 « Leggete la Storia Ecclesiastica, e troverete infiniti esempi, dai quali risulta 
che l ’abbondanza dei beni temporali fu sempre la causa della perdita di intere comu
nità, le quali, per non avere conservato fedelmente il loro primo spirito di povertà, 
caddero nel colmo delle disgrazie » -  MB VI 328-329.
184-216 « Intanto ricevete queste regole come testamento fatto per tutta la Congre
gazione. Ricevete poi questi pensieri che le precedono come ricordi, che io vi lascio, 
prima della partenza per la mia eternità, cui mi accorgo avvicinarmi a gran passi. Rac
comandate al Signore la salvezza dell’anima mia, ed io pregherò costantemente anche 
per voi, affinché colla osservanza esatta delle nostre costituzioni possiamo vivere felici 
nel tempo, e per tratto della sua infinita misericordia ci conceda di raccoglierci tutti 
un giorno a goderlo e lodarlo nella beata eternità » -  Regole o Costituzioni della So
cietà di S. Francesco di Sales 1875. Introduzione, OE XXVII 49-50. -  « Questo è come 
Testamento che indirizzo ai Direttori delle Case Particolari. Se questi avvisi saranno 
messi in pratica, io muoio tranquillo perché sono sicuro che la nostra Società sarà 
ognor più fiorente in faccia agli uomini e benedetta dal Signore, e conseguirà il suo 
scopo che è la maggior gloria di Dio e la salvezza delle anime » -  Ricordi confidenz;ali,
RSS 3 (1884), pp. 159-160. O miei cari figliuoli, si avvicina il tempo nel quale dovrò 
distaccarmi da voi e partire per la mia eternità. Quindi io bramo di lasciar voi, o preti, 
o chierici, o giovani carissimi per quella via del Signore nella quale esso stesso desi
dera -  Lettera da Roma 1884, RSS 3 (1884), pp. 188-191. -  « Mentre per altro i voti 
aumentano in cotale guisa il merito delle nostre opere, dobbiamo darci massima solle
citudine per non trascurarli [...]. Noi pertanto prepariamoci bene a questa eroica con
sacrazione, ma quando l ’avremo fatta procuriamo di mantenerla anche a costo di lungo 
e grave sacrifizio » -  Regole o Costituzioni... 1875, OE XXVII 27.
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ogni fatica sostenuta per amor del nostro maestro il nostro buon Gesù.
Invece di piangere fate delle ferme ed efficaci risoluzioni di rima

nere saldi nella vocazione fino alla morte.
Vegliate e fate che né Tamor del mondo, né l'affetto ai parenti né 200 

p. 30 il desiderio di una vita più agiata vi m [u]ovano al grande sproposito  di 
profanare i sacri voti e così tradire la professione religiosa con cui ci 
siamo consacrati al Signore. Niuno riprenda quello che abbiamo dato 
a Dio.

Se mi avete amato in passato, continuate ad amarmi in avvenire 205 
colla esatta osservanza delle nostre costituzioni.

Il vostro primo Rettore è morto. Ma il nostro vero superiore[ ,]  
Cristo Gesù, non morrà. Egli sarà sempre nostro maestro, nostra guida, 
nostro modello; ma ritenete che a suo tempo egli stesso sarà nostro giu- 

p. 31 dice e rimuneratore della nostra fedeltà nel suo | servizio. 210
Il vostro Rettore è morto, ma ne sarà eletto un altro che avrà cura 

di voi e della vostra eterna salvezza. Ascoltatelo, amatelo, ubbiditelo, 
pregate per lui, come avete fatto per me.

Addio, o cari figliuoli, addio. Io vi attendo al cielo. Là parleremo 
di Dio, di Maria madre e sostegno della nostra congregazione; là bene- 215 
diremo in eterno questa nostra congregazione, la cui osservanza delle 

p. 32 regole contribuì potentemente ed efficacemente | a salvarci.

Sit nomen Domini benedictum ex hoc nunc et usque in saeculum.
In te Domine speravi, non confundar in aeternum.

Elezione del nuovo superiore 220

Fatta la mia sepoltura, radunati e convenuti gli elettori al luogo 
stabilito si compieranno le cose prescritte sia pei suffragi del Rettore 
defunto sia per effettuare la imminente elezione e riconoscimento del 

p. 33 nuovo | superiore della congregazione.
E ' bene che ogni cosa sia tostamente comunicata al S. Padre e si 225 

domandi speciale benedizione sopra quest'atto importantissimo.
Ciascuno poi senza badare ad affezione umana, a speranze di sorta

205-206 Cfr. Giov. 15,10-14.
216-217 « Dall’esatta osservanza delle nostre Costituzioni e di queste deliberazioni, 
che ne sono come l ’applicazione pratica, dipende in massima parte lo sviluppo ed il 
profitto spirituale della nostra pia Società e de’ suoi membri » -  Deliberazioni del se
condo Capitolo Generale... 1880, OE XXXIII 4.
218 Ps. 113,2.
219 Ps. 31,2 e Te Deum.
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dia il suo voto a colui che egli giudica maggiormente idoneo a procac
ciare | la maggior gloria di Dio e il vantaggio della nostra pia società. P- 34 

230 Perciò:

1° Che sia conosciuto per la sua puntualità nella osservanza delle 
nostre regole.

2° Non siasi mai mischiato in affari che lo abbiano compromesso 
in faccia alle autorità civili od ecclesiastiche oppure lo abbiano reso

235 odioso o spregevole in faccia ai soci della nostra medesima società.

3° Conosciuto pel suo attaccamento alla Santa Sede e per tutte le 
cose che in qualche maniera a quella si | riferiscono. p.  35

Compiuta la elezione e conosciuto anzi proclamato il nuovo Rettore 
Maggiore tu tti gli elettori gli baceranno la mano, di poi si metteranno 

240 ginocchioni, canteranno il Te Deum. Dopo daranno un segno sensibile di 
sottomissione rinnovando i voti come si fa alPepoca degli esercizi spirituali.

Il nuovo Rettor M[aggiore]

1° Indirizzerà alcune parole agli elettori, li ringrazierà della fiducia 
riposta in lui e li assicurerà che egli vuole essere di tu tti | il padre, Pamico, p. 36 

245 il fratello, dimanda la loro cooperazione, e, ove sia d ’uopo[,]  il loro 
consiglio.

2° Darà tosto al S. Padre la notizia di sua elezione ed offre sé e la 
salesiana società agli ordini, ai consigli del supremo gerarca della Chiesa.

3° Diramerà poscia una lettera circolare a tutti i confratelli ed 
250 un’altra alle figlie di Maria Ausiliatrice.

4° Altra lettera scriverà ai nostri benefattori ed ai nostri coopera- p. 37

231-237 « Perché alcuno possa essere eletto Rettore maggiore, si richiede che sia vis
suto almeno dieci anni in Congregazione, abbia compito trentacinque anni, ed abbia 
dato non dubbie prove di vita esemplare e di destrezza e prudenza nello spedire i 
negozi della Congregazione, ed infine sia professo perpetuo » -  Cost. SDB, pp. 130-131. 
251-260 Don Rua eseguirà l ’invito di don Bosco inviando una lettera circolare a 
stampa ai « buoni benefattori » e « buone benefattrici » in data 23 aprile 1888. Il BS 
dell’aprile 1888 la annunciava come lettera trovata tra le carte autografe di don Bosco 
« da spedirsi » dopo la sua morte. In realtà l’intervento di don Bosco si era limitato 
alle poche righe qui sopra riprodotte, che servirono da traccia al vero redattore, iden
tificato da don Ceria in don Bonetti (cfr. E IV 393, nota). Per onestà storica pertanto 
andrebbe meglio attribuita la paternità delle citazioni di tale « testamento » su mi
gliaia di immaginette, bollettini, notiziari, stampati diffusi ovunque nel « mondo sale
siano » e non.
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tori ringraziandoli da parte mia di quanto hanno fatto per noi mentre
10 viveva in terra; pregandoli a continuare il loro aiuto in sostegno delle 
opere salesiane. Io sempre nella ferma speranza di essere accolto nella 
misericordia del Signore, di là pregherò incessantemente per loro. 255

Ma si noti, si dica, e si predichi sempre che Maria Au[siliatrice] ha 
p. 38 ottenuto ed otterrà sempre grazie | particolari, anche straordinarie e mira

colose per coloro che concorrono a dare cristiana educazione alla perico
lante gioventù colle opere, col consiglio, col buon esempio o semplice- 
mente colla preghiera. 260

Compiuti questi primi ed importanti doveri il novello Rettore si 
volga e con tutta sollecitudine a conoscere bene lo stato finanziario del- 

p. 39 la congregazione. Esamini se vi sono debiti e quando si debbano pagare.
E ’ bene che almeno per un po’ di tempo non [si] aprano nuove 

case, né si comincino nuove costruzioni, nemmeno nuovi lavori che non 265 
sono strettamente necessari.

Nel mio particolare poi mi raccomando che non si decantino i de
biti lasciati dal Rettore defunto. Ciò farebbe conoscere una cattiva ammi
nistrazione negli amministratori e nello stesso superiore; e cagionerebbe 
qualche dif[f]idenza nella pubblica opinione. 270

p. 40 Ricordo importante pel Capitolo superiore

Se alla elezione del nuovo R ett[ore] venisse a mancare qualche 
membro del Capitolo, il Rettore usi del suo diritto e completi il numero 
con dei consiglieri supplenti pel tempo che deve correre prima del ses
sennio fissato per la elezione generale dei singoli consiglieri o membri 275 
del Capitolo.

Ma il ricordo importante e che io giudico fondamentale si è di fare 
p. 41 in modo che nessun membro abbia delle occupazioni estranee e non di

rette alPamministrazione della nostra pia società. Anzi io credo non dir 
troppo che la nostra congregazione avrà sempre un vuoto fino a che i 280 
singoli membri del Capitolo non siano esclusivamente occupati nelle cose 
fissate dal regolamento approvato nelle deliberazioni capitolari.

Si dovranno a tale uopo superare non poche difficoltà, ma si fac
ciano sacrifizi e si conceda questo grande benefizio alla intera congre
gazione. 285

272-276 « Se poi alcuno del Capitolo cessasse dal proprio ufficio o per morte o per 
qualunque altra causa prima che si compiano i sei anni, il Rettore maggiore ne affiderà
11 disimpegno a quello che giudicherà meglio nel Signore; questi poi starà in officio 
sino alla fine del sessennio incominciato dal socio uscito di carica » -  Cosi. SDB, p. 155.
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Un ricordo al R ett[or] M[aggiore] P• 42

Il Rettor M [aggiore] legga e metta in pratica gli avvisi soliti a darsi 
da me a tutti i direttori di nuove case, specialmente al tempo dovuto al 
riposo ed al nutrimento.

290 A l direttore di ciascuna casa

Il direttore di ciascuna casa abbia pazienza e studi bene le persone 
o meglio | esamini bene quanto valgono i confratelli che lavorano sotto P- 43 
di lui. Esiga quello di cui sono capaci e non di più.

E ’ indispensabile che egli conosca il regolamento che ogni confra-
295 tello deve praticare nelPuffizio affidatogli; perciò ciascuno abbia a sua 

disposizione almeno quella parte di regole che lo riguardano.
La sua sollecitudine sia in modo speciale rivolta alle relazioni mo

rali dei maestri, assistenti tra di loro e cogli allievi loro affidati.

Avvisi speciali per tutti p. 44

300 1° Io raccomando caldamente a tutti i miei figli di vegliare sia nel 
parlare sia nello scrivere di non mai né raccontare né asserire che D. Bo-

287-289 Si tratta dei Ricordi confidenziali, RSS 3 (1984), pp. 125-166.
291-296 « Procura di ripartire le cose in modo che niuno sia troppo carico d’incom
benze, ma fa’ che ciascuno adempia fedelmente quelle che gli sono affidate » -  Ricordi 
confidenziali, RSS 3 (1984), p. 158. -  «N on mai comandare cose che giudichi supe
riori alle forze dei subalterni, oppure prevedi di non essere ubbidito. Fa’ in modo di 
evitare i comandi ripugnanti, anzi abbi massima cura di secondare le inclinazioni di 
ciascuno affidando di preferenza quegli uffizi che a taluno si conoscono di maggior 
gradimento » -  Ricordi confidenziali, RSS 3 (1984), p. 159.
297-298 « I maestri, i capi d’arte, gli assistenti devono essere di moralità conosciuta.
Il traviamento di uno solo può compromettere un Istituto educativo » -  Il sistema 
preventivo, OE XXVIII 53-54. -  « Accorgendoti che taluno di essi contragga amicizia 
particolare con qualche allievo, oppure che l’ufficio affidatogli, o la moralità di lui 
sia in pericolo, con tutta prudenza lo cangerai d’impiego; se continua il pericolo, ne 
darai tosto avviso al tuo Superiore » -  Ricordi confidenziali, RSS 3 (1984), p. 153.
300-312 « Don Bosco[...] sarebbe l’ultimo degli uomini se si arrogasse un tale potere.
Grazie straordinarie certamente sono state concesse; ma le ha fatte a vantaggio delle 
nostre opere la Santa Vergine » -  MB XV 502. -  « Da qualche tempo si va dicendo 
ed anche pubblicando sui giornali che don Bosco fa dei miracoli. Questo è un errore.
Don Bosco non ha mai preteso e non ha mai detto di fare miracoli, e nessuno dei 
suoi figli deve concorrere a propagare questa falsa idea. Diciamo chiaramente come 
stanno le cose: Don Bosco prega e fa pregare i suoi giovani [...] e Iddio nella sua 
infinita bontà il più delle volte concede le grazie domandate, talora anche straordinarie 
e miracolose. Ma don Bosco c’entra così poco che spesso le grazie si ottengono senza
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sco abbia ottenuto grazie da Dio od abbia in qualsiasi maniera operato 
miracoli. Egli commetterebbe un dannoso errore.

Sebbene la bontà di Dio sia stata in misura generosa verso di me, 
p. 45 tuttavia io non ho mai | preteso di conoscere od operare cose sopranna- 305 

turali. Io non ho fatto altro che pregare e far dimandare delle grazie al 
Signore da anime buone. Ho poi sempre esperimentato efficaci le pre
ghiere e le comunioni dei nostri giovani.

Dio pietoso e la sua Madre SS. ci vennero in aiuto nei nostri 
bisogni. Ciò si verificò specialmente ogni volta che eravamo in bisogno 310 
di provvedere ai nostri giovanetti poveri ed abbandonati, e più ancora 

p. 46 quando essi trovavansi | in pericolo delle anime loro.

2° La santa Vergine Maria continuerà certamente a proteggere la 
nostra congreg[azione] e le opere salesiane, se noi continueremo la no
stra fiducia in lei e continueremo a promuove [re] il suo culto. Le sue 315 
feste, e più ancora le sue solennità, le sue novene, i suoi tridui, il mese 
a lei consacrato, siano sempre caldamente inculcati in pubblico ed in pri- 

p. 47 vato; coi foglietti, coi libri, colle me|daglie, colle immagini, col pubbli
care o semplicemente raccontare le grazie e le bened iz ion i] che questa 
nostra celeste benefattrice ad ogni momento concede alla soff[e]ren te  320 
umanità.

3° Due fonti di grazie per noi sono: raccomandare preventivamente 
in tutte le occasioni di cui possiamo servirci per inculcare ai nostri gio
vani allievi che in onore di Maria si accostino ai santi sacramenti od eser
citino almeno qualche opera di pietà. 325

L’ascoltare con devozione la santa Messa, la visita a Gesù Sac[ra- 
p. 48 menta ]to  | la frequente comunione sacramentale o almeno spirituale, 

sono di sommo gradimento a Maria, e un mezzo potente per ottenere 
grazie speciali.

Le vocazioni eccl[esiasti]che 330

Dio chiamò la povera congregazione salesiana a promuovere le vo
cazioni ecclesiastiche fra la gioventù povera e di bassa condizione.

che egli ne sappia niente » -  MB XVI 292. -  « Predica a tutti grandi e piccoli che si 
ricordino sempre che sono figli di Maria SS. Ausiliatrice. Che essa stessa li ha qui 
radunati per condurli via dai pericoli del mondo, perché si amassero come fratelli e 
perché dessero gloria a Dio e a lei colla loro buona condotta. Che è la Madonna quella 
che loro provvede pane e mezzi di studiare con infinite grazie e portenti » -  Lettera da 
Roma 1884, RSS 3 (1984), p. 350.
331-332 « Essendo poi molti e gravi i pericoli che corre la gioventù, che aspira allo 
stato ecclesiastico, questa società si darà massima cura di coltivare nella pietà quelli
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Le famiglie agiate in generale sono troppo mischiate nello spirito 
del mondo, da cui disgraziatamente restano assai spesso imbevuti i loro 

335 figliuoli, cui fanno perdere così il principio di vocazione che Dio ha P• 49 
posto nel loro cuore. Se questo spirito si coltiva, e sarà sviluppato, viene 
a maturazione e fa copiosi frutti. Al contrario non solo il germe di voca
zione, ma spesso la medesima vocazione già nata e cominciata sotto a 
buoni auspizi, si soffoca o si indebolisce e si perde.

340 I giornali, i libri cattivi, i compagni ed i discorsi non riservati in 
famiglia sono spesso cagione funesta della perdita delle vocazioni e non 
di rado sono sventuratamente il guasto | ed il traviamento di coloro stessi p. 50 
che hanno già fatto la scelta dello stato.

Ricordiamoci che noi regaliamo un gran tesoro alla Chiesa quando 
345 noi procuriamo una buona vocazione: che questa vocazione o questo 

prete vada in diocesi, nelle missioni o in una casa religiosa non importa.
E ’ sempre un gran tesoro che si regala alla Chiesa di G. C.

Ma non si dia consiglio ad un giovanetto qualunque, se non è sicuro 
di conservare l ’angelica virtù | nel grado che è stabilito dalla sana teoio- p. 51 

350 già. Si transiga sopra la mediocrità dell’ingegno, ma non mai sulla man
canza della virtù di cui parliamo.

L'opera di M [aria] A[usiliatnce]

Coltivate l’opera di M [aria] SS. A[usiliatrice] secondo il program
ma che già conoscete.

che mostrassero speciale attitudine allo studio, e fossero commendevoli per buoni 
costumi » -  Cosi. SDB, pp. 76-77. -  « Scopo dei nostri collegi è di formare dei buoni 
cristiani, e degli onesti cittadini; non si tratta adunque di sforzare allo stato ecclesia
stico chi non ha ad esso la vocazione, ma di coltivarla e svilupparla ne’ giovanetti che 
ne dessero chiari segni » -  Deliberazioni del secondo Capitolo Generale... 18 8 0 : OE 
XXXIII 65.
340-343 « Si consiglino attentamente gli allievi alla fuga dei cattivi compagni ed alla 
frequenza dei buoni; ad astenersi dalla lettura di libri non solo cattivi e pericolosi, 
ma anche dagli inutili o meno opportuni » -  Deliberazioni del secondo Capitolo Gene
rale... 18 8 0 : OE XXXIII 66.
344-347 « La cosa poi che ho caldamente raccomandata a coloro, cui in questi giorni 
ho potuto scrivere, è la coltura delle vocazioni, tanto dei Salesiani, quanto delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice. Studia, fa progetti, non badare a spese, purché ottenga qualche 
prete alla Chiesa, specialmente per le Missioni » -  Lettera a don Luigi Lasagna,
E IV 341.
352-359 « E’ da commendarsi in modo tutto particolare Yopera dei Figli di Maria per 
le vocazioni allo stato Ecclesiastico. Il Capitolo raccomanda che tutti i Soci cerchino 
di farla conoscere e di promuoverla, e se conoscono qualche giovane, il quale abbia i 
requisiti dal programma richiesti procurino d’indirizzario in quelle case dove si fanno
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Per mancanza di mezzi non cessate mai di ricevere un giovane che 355 
dia buona speranza di vocazione.

Spendete tutto quello che avete, se fa mestieri andate a questuare, 
p. 52 e se dopo ciò | voi vi trovate nel bisogno non affannatevi, che la S. Ver

gine in qualche modo, anche prodigiosamente, verrà in aiuto.

Vocazione alla cong[regazione] salesiana 360

Il lavoro, la buona e severa condotta dei nostri confratelli guada
gnano e per così dire trascinano i loro allievi a seguire gli esempi.

Si facciano sacrifizi pecuniari e personali, ma si pratichi il sistema 
preventivo ed avremo delle vocazioni in abbondanza, 

p. 53 Se non si possono annientare almeno si procuri [d i] diminuire i gior- 365
ni delle vacanze quanto sarà possibile.

gli appositi studii » -  Deliberazioni del secondo Capitolo Generale... 1880, OE XXXIII 
70. — L’Opera di Maria Ausiliatrice si proponeva come scopo « di raccogliere giovani 
grandicelli [comunemente chiamati ‘Figli di Maria’] che [avessero] decisa volontà di 
fare gli studi letterari mercé corsi appropriati, per abbracciare lo stato ecclesiastico » -  
Cfr. MB XI 529-535. Si veda pure Opera di Maria Ausiliatrice... 1877, OE XXIX 1-28. 
361-362 « La vita esemplare, pia, esatta dei Salesiani, la carità tra di loro, le belle 
maniere e la dolcezza cogli alunni sono mezzi efficaci per coltivare le vocazioni allo 
stato Ecclesiastico, perché, verba movent, exempla trahunt » -  Deliberazioni del se
condo Capitolo Generale... 1880, OE XXXIII 65.
363-368 « E prima di tutto io vedo necessario che vicendevolmente noi ci trattiamo 
con molta carità e dolcezza ed usiamo lo stesso trattamento con tutti i soci. Da questa 
carità e dolcezza tra noi i giovani resterebbero già molto ingag[g]iati al nostro genere 
di vita perché è della natura dell’uomo e specialmente del giovanetto l’amare e cercare 
d’abbracciare quel genere di vita che mena colui che gli piace e venera. Quando poi 
questa dolcezza nostra dopo di essersi dimostrata coi confratelli si riversi anche sopra 
gli allievi medesimi essi ne restano come elettrizzati e noi ne guadagneremmo molto 
sul loro affetto epperciò sulla loro vocazione [...] Dico adunque e ripeto la dolcezza, 
la carità tra noi e con loro sono i mezzi più potenti per poterli educare bene e per 
coltivare le vocazioni » -  ASC Verbale del 2° Capitolo Generale... 1880, quaderno 
Barberis.
365-366 « Pel tempo delle vacanze, a norma degli avvisi che si sogliono distribuire 
stampati, si raccomandi la frequenza dei SS. Sacramenti e l ’assistenza alle funzioni 
religiose, ed anche di tenere relazione epistolare coi proprii superiori. Si persuada 
la necessità d’una vita ritirata in tempo di vacanza e si cerchi modo di diminuire loro 
la dimora fuori di collegio, dando comodità di continuare le vacanze in alcuna delle 
nostre case, coi necessarii sollievi » -  Deliberazioni del 2° Capitolo Generale... 1880,
OE XXXIII 66-67.
365-387 « Come fare adunque a coltivare il germe della vocazione che il Signore ha 
posto in petto a molti in questi tempi di generale corruzione? Si fece notare prima di 
tutto il bisogno di cominciare per tempo e poi non perderli più di vista; abbreviare 
le vacanze per quanto si può, e raccomandare molto che anche a casa vadano qualche
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La pazienza e la dolcezza, le cristiane relazioni dei maestri cogli 
allievi, guadagneranno molte vocazioni tra loro. Però anche qui si usi 
grande attenzione di non mai accettare tra’ soci, tanto meno per lo stato 

370 eccl[esiastico], se non vi è la morale certezza che sia conservata l’ange- 
lica virtù.

Quando poi il direttore di qualche nostra casa ravvisa un allievo di 
costumi semplici, | carattere buono, procuri di renderselo amico. Gli in- p. 54 
dirizzi sovente qualche parola, Tascolti volentieri in confessione, si rac- 

375 comandi alle preghiere di lui; rassicuri che prega per lui nella santa 
Messa; lo inviti, per esempio, a fare la S. Comunione in onore della B.V. 
o in suffragio delle anime del purgatorio, pei suoi parenti, pei suoi studi 
e simili.

In fine del ginnasio | lo persuada di scegliere quella vocazione, quel p- 55 
380 luogo che egli giudica più vantaggioso per Panima sua e che lo conso

lerà di più in punto di morte.
Confronti le cose di coscienza ed osservi se andavano meglio a casa, 

in tempo di vacanza, oppure in collegio etc.
Ma studi di impedire la vocazione eccl[esiastica] in coloro che vo- 

385 lessero abbracciarla per aiutare la propria famiglia per motivo che fosse
povera. In  questi casi diasi consi[glio] | di abbracciare altro stato, altra p. 56 
professione, un ’arte, un mestiere, ma non lo stato eccl[esiastico].

Aspiranti

Per aspiranti noi qui intendiamo quei giovanetti che desiderano for- 
390 marsi un tenore di vita cristiana che li renda degni a suo tempo di 

abbracciare la congr[egazione] salesiana o come eh [ i ] erici o come con
fratelli coadiutori.

A costoro sia usata diligenza particolare. Ma siano soltanto tenuti 
in questo numero quelli che hanno intenzione di farsi salesiani o almeno |

395 non ne siano contrari, quando tale sia la volontà di Dio. p. 57
Sia loro fatta una conferenza particolare almeno due volte al mese
In tali conferenze si tratti di quanto un giovanetto debba praticare 

o fuggire per divenire buon cristiano. Il ‘Giovane Provveduto’ sommi-

volta i S. Sacramenti e non frequentino cattive compagnie. Don Bosco soggiunse:
“Il germe della vocazione il Signore lo mette nel cuore di molti e si vedono i giova
netti fin che sono buoni amare ed aspirare allo stato ecclesiastico, ma par proprio 
vedere il Signore a ritirarsi quando il giovane si lascia andare a peccati e specialmente 
quando si perde il tesoro della castità” » -  ASC Verbale del 2° Capitolo Generale...
1880, quaderno Barberis.
398 G. Bosco, Il giovane provveduto per la pratica de’ suoi doveri degli esercizi di
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nistra i principali argomenti su tale materia.
Non si parli però loro delle nostre regole in particolare né dei voti, 400 

né dell’abbandonare casa o parenti; sono cose che entreranno in cuore 
senza che se ne faccia tema di ragionamento, 

p. 58 Si tenga fermo il gran principio: bisogna | darsi a Dio o più presto
o più tardi, e Dio chiama beato colui che comincia [a] consacrarsi al 
Signore in gioventù. Beatus homo cum portaverit jugum ab adolescen- 405 
tia sua.

Il mondo poi, con tutte le sue lusinghe, parenti, amici, casa, o più 
presto o più tardi o per amore o per forza bisogna abbandonar tutto e 
lasciarlo per sempre.

p. 59 Accettazione fra gli ascritti 410

Gli aspiranti provati e conosciuti come sopra si possono con facilità 
ricevere fra gli ascritti. Non così di coloro che [stessero] vivendo o fa
cendo gli studi fuori delle nostre case. Per costoro siano fedelmente se
guite le norme stabilite dalle nostre costituzioni per gli aspiranti.

Ascritti o novizi 415

Il tempo di vera prova o ascrizione o noviziato per noi è come un 
crivello per conoscere il buon frumento e ritenerlo se conviene. Al con
trario si sarchii Perba non buona e quindi colla volva e colla gramigna 
si getti fuori del nostro giardino.

Si noti bene che la nostra congregazione non è stata fondata per 420 
coloro che avessero condotta una vita mondana e che poi per conver
tirsi volessero venire fra noi. La nostra congreg[azione] non è fatta per 
essi. Noi abbiamo bisogno di soci sicuri e provati nella virtù secolare.

cristiana pietà... Torino 1847. Vivente don Bosco si giunse alla 120a edizione: OE II 
183-532; XXXV 130-684.
403-409 « Se non lasciamo il mondo per amore, dovremo un dì lasciarlo per forza » 
Regole o Costituzioni... 1875, OE XXVII 31. Si veda pure l’intero paragrafo « Seguire 
prontamente la vocazione » in Regole o Costituzioni... S. Benigno Canavese 1885, pp.
9-11. Cfr. I Gv. 2,16-17..
405-406 Lam. 3,27.
420-429 « Una cosa che nelle accettazioni deve sempre tenersi come base e deve dar 
norma a tutte le accettazioni si è che la nostra congregazione non è un riformatorio 
dei costumi: chi ha molte cattive abitudini e vizi e vuol convertirsi e farne penitenza 
può entrare in altro ordine religioso; che ve ne sono tanti stabiliti per questo scopo 
ma non è da accettarsi tra noi. La nostra è istituita in modo speciale per dare aiuto ai 
prossimi[...] » -  ASC Verbale del 2° Capitolo Generale... 1880, quaderno Barberis.
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Vengano essi non a perfezionare loro med[esi]mi ma ad esercitare la
425 cristiana perfezione e liberare dagli immensi e gravi pericoli in cui si

trovano in generale i fanciulli poveri ed abbandonati; per quei | fanciulli P■ 60 
che furono già vittima infelice delle miserie umane o che hanno già fatto 
naufragio in fatto di religione e negli stessi costumi, costoro o non si 
facciano preti o siano inviati ad ordini claustrali o penitenti.

430 NelPanno di prova si osservi ben in pratica la sanità, la moralità, 
la scienza, e se ne dia conto esatto al Capitolo superiore. Ma il diret
tore di noviziato badi a non mai presentare per P accettazione quei novizi 
di cui coscienziosamente egli non fosse sicuro della moralità.

Accettazione p. 61

435 Per Paccettazione si seguano le norme prescritte dalla santa Chiesa, 
dalle nostre costituzioni, dalle delib[erazioni] capitolari, sia per Paccet
tazione in noviziato sia per la definitiva accettazione alla professione 
religiosa.

Si dica prò e contro di ciascun candidato, ma la votazione sia sem-
440 pre segreta così che un membro del Capitolo non conosca il voto delPaltro.

Dimissioni

Nelle dimissioni noi dobbiamo imitare il giardiniere che sarchia e 
getta fuori del suo giardino le erbe e le piante nocive o semplicemente 
inutili.

445 Ma si badi bene che spesso la coscienza meticolosa fa temere della p. 62 
vocazione anche quando non v’è alcun motivo di temere. Perciò si esa
mini bene il motivo o i motivi per cui si dimanda la dimissione. Né si

430-433 « Prima di accettare un ascritto si prendano informazioni sicure sulla sua con
dotta morale antecedente. Si potrà talvolta transigere sulla scienza e sull’interesse ma
teriale, ma non mai intorno alle doti morali » -  Deliberazioni del Capitolo Generale...
1887, OE XXIX 420.
434-475 « All’accettazione di un aspirante si badi che questi sia in buono stato di 
salute e di buona costituzione fisica; e coloro che sono chiamati a dare notizie a 
quest’uopo, cerchino d’averle esatte, ed in generale non si dia voto d’accettazione a 
quei candidati che non possono uniformarsi alla vita comune, e compiere tutti gli uffizi 
e i lavori che sono propri della nostra Congregazione. Gli ammalati coi voti triennali 
non sono a carico della Congregazione, se non durante il triennio, dopo il quale, se 
la sanità non comporta di continuare, si possono rinviare. Ma i professi perpetui, essendo 
membri effettivi della Congregazione, sono a totale carico della medesima, specialmente 
quelli che lavorarono molto, o in altro modo hanno fatto del bene alla nostra Società » -  
Deliberazioni del Capitolo Generale... 1878, OE XXIX 410-411.
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conceda se non quando questa fosse reclamata da motivo grave: cioè 
quando la dimora del socio in congregazione tornasse di grave danno 
spirituale od anche temporale a lui stesso od alla congreg[azione] me- 450 
desima.

In tali casi si osservi se basta una dimissione ad tempus o debba 
essere assoluta. Ma in ogni caso si usino tutti i riguardi al dimittendo e 

P- 63 si facciano | anche sacrifizi affinché il socio parta con buona armonia e
amico della congreg[azione]. Ma in via ordinaria non si tengano più 455 
con lui se non le relazioni che riguardano al buon cristiano. Né a lui si 
offra ospitalità se non in casi di vero e conosciuto bisogno e momen 
tan[eamen]te.

Uscendo da noi un socio si aiuti a trovare un impiego o almeno 
qualche posto dove egli possa guadagnare onesto sostentamento. 460

Vita comune

Si faccia ogni sforzo a fine di conservare la vita comune. I supe
riori comandino ed esigano quanto ciascuno può fare e non di più.

P- 64 Quando però un ascritto manca della sanità per | adempiere i do
veri che le nostre regole prescrivono non si può accettare alla profes- 465 
sione religiosa, e se il suo male pare cronico, si restituisca alla famiglia 
paterna.

Quando poi si tratta di un professo si ritenga tra noi e gli siano 
usati i dovuti riguardi. Ma non si dimentichi mai che siamo poveri e 
niuno pretenda riguardi superiori alla condizione di una persona che sia 470 
consacrata a Dio col voto di povertà.

Siano per altro usati specialissimi riguardi a quelli che con le loro 
fatiche e in altro modo abbiano recato notevole vantaggio alla congre
gazione. Anzi qualora possa loro giovare il cangiamento di clima, di vitto, 

p. 65 o recarsi aH’aria nativa, ciò si faccia, sempre però col consiglio | del medico. 475
Ma questi riguardi siano limitati al tempo di malattia e di convale

scenza, e si guardi bene che tali riguardi non diventino una seconda

461-463 « Massima sollecitudine nel promuovere con le parole e co’ fatti la vita comu
ne » -  Ricordi confidenziali, RSS 3 (1984), p. 158. -  « Non mai comandare cose che 
giudichi superiori alle forze dei subalterni, oppure prevedi di non essere ubbidito » -  
Ricordi confidenziali, RSS 3 (1984), p. 159. -  « Abbiatevi cura della sanità. Lavorate, 
ma solo quanto le proprie forze comportano » -  Ricordi ai missionari, RSS 3 (1984), 
p. 207. -  « La vita comune è il legame che sostiene le istituzioni religiose, le conserva 
nel fervore o nelPosservanza delle loro Costituzioni. Pertanto noi dobbiamo darci pre
mura di introdurla perfettamente, conservarla e farla osservare tra di noi con molta 
esattezza [...] » -  Deliberazioni del Capitolo Generale... 1878, OE XXIX 401.
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tavola. Ciò sarebbe la peste della vita comune. Quindi qualora un con
valescente possa essere rimesso alla tavola dei confratelli, questo si fac-

480 eia, ma ognora si usi riguardo speciale nelle occupazioni, né a lui si affi
dino lavori superiori alle sue forze.

In questo importante affare si pratichi somma carità, prudenza ed 
energia, ma in ogni cosa sempre la dovuta discrezione, carità e dolcezza.

Le stampe p. 66

485 Nelle mie prediche, nei discorsi e libri stampati ho sempre fatto 
quanto poteva per sostenere, difendere e propagare principii cattolici. 
Tuttavia se in essi fosse trovata qualche frase, qualche parola che con
tenesse anche solo un dubbio o non fosse abbastanza spiegata la verità, 
io intendo di revocare, rettificare ogni pensiero, o sentimento non esatto.

490 In generale poi io sottometto ogni detto, scritto, o stampa a qual
siasi decisione, correzione, o semplice consiglio della | santa madre Chiesa p■ 67 
cattolica.

In quanto alle stampe e ristampe io mi raccomando di più cose:

Io Alcune mie operette furono pubblicate senza la mia assistenza
495 ed altre contro la mia volontà, perciò raccomando al mio successore che 

faccia o faccia fare un catologo di tutte le mie operette, ma delPultima 
edizione di ciascuna, e qualora sia mestieri una ristampa.

2° Ove si scorgesse errore di ortografia, di cronologia, di lingua, o 
di senso si corregga pel bene della scienza e della religione.

500 3° Se mai accadesse di stampare qualche mia lettera italiana si usi
grande attenzione nel senso e nella dottrina, perché la maggior parte fu- p. 68 
rono scritte precipitosamente e quindi con pericolo di molte inesattezze.

Le lettere francesi poi si possono bruciare; ma se mai taluno volesse

484-511 « Se mai ne’ miei scritti o stampati si trovasse qualche cosa che fosse o po
tesse essere interpretata minimamente contraria alla santa Chiesa cattolica, apostolica, 
romana, intendo di ritrattarla, perché protesto di voler vivere e morire in questa 
chiesa che sola conserva la religione di Gesù Cristo, unica vera, unica santa fuori di 
cui niuno può salvarsi. In caso che si venisse alla ristampa di qualcheduno dei mento
vati libretti, dopo la mia morte, mi raccomando che ciò si faccia servendosi dell’ultima 
edizione. Voglia il Signore Iddio gradire li miei deboli sforzi nel pubblicare questi 
scritti in riparazione dello scandalo dato in vita; e l ’infinita sua misericordia mi per
doni li miei peccati, e mi conceda di vivere e morire in grazia sua benedicendo que’ 
giovani che la divina provvidenza mi ha in qualche maniera affidato » -  Testamento 
del sac. Bosco Gioanni, Torino 26 luglio 1856, ASC 132 Testamento. Edito in MB 
X 1332-1333.



stamparne, mi raccomando che siano lette e corrette da qualche cono
scitore di quella lingua francese, affinché le parole non esprimano un 505 
senso non voluto e facciano cadere la burla o il disprezzo sulla religione 
in favore di cui furono scritte. 

p. 69 Chi poi possedesse notizie o fatti ritenuti a memoria o raccolti colla
stenografia, siano attentamente esaminati e corretti in modo che nulla sia 
pubblicato che non sia esattamente conforme ai principi di nostra santa 510 
religione cattolica.

G. Bosco, Memorie dal 1841 al 1884-5-6 337

[p. 117] A mad.me Prat de Marseille

Je vous remercie de votre charité. Dieu vous récompense largement. 
Nos soeurs et nos élèves de Poeuvre apostolique sont vos enfants qui 

[p. 118] prieront pour vous. Aidez-les.
O Marie, veuillez guider cette bienfaitrice dans le chemin du paradis.

Priez pour mon âme
humble serviteur 

Turin abbé J. Bosco

M.r et Madame le c.te et la c.tesse 520
Colle de Toulon

Je vous attends où le bon Dieu nous a préparé le grand prix, le 
bonheur éternel avec notre cher Louis.

[p. 119] La divine miséricorde nous Paccordera. Soyez à jamais le soutien de
la congrégation salésienne et Paide de nos missions. 525

Dieu vous bénisse
affectionné comme fils 

Turin abbé J. Bosco

Mad.lle Rose du Gas - Marseille

Que la S[ain]te Vierge vous protège à jamais. 530

512 Madame Prat: vedi linea 133.
520-521 Monsieur et madame le comte et la comtesse Colle: vedi linee 127-128.
529 Mademoiselle Rose du Gas (altre volte per don Bosco du Gaz o Dugaz): vedi 
E IV 121, 188.

22
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Je vous confie nos soeurs et nos pauvres orphelins.
Priez pour l'âme de

votre obligé serviteur 
Turin abbé J. Bosco

535 A M.me Jacques notre mère en J.C. [p. 120]

Dieu m'appelle à l'éternité. J'espère que la miséricorde du bon 
Dieu vous conservera une place pour vous dans le paradis. Mais conti
nuez votre large protection à nos soeurs et à nos orphelins.

Que Marie vous protège et veuillez à jamais prier pour la pauvre
540 âme

du pauvre abbé
Turin Jean Bosco

Sig.a march. Maria Fassati [p. 121]

Vi ringrazio, sig[a] marchesa, della carità che mi faceste nel corso 
545 della mia vita mortale. Se Dio mi riceverà nella sua misericordia, pre

gherò tanto per voi.
La vostra protezione pei nostri orfanelli sarà un mezzo efficacissi

mo per assicurarvi il paradiso.
Vogliate pregare per questo antico ma sempre affez[ionatissi]mo 

550 amico di casa Fassati
povero sac. Gio. Bosco

Torino

Sig.[ ra ] baronessa Azeglia Ricci [p. 122]

Signora Azeglia, continuate a proteggere la nostra opera aposto- 
555 lica, ed avrete tante anime salvate dai nostri missionari che vi porte

ranno al cielo.
O Maria, guidate questa vostra figlia e il sig. suo marito B. Carlo

535 Madame Jacques: vedi linea 133.
542 Marchesa Maria Fassati: vedi linea 119.
552 Baronessa Azelia Ricci: figlia del marchese Domenico Fassati e della contessa 
Maria De Maistre-Fassati [vedi linea 119] nacque nel 1846 e morì a Torino il 7 
settembre 1921: BS 45 (1921) n. 10, ott., p. 279. Il marito, Carlo Ricci des Ferres, 
nacque nel 1847 e morì nel 1925: BS 49 (1925) n. 3, marzo, p. 83.
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a godere ambidue un giorno il vero premio della loro perseveranza nel 
bene in paradiso.

[p. 123] Pregate per la po|vera anima mia

obb.mo servitore 
Torino sac. Gio. Bosco

Sig. barone Feliciano Ricci

O sig. barone, voi dovete assolutamente salvarvi l’anima; ma voi 
dovete dare ai poveri tutto il vostro superfluo, quanto vi ha dato il 565 
Signore. Prego Dio che vi conceda questa grazia straordinaria.

Spero che ci vedremo nella beata eternità.
[p. 124] Pregate per la salvezza dell’anima mia.

obbl.mo in G. C.
Torino sac. Gio. Bosco 570

M.le Clara Louvet,

Je dois partir avant vous, mais je ne manquerai jamais de prier 
pour votre bienheureuse éternité.

Continuez à soutenir nos orphelins, et nos orphelins vous feront 
couronne quand les anges vous porteront un jour à jouir la gloire du 575 
paradis.

[p. 125] O Marie, protégez à jamais votre fille.
Veuillez prier pour le repos éternel de ma pauvre âme

toujours obligé serviteur 
Turin abbé J. Bosco 580

Caro c.te Eugenio De Maistre,

Vi ringrazio della carità con cui avete aiutato le opere nostre. Con
tinuateci la vostra protezione.

[p. 126] Faccia Iddio che voi, tutta la vostra | famiglia sia un giorno tutta
con voi, e col povero vostro amico, che vi scrive le ultime sue parole, a 585

563 Barone Feliciano Ippolito Ricci, padre di Carlo, nacque nel 1816 e morì r i i  no
vembre 1893: BS a. XVII, n. 12 dicembre 1893, p. 245.
571 Mademoiselle Clara Louvet: vedi linee 140-141.
581 Conte Eugenio de Maistre: vedi linee 116-118.
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godere la gloria del paradiso. Così sia.
Vogliate pregare anche pel riposo delPanima mia

affez.mo amico e servitore 
Torino sac. Gio. Bosco

590 P.S. O Maria, guidate il vostro figlio Eugenio per la via del cielo.

Sig.a C.ssa Carlotta Callori,

O Maria, proteggete questa vostra figlia, ottenete dal divin figlio 
Gesù larga ricompensa della carità fatta in sostegno della congregazione 
salesiana. Maria vi conduca seco al paradiso con tutta la vostra famiglia. 

595 Continuate ad essere il sostegno delle opere nostre, pregate per la 
povera anima mia.

A rivederci nella vita eterna.
obbl.mo in G. C. 

Torino sac. Gio. Bosco

600 M.me Broquier - Marseille
Que Dieu récompense largement votre charité et la bonté de votre 

mari; continuez à aider nos oeuvres; priez pour ma pauvre âme.
Je prierai aussi pour vous, et je vous attends dans la bienheureuse 

éternité, comme je l'espère de la miséricorde infinie du bon Dieu. Ainsi 
605 soit-il

obligé serviteur
Turin abbé J. Bosco

C.ssa Gabriella Corsi
Dio vi benedica, o nostra buona mamma in G. C. e con voi bene- 

610 dica tutta la vostra famiglia e vi aiuti a condurla costantemente per la 
via del cielo e trovarla un giorno tutta con voi raccolta in paradiso.

Sia questa la ricompensa della carità usata a me e a tutti i vostri 
salesiani.

Pregate per me che vi attendo alla vita eterna.
615 obbl.mo come figlio

Torino Sac. Gio. Bosco
Requiescat in pace. Volò alla vita eterna 1887.

591 Contessa Carlotta Callori: vedi linee 119-120. 
600 Madame Broquier: vedi linea 133.
608 Contessa Gabriella Corsi: vedi linee 119-120.
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p. 73 11 direttore di una casa co} suoi confratelli

Il direttore deve essere modello di pazienza, di carità co’ suoi con
fratelli che da lui dipendono e perciò [: ] 620

1° Assisterli, aiutarli, instruirli sul modo di adempire i proprii do
veri, ma non mai con parole aspre od offensive.

2° Faccia vedere che ha con loro grande confidenza; tratti con be
nevolenza degli affari che li riguardano. Non faccia mai rimproveri, né 

p. 74 dia mai severi avvisi in presenza | altrui. Ma procuri di ciò far sempre in 625 
camera caritatis, ossia dolcemente, strettamente in privato.

3° Qualora poi i motivi di tali avvisi o rimproveri fossero pubblici, 
sarà pure necessario di avvisare pubblicamente, ma tanto in chiesa, quan
to nelle conferenze speciali non si facciano mai allusioni personali. Gli 

p. avvisi, i rimproveri, le allusioni fatte palesemente offendono] e | non 630 
ottengono l ’emendazione.

4° Non dimentichi mai il rendiconto mensile per quanto è possi-

618-631 « La carità e la cortesia siano le note caratteristiche di un Direttore tanto 
verso gli interni quanto verso gli esterni. [...] Nel comandare si usino sempre modi e 
parole di carità e di mansuetudine. Le minaccie, le ire, tanto meno le violenze, siano 
sempre lungi dalle tue parole e dalle tue azioni » -  Ricordi confidenziali, RSS 3 (1984), 
pp. 156-159. -  « Carità, pazienza, dolcezza, non mai rimproveri umilianti, non mai 
castighi, fare del bene a chi si può, del male a nissuno. Ciò valga per i Salesiani tra 
loro, fra gli allievi, ed altri, esterni od interni » -  Lett. a mons. Giovanni Cagliero,
E IV 328. -  « Il sistema preventivo sia proprio di noi; non mai castighi penali, non 
mai parole umilianti, non rimproveri severi in presenza altrui. Ma nelle classi suoni 
la parola dolcezza, carità e pazienza [...] . La dolcezza nel parlare, nell’operare, nell’avvi- 
sare guadagna tutto e tutti » -  Lett. a don Giacomo Costamagna, E IV 332-333. -  
« Colla tua esemplare maniera di vivere, colla carità nel parlare, nel comandare, nel 
sopportare i difetti altrui, si guadagneranno molti alla congregazione(...). Sii sempre 
l ’amico, il padre, dei nostri Confratelli, aiutali in tutto quello che puoi nelle cose spi
rituali e temporali » -  Lett. a don Domenico Tomatis, E IV 337.
624-626 « Vi sono di quelli che desiderino di castigare ecc. ecc. Il direttore avvisi, ma 
giammai in pubblico, mai in faccia ai govani. A tu per tu è facilissimo ottenere che 
si pieghino alla volontà del Supferiore] e al sistema preventivo » -  ASC Verbale del 
terzo Capitolo generale... 1883.
632-639 « Si raccomanda caldamente ai Direttori che non trascurino mai di ricevere 
simili rendiconti. Ogni confratello poi sappia che, se li farà bene, con tutta schiettezza 
ed umiltà, ne troverà un gran sollievo pel suo cuore, e un aiuto potente per progredire 
nella virtù » -  Regole o Costituzioni... S. Benigno Canavese 1885. Introduzione, p. 39.
-  « Ognuno abbia somma confidenza nel suo superiore; sarà perciò di grande giova
mento ai soci il rendere di tratto in tratto conto della vita esteriore ai primari supe
riori della Congregazione. Ciascheduno loro manifesti con semplicità e prontezza le 
mancanze esteriori contro le regole, ed anche il suo profitto nelle virtù, affinché possa
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bile; ed in queiroccasione ogni direttore diventi l’amico, il fratello, il 
padre de’ suoi dipendenti. Dia a tutti tempo e libertà di fare i loro ri- 

635 flessi, esprimere i loro bisogni e le loro intenzioni.
Egli poi dal canto suo apra a tutti il suo cuore senza mai far cono

scere rancore alcuno; neppure ricordare le mancanze passate se non per 
darne paterni | avvisi, o richiamare caritatevolmente al dovere chi ne fosse p. 76 
negligente.

640 5 °  Faccia in modo di non mai trattare di cose relative alla confes
sione a meno che il confratello ne faccia dimanda. In tali casi non prenda 
mai risoluzioni da tradursi in foro externo senza essere ben inteso col 
socio di cui si tratta.

6° Per lo più il direttore è il confessore ordinario dei confratelli. Ma 
645 con prudenza procuri di dare ampia | libertà a chi avesse bisogno di con- P- 77 

fessarsi da un altro. Resta però inteso che tali confessori particolari de
vono essere conosciuti ed approvati dal superiore secondo le nostre regole.

7° Siccome poi chi va in cerca di confessori eccezionali dimostra 
poca confidenza col direttore, così esso, il direttore, deve aprire gli occhi

riceverne consigli e conforti, e, se farà d’uopo, anche le convenienti ammonizioni » -  
Cost. SDB, pp. 96-97. -  « Ma ora i Superiori sono considerati come Superiori e non 
più come padri, fratelli ed amici, quindi sono temuti e poco amati. Perciò se si vuol 
fare un cuor solo ed un’anima sola per amor di Gesù bisogna che si rompa quella fatale 
barriera della diffidenza e sottentri a questa la confidenza cordiale » -  Lettera da Roma
1884, RSS 3 (1984), pp. 54-55. -  « Va’ non come Superiore, ma come amico, fratello 
e padre » -  Lett. a don Perrot, E III 360. -  « Riguardiamo i nostri Superiori come fra
telli, anzi come padri amorosi, che nulla altro desiderano che la gloria di Dio, la sal
vezza delle anime, il nostro bene ed il buon andamento della nostra Società » -  Circo
lare del 21 novembre 1886.
640-643 « Tenetelo a mente: se noi vogliamo che l’istituzione salesiana si mantenga 
quale fu concepita bisogna sapere che quasi tutto dipende dal rendiconto mensile fatto 
e fatto fare nel modo conveniente (...). L’unico scoglio sarebbe l ’entrare in cose pretta
mente di coscienza: non si entri in quanto ciò che è di coscienza dev’essere affatto 
segreto e noi non abbiamo a saperlo salvoché essi medesimi spontaneamente ne vogliono 
parlare » -  ASC Verbale del 2° Capitolo Generale... 1880, quaderno Barberis.
644-647 « Nelle nostre Case il Direttore è il Confessore Ordinario, perciò fa vedere 
che ascolti volentieri ognuno in Confessione, ma da’ loro ampia libertà di confessarsi 
da altri se lo desiderano » -  Ricordi confidenziali, RSS 3 (1984), p. 156. -  « Pel buon 
andamento della Congregazione, per conservare l ’unità di spirito e seguire l ’esempio 
degli altri Istituti religiosi è fissato un confessore stabile per quelli che appartengono 
alla Società. Il Rettor Maggiore è confessore ordinario in qualsiasi casa della Congre
gazione esso si trovi. In ciascuna casa confessore ordinario è il Direttore, ma in casi 
particolari ciascuno è libero di confessarsi anche ad altro sacerdote » -  Deliberazioni 
del Capitolo Generale... 1878, OE XXIX 402.
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e portare l ’attenzione particolare sopra l ’osservanza delle altre regole e 650 
p. 78 non affidare a quel | confratello certe incombenze che sembrassero supe

riori alle forze morali o fisiche di lui.
N.B. Quanto dico qui è • affatto estraneo ai confessori straordinari 

che il superiore, direttore, ispettore, avranno cura di fissare a tempo 
opportuno. 655

p. 79 8° In generale poi il direttore di una casa tratti sovente e con | molta
famigliarità coi confratelli, insistendo sulla necessità della uniforme osser
vanza delle costituzioni, e per quanto è possibile ricordi anche le parole 
testuali delle medesime.

9° Nei casi di malattia osservi quanto le regole prescrivono, e quanto 660 
stabiliscono le deliberazioni capitolari.

p. 80 10° Sia facile a dimenticare i dispiaceri e le offese per| sonali e colla
benevolenza e coi riguardi studii di vincere o meglio di correggere i negli
genti, i dif [ f ] identi ed i sospettosi. Vince in bono malum.

A i confratelli dimoranti in una medesima casa 665

1° Tutti i confratelli salesiani che dimorano in una medesima casa 
devono formare un cuor solo ed un’anima sola col direttore loro.

2° Ritengano però ben a memoria che la peste peggiore da fuggirsi

664 Rom. 12,21.
666-667 At. 4,32. « Tutti i soci vivono in comune stretti solamente dal vincolo della 
Carità fraterna e dei voti semplici, che li unisce in guisa da formare un cuor solo ed 
un’anima sola per amare e servire Iddio » -  Cost. SDB, pp. 82-83. -  « Don Bosco rac
comandò le conferenze che secondo lo stabilito nel precedente capitolo generale si 
hanno a fare ai soci ogni quindici giorni. Queste conferenze sono come un secondo 
tratto di unione perché confratelli e direttore possano essere un corpo solo ed un’anima 
sola » -  ASC Verbale del 2° Capitolo Generale... 1880, quaderno Barberis.
668-676 « Niuno si faccia mai a biasimare le disposizioni dei Superiori, a criticare le 
loro azioni, le loro parole, i loro scritti e simili » -  Deliberazioni del Capitolo Gene
rale... 1877, OE XXIX 417. -  « La cosa che molto nuoce nelle Comunità religiose è la 
mormorazione direttamente contraria alla carità. Il sussurrone imbratterà l’anima sua 
e sarà odiato da Dio e dagli uomini [...] Procurate voi pertanto di schivare ogni pa
rola che sa di mormorazione, specialmente verso i vostri compagni e più ancora verso
i vostri Superiori » -  Regole o Costituzioni... S. Benigno Canavese 1885. Introduzione, 
p. 31. -  « Non si facciano mai mormorazioni contro alle disposizioni dei Superiori, ma 
siano tollerate le cose che non siano di nostro gusto, o siano penibili o spiacenti. Ogni 
salesiano si faccia amico di tutti, non cerchi mai di far vendetta; sia facile a perdonare, 
ma non richiamar le cose già una volta perdonate. Non siano mai biasimati gli ordini
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è la mor|morazione. Si facciano tutti i sacrifizi possibili, ma non siano mai p. 81 
670 tollerate le critiche intorno ai superiori.

3° Non biasimare gli ordini dati in famiglia, né disapprovare le cose 
udite nelle prediche, nelle conferenze o scritte o stampate ne' libri di 
qualche confratello.

4° Ognuno sof[f]ra per la | maggior gloria di Dio ed in penitenza p. 82 
675 de’ suoi peccati, ma pel bene dell’anima sua fugga le critiche nelle cose 

di amministrazione, nel vestito, nel vitto ed abitazione, etc.
5° Ricordatevi, o figlioli miei, che Tunione tra direttore e sudditi, e 

l’accordo tra i medesimi, forma nelle nostre case un vero paradiso terrestre.

6° Non vi raccomando penitenze o mortificazioni particolari, voi vi p. 83 
680 farete gran merito e formerete la gloria della congregazione, se saprete 

sopportare vicendevolmente le pene ed i dispiaceri della vita con cristiana 
rassegnazione.

7° Date buoni consigli tutte le volte che vi si presenta qualche occa
sione, specialmente quando si tratta di consolare un afflitto o venirgli 

685 in aiuto a | superare qualche difficoltà, o fare qualche servizio sia in p. 84 
tempo che uno gode salute, o che uno si trovi in casi di malattia.

8° Venendo a notizia che nella casa sia imputata cosa o fatto bia
simevole, specialmente fossero cose che potessero anche solo interpre
tarsi contro la santa legge di Dio, se ne dia rispettosa comunicazione | al p- 85 

690 superiore. Esso saprà usare la dovuta prudenza a fine di promuovere il 
bene ed impedire il male.

dei Superiori, ed ognuno studi di dare e promuovere il buon esempio » -  Lett. a don 
Giacomo Costamagna} E IV 332-333. -  « Guardiamoci poi, o miei cari figliuoli, dal 
cadere nel grave difetto della mormorazione che tanto è contraria alla carità, odiosa a 
Dio e dannosa alla Comunità. Fuggiamo la mormorazione riguardo a qualsiasi persona, 
fuggiamola specialmente riguardo ai nostri confratelli, soprattutto se superiori » -  Circo
lare del 21 novembre 1886.
677-678 « Quando in una Comunità regna questo amor fraterno, e tutti i soci si ama
no vicendevolmente, ed ognun gode del bene deiraltro, come se fosse un bene proprio, 
allora quella casa diventa un Paradiso » -  Regole o Costituzioni... S. Benigno Canavese
1885. Introduzione, pp. 30-31.
679-682 « Evita le austerità nel cibo. Le tue mortificazioni siano nella diligenza a’ tuoi 
doveri e nel sopportare le molestie altrui » -  Ricordi confidenziali, RSS 3 (1984), p. 150 
Cfr. Gal. 6,2.
687-691 « Gli assistenti si facciano uno strettissimo dovere di coscienza di riferire ai 
Superiori tutte quelle cose le quali conoscano in qualunque modo essere offesa di 
Dio » -  Lettera da Roma 1884, RSS 3 (1984), p. 57.
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9° Riguardo agli allievi ciascuno si tenga ai regolamenti della casa 
ed alle deliberazioni prese per conservare la disciplina e la moralità tra 
gli studenti e gli artigiani.

p. 86 10° Ciascuno poi in luogo di fare osservazioni su | quello che fanno 695
gli altri, si adoperi con ogni possibile sollecitudine per adempiere gli uffizi 
che a lui furono affidati.

Ricordo fondamentale ossia obbligazione per tutti quelli che lavorano in 
congregazione

p. 87 A tutti è strettamente comandato e raccoman|dato in faccia [a] Dio 700
ed in faccia agli uomini di aver cura della moralità tra salesiani e tra 
coloro che in qualunque modo e sotto a qualunque titolo ci fossero dalla 
divina provvidenza affidati.

p. 88 Noto qui ciò che avrei dovuto dire altrove

In tempo di esercizi spirituali il direttore della casa e tutti gli altri 705 
ordinari superiori sono consigliati a cessare dall’ascoltare le confessioni 
dei loro dipendenti, e per quanto possono si servano di confessori o pre
dicatori straordinari. Se essi non bastano si chiamino in aiuto altri con
fessori ben conosciuti. Se poi in certi casi fosse in ciò necessaria qualche 
eccezione il superiore saprà giudicarlo. 710

p. 89 Quando un confratello va in urto colle autorità ecclesiastiche di una
città, luogo o diocesi il suo superiore usi la dovuta prudenza e gli destini 
un altro impiego.

Similmente qualora qualche confratello incontrasse rivalità od oppo
sizione coi confratelli suoi, è bene che sia cangiato di famiglia o di occu- 715 
pazione.

695-697 « Niuno trascuri la parte sua. I Salesiani considerati insieme formano un solo 
corpo, ossia la Congregazione. Se tutti i membri di questo corpo compiono il loro uffi
zio, tutto procederà con ordine e con soddisfazione; altrimenti succederanno disordini, 
slogature, rotture, sfasciamento e infine la rovina del corpo medesimo. Ciascuno per
tanto compia l ’ufficio che gli è affidato » -  Regole 0 Cost... 1875. Introduzione, OE 
XXVIII 44. Cfr. Mt. 7,3-5.
700-703 « Chi non ha fondata speranza di poter conservare, col divino aiuto, questa 
virtù nelle parole, nelle opere, nei pensieri, non si faccia ascrivere a questa Congrega
zione, perché ad ogni passo egli sarebbe esposto a grandi pericoli » -  Cost. SDB, pp. 
108-109. Si veda pure l ’intera lettera circolare ai salesiani del 5 febbraio 1874, E II 
347-349, e le linee 74-75, 279-280 di questo stesso documento.
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Ma sia sempre amichevolmente avvisato dei difetti suoi e si diano 
le norme con cui regolarsi meglio in avvenire per evitare gli screzi.

Cogli esterni p. 90

720 Cogli esterni bisogna tollerare molto, e sopportare anche del danno 
piuttosto che venire a questioni.

Colle autorità civili od ecclesiastiche si sof[f]ra quanto si può one
stamente, ma non si venga a questioni davanti ai tribunali laici.

Siccome poi malgrado i sacrifizi ed ogni buon volere talvolta devonsi 
725 sostenere questioni e liti così io consiglio e raccomando che si rimetta

la vertenza ad uno o due arbitri con pieni poteri, rimettendo la ver- P• 91 
tenza a qualunque loro parere.

In questo modo è salvata la coscienza e si mette termine ad affari, 
che ordinariamente sono assai lunghi e dispendiosi e nei quali difficil- 

730 mente si mantiene la pace e la carità cristiana.
Pel bene di ogni socio e della intera nostra congregazione niuno si p. 92 

mischi per danaro, per impieghi o per raccomandazioni che abbiano rela
zione coi parenti e cogli amici.

Presentandosi gravi motivi per cui debbasi in simili affari occupare,
735 ne parli col suo superiore e si tenga strettamente al parere di lui.

Si osservi inalterabilmente la massima di non mai firmare cambiali, p. 93 
né mai rendersi mallevadore per pagamenti altrui. L’esperienza fece cono
scere che ne abbiamo sempre danno e dispiaceri.

Se si può si faccia qualche servizio, si dia anche qualche sussidio, ma 
740 nei limiti consigliati e permessi dal superiore rispettivo.

Rue Boetie - Paris P• 95

M.me la V.sse de Cessac.

Vous avez protégé nos orphelins et la S[ain]te Vierge vous fera

722-730 « In caso di questioni sopra cose materiali accondiscendi in tutto quello che 
puoi, anche con qualche danno purché si tenga lontano ogni appiglio di liti, od altro che 
possa far perdere la carità» -  Ricordi confidenziali, RSS 3 (1984), p. 156. Cfr. Mt.
5,25; I Cor. 6,1-8.
731-733 « Niuno in Congregazione faccia contratti, riceva danaro, faccia mutui o im
prestiti ai parenti, agli amici o ad altri. Né alcuno conservi danaro od amministrazione 
di cose temporali senza esserne direttamente autorizzato dal Superiore. L’osservanza 
di questo articolo terrà lontano la peste più fatale alle Congregazioni religiose » -  Ricor
di confidenziali, RSS 3 (1984), p. 158.
742 Madame la Vicecontesse de Cessac: vedi linea 140.
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bien riche dans l’éternité. Là vous verrez vos parents, vos amis; là vous 
parlerez de Dieu avec eux à jamais. 745

Continuez votre charité pour nous maisons; priez pour ma pauvre
âme.

obligé serviteur 
abbé J. Bosco

Turin. A Paris 750

[P.S.] 1886. Requiescat in pace

p. 96 Voi, o signora baronessa Scoppa che abitate S. Andrea del Ionio
Napolitano, continuate la vostra carità ai nostri missionari[,]  ai nostri 
orfanelli e Maria guiderà le opere vostre, e sarete molto consolata negli 
ultimi momenti di vostra vita. Sia che viviate su questa terra, sia che Dio 755 
vi abbia già ricevuta fra i beati in cielo, noi pregheremo ogni giorno per 
voi, pei vostri parenti ed amici.

p. 97 Per le suore di M [aria] A[usiliatrice]

Per le figlie o suore di Maria Ausiliatrice i salesiani devono fedel
mente osservare quello che è stato stabilito nelle deliberazioni capitolari. 760 

Non si deve badare né a lavori, né a spese, né a disturbi di sorta a 
fine di regolare le nostre relazioni come la Chiesa e le medesime costitu
zioni hanno stabilito.

Nel trattare affari materiali i religiosi e le religiose non siano mai 
p. 98 soli, | ma procurino di essere sempre assistiti, o che almeno siano da altri 765 

veduti. Numquam solus cum sola loquatur.
Nel ricevere nelPIstituto di Maria si stia attenti a non ricevere chi 

non ha buona sanità e fondata speranza di vera ubbidienza.
Si ritenga che le virtù non acquistate nel tempo del noviziato per

10 più non si acquistano più. 770

752 La baronessa Maria Enrichetta Scoppa di Badolato nacque a S. Andrea sullTonio
11 4 novembre 1831. Il BS la definiva « vero apostolo » per la Calabria, in quanto fon
datrice e sostenitrice di vari istituti maschili e femminili. Morì nel ventesimosecondo 
anniversario della morte di don Bosco, il 31 gennaio 1910: BS 34 (1910) n. 4, aprile, 
p. 126.
757-760 Si veda l ’intero capitolo « Direzione generale delle suore », in Deliberazioni 
del secondo Capitolo Generale... 1880, OE XXXIII 34-35.
769-770 « Ciò che non ha fatto nell’anno di prova, difficilmente lo farà dopo e, quan
do anche lo facesse, sarebbe uno sforzo momentaneo, sopra di cui non si può calco
lare... » -  MB XIII 250.
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Niuna suora dopo la professione religiosa conservi fondi stabili o 
per sè o per la comunità religiosa, cui appartiene. Si farà eccezione nei 
possedimenti necessari | per fondare case di educazione o giardini per con- P• 99 
servare la sanità.

775 Né per burla, né per ischerzo, né per altre ragioni o pretesti si di
cano parole che servono a m[u]overe il riso o procacciare stima o bene
volenza nelle persone di altro sesso. Si leggano e si facciano ben capire 
queste parole e se ne facciano spiegazioni ripetutamente.

La superiora generale, le direttrici delle case non permettano alcuna p. 100 
780 famigliarità con persone secolari di qualunque genere. Essendo vene vera 

necessità, intervenga un’assistente e si osservino le prescrizioni delle rispet
tive regole.

La stessa superiora non ritenga presso di sè alcuna somma di danaro 
se non per affari determinati e solamente pel tempo | necessario per le P- 101 

785 cose a trattarsi.
Quanto dicesi della superiora generale si deve dire di tutte le diret

trici delle altre case.
In questa ed in simili cose ciascuna si rimetta senza opposizioni ai 

consigli ed agli ordini del superiore maggiore.
790 Non mai si facciano costruzioni o riparazioni senza essere ben intese 

col medesimo.

1° Nel trattare affari di qualche rilievo nel Capitolo superiore o nel p. 102 
Capitolo generale, tanto i salesiani quanto le suore, si procuri di proporre 
preventivi amente] o con uno scritto o verbalmente le cose che si vogliono 

795 trattare.

2° Si conceda a tutti ampia libertà di parlare sugli argomenti prò e 
contro come a ciascuno pare meglio davanti a Dio, ma nelle deliberazioni 
si faccia uso dei voti segreti.

3° Si mettano segretamente in un taschetto o recipiente qualunque, p. 103 
800 noci o noc[c]ioli o fave etc. di colore diverso e ciascuno cavi un frutto.

Il nero è negativo, il bianco è affermativo.
4° Ma stabilita la maggioranza in qualche deliberazione, non si cangi 

più se non con altra deliberazione in cui vi prenda parte tutto il Capitolo.
5° Si abbia gran cura di dare puntualmente esecuzione alle cose de- 

805 liberate; | e si vegli da tutti attentamente che le deliberazioni non siano p. 104 
mai in contraddizione, le une alle altre.

E ’ un errore grande e fatica sprecata quando non si dà esecuzione 
alle cose proposte in Capitolo ed ap[p]rovate, e poi messe in oblio.
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Si procuri da tutti di evitare le novità delle proposte nelle confe
renze o nei Capitoli; e si faccia in modo che [si] ammettano regolar- 810 
mente le cose già anteriormente approvate o dalla tradizione, dalle regole, 
o Capitoli generali o particolari.

Nelle difficoltà

p. 107 Qualora in un paese od in qualche città vi si presenti una difficoltà
da parte di qualche autorità spirituale o temporale, procurate di fare in 815 
modo [da] potervi presentare per dare ragione di quanto avete operato.

La spiegazione personale delle vostre intenzioni buone diminuisce 
p. 108 assai e spesso fa scomparire le sinistre | idee che nella mente di taluni pos

sono formarsi.
Se sono cose colpevoli anche in faccia alle leggi, se ne dimandi scusa, 820

0 almeno se ne dia rispettosa spiegazione, ma se è possibile, sempre in 
udienza personale.

Questo modo di fare è assai conciliante e ben sovente rende bene
voli gli stessi avversarii. 

p. 109 Ciò non è altro che quanto raccomanda Iddio: responsio | mollis 825 
frangit ir am. Oppure la massima di S. Paolo: charitas Dei benigna est, 
patiens est, etc.

La medesima regola seguano i direttori di case coi loro inferiori. 
Parlatevi, spiegatevi, e facilmente vi intenderete senza venire a rom
pere la carità cristiana contro gli interessi della stessa nostra congrega- 830 
zione.

p. 110 Se poi volete ottenere molto dai nostri allievi, non mostratevi mai 
offesi contro ad alcuno. Tollerate i loro difetti, correggeteli, ma dimen
ticateli. Mostratevi sempre loro affezionati, e fate loro conoscere che tutti
1 vostri sforzi sono diretti a fare del bene alle anime loro. 835

p. i l i  Raccomandazione fondamentale a tutti i salesiani

Amate la povertà se volete conservare in buono stato le finanze 
della congregazione.

Procurate che niuno abbia a dire: questa suppellettile non dà segno

825-827 Pv. 15,1; 1 Cor. 13,4.
837-845 « Ricordiamoci, o miei cari figliuoli, che da questa osservanza dipende in mas
sima parte il benessere della nostra Pia Società e il vantaggio dell’anima nostra. La 
Divina Provvidenza, è vero, ci ha finora aiutato e diciamolo pure in modo straordinario
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840 di povertà, questa mensa, questo abito, questa camera non è da povero.
Chi porge motivi ragionevoli di fare tali discorsi, egli cagiona un disa
stro alla nostra congregazione, che deve sempre gloriarsi del voto di 
povertà.

Guai a noi se coloro da cui atten| diamo carità potranno dire che p. 112 
845 teniamo vita più agiata della vita loro.

Ciò s’intende sempre da praticarsi rigorosamente quando ci trovia
mo nello stato normale di sanità, perciocché ne’ casi di malattia devono 
usarsi tutti i riguardi che le nostre regole permettono.

Ricordatevi che sarà per voi sempre una bella giornata quando vi 
850 riesce vincere coi benefizi un nemico o farvi un amico.

Non mai tramonti il sole sopra la vostra iracondia, né mai richia- P- 
mate alla memoria le offese perdonate, non mai ricordare il danno, il torto 
dimenticato. Diciamo di cuore: Dimitte nobis debita nostra sicut et nos 
dimittimus debìtoribus nostris. Ma con una dimenticanza assoluta e defi- 

855 nitiva di tutto ciò che in passato ci abbia cagionato qualche oltraggio.

in tutti i nostri bisogni. Questo aiuto siamo certi vorrà continuare anche in avvenire 
per l'intercessione di Maria SS. Ausiliatrice, che ci ha sempre fatto da Madre. Ma 
questo non toglie che noi dobbiamo usare dal canto nostro tutta quanta la diligenza 
sì nel diminuire le spese, ovunque si possa, come nel far risparmio nelle provviste, 
ne’ viaggi, nelle costruzioni ed in generale in tutto quello che non è necessario » -  
Circolare del 21 novembre 1886. — « Fate che il mondo conosca che siete poveri negli 
abiti, nel vitto, nelle abitazioni, e voi sarete ricchi in faccia a Dio e diverrete padroni 
del cuore degli uomini » -  Ricordi ai missionari, RSS 3 (1984), p. 207.
846-848 « Si faccia economia in tutto, ma assolutamente in modo che agli ammalati 
nulla manchi. Si faccia per altro a tutti notare che abbiamo fatto voto di povertà, per
ciò non dobbiamo cercare nemmeno desiderare agiatezza in cosa alcuna. Dobbiamo 
amare la povertà ed i compagni della povertà. Quindi evitare ogni spesa non assolu
tamente necessaria negli abiti, nei libri, nel mobiglio, nei viaggi, ecc. » -  Ricordi Con
fidenziali, RSS 3 (1984), p. 159.
849-855 « Nel parlare e nel trattare usate dolcezza non solo co’ Superiori, ma con tutti, 
e massimamente con coloro che per lo passato vi hanno offeso, o che al presente vi 
mirano di mal occhio. La carità sopporta tutto; ond’è che non avrà mai vera carità 
chi non vuole tollerare i difetti altrui [...]. Quando poi accadesse che il fratello che vi 
ha offeso venisse a cercarvi perdono, badate bene dal riceverlo con cera brusca o di 
rispondere con parole mozze: ma dimostrategli anzi belle maniere, affetto e benevo
lenza. Se avvenisse airincontro che voi aveste offeso altri, subito cercate di placarlo 
e di togliere dal suo cuore ogni rancore verso di voi. E, secondo l’avviso di S. Paolo: 
non tramonti il sole senza che di buon cuore voi abbiate perdonato qualunque risen
timento, e vi siate riconciliati col fratello » -  Regole o Costituzioni... S. Benigno Cana- 
vese 1885. Introduzione, p. 33.
851 Ef. 4,26.
853-854 Mt. 6,12. Cfr. Col. 3,12-13.
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p. 114

p. 115

p. 267

p. 268

p. 269

Amiamo tutti con amore fraterno.
Queste cose siano esemplarmente osservate da quelli che esercitano 

sopra gli altri qualche autorità.

Raccomandazione per me stesso

O giovani cari, voi che siete sempre stati la delizia del mio cuore; 860 
io vi raccomando la frequente comunione in suffragio delPanima mia.

Colla frequente comunione voi vi renderete cari a Dio ed agli uomi
ni, e Maria vi concederà la grazia di ricevere i santi sacramenti in fine j 
di vita.

Voi preti, ch[i]erici salesiani, voi parenti ed amici delPanima mia, 865 
pregate, ricevete Gesù Sacramentato in suffragio delPanima mia affinché 
mi abbrevi il tempo del purgatorio.

Espressi così i pensieri di un padre verso a’ suoi amati figli ora mi 
rivolgo a me stesso per invocare la misericordia del Signore sopra di me 
nelle ultime ore della mia vita. 870

Io intendo di vivere e di morire nella santa cattolica religione che 
ha per capo il romano pontefice, vicario di Gesù Cristo sopra la terra.

Credo e professo tutte le verità della fede che Dio ha rivelato alla 
santa Chiesa.

Dimando a Dio umilmente perdono di tutti i miei peccati special- 875 
mente di ogni scandalo | dato al mio prossimo in tutte le mie azioni, in 
tutte le parole proferite a tempo non opportuno; dimando poi in modo 
particolare scusa degli eccessivi riguardi usati intorno a me stesso collo 
specioso pretesto di conservare la sanità.

Debbo però scusarmi se taluno osservò che più volte feci troppo 880 
breve preparamento o troppo breve ringraziamento alla S[an]ta Messa.
Io era in certo modo a ciò costretto per la folla di | persone che intornia-

856 Cfr. 1 Gv. 4,21.
857-858 Cfr. Gv. 13,14.
860-861 « Miei cari, io vi amo di tutto cuore, e basta che siate giovani, perché io vi 
ami assai » -  Il Giovane Provveduto (1885), OE XXXV 135. -  « Voi siete veramente 
la mia delizia e la mia consolazione... » -  Lettera agli alunni di Torino, E I 207. 
862-864 « Un solo è il mio desiderio; quello di vedervi felici nel tempo e nelPeter- 
nità » -  Lettera da Roma 1884, RSS 3 (1984), p. 337.
871-874 « ...protesto di voler vivere e morire in questa Chiesa che sola conserva la 
religione di Gesù Cristo, unica vera, unica santa fuori di cui niuno può salvarsi » -  
Testamento del sac. Bosco Giovanni. Torino 26 luglio 1856, ASC 132 Testamento 
(MB X 1332).
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vanmi in sacristia e mi toglievano la possibilità di pregare sia prima sia 
dopo la Santa Messa.

885 So che voi, o amati figli, mi amate, e questo amore, questa affe
zione non si limiti a piangere dopo la mia morte; ma pregate pel riposo 
eterno delPanima mia.

Raccomando di fare preghiere, opere di carità, delle mortificazioni, 
delle sante comunioni e queste per riparare alle negligenze commesse nel 

890 fare il bene e nell’impedire il male.
Le vostre preghiere siano con fine speciale al cielo rivolte affinché

io trovi misericordia e perdono al primo momento che io mi presenterò 
alla tremenda maestà del mio creatore.

L'avvenire

895 La nostra congregazione ha davanti un lieto avvenire preparato dalla 
divina provvidenza, e la sua gloria sarà duratura fino a tanto che si osser
veranno le nostre regole.

Quando cominceranno tra noi le comodità o le agiatezze, la nostra 
pia società ha compiuto il suo corso.

900 II mondo ci riceverà sempre con piacere fino a tanto che le nostre 
sollecitudini saranno dirette ai selvaggi, ai fanciulli più poveri, più peri
colanti della società. Questa è per noi la vera agiatezza che niuno invi- 
dierà e niuno verrà a rapirci.

Non si vadano a fondare case se non avvi | il necessario personale 
905 per la direzione delle medesime.

Non molte case vicine. Se una è distante dall’altra i pericoli sono 
assai minori.

Cominciata una missione airestero si continui con energia e sacri
ficio. Lo sforzo sia sempre a fare e stabilire delle scuole e tirare su qual- 

910 che vocazione per lo stato ecclesiastico, o qualche suora tra le fanciulle.

895-897 « L’osservanza della Regola è l ’unico mezzo, perché possa durare una Con
gregazione » -  MB XII 81. -  « Se i salesiani [...] senza pretendere di migliorare le loro 
costituzioni, studieranno di osservarle puntualmente, la lor Congregazione sarà ognor 
più fiorente » -  Regole o Costituzioni... 1875. Introduzione, OE XXVIII 43. -  « Dal
l’esatta osservanza delle vostre Deliberazioni, che ne sono come l ’applicazione pratica, 
dipende in massima parte lo sviluppo del vostro pio Istituto ed il profitto spirituale 
dei suoi membri » -  Deliberazioni del secondo Capitolo Generale delle FMA... 1880. 
Presentazione di Don Bosco, OE XXXVI 151-152.
898-903 Cfr. linee 837-845.
909-910 « Si inculchi a tutti e si raccomandi costantemente di promuovere le voca-

>. 270
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p. 274 

p. 275

p. 276

A suo tempo si porteranno le nostre missioni nella Cina e precisa- 
mente a Pechino. Ma non si dimentichi che noi andiamo pei fanciulli 
poveri ed abbandonati. Là fra popoli sconosciuti ed ignoranti del vero 
Dio si vedranno le maraviglie finora non credute, ma | che Iddio potente 
farà palesi al mondo. 915

Non si conservino proprietà stabili fuori delle abitazioni di cui abbia
mo bisogno.

Quando in qualche impresa religiosa vengono a mancarci i mezzi 
pecuniari, si sospendano, ma siano continuate le opere cominciate appena 
le nostre economie, i sacrifizi lo permetteranno. 920

Quando avverrà che un salesiano soccomba e cessi di vivere lavo
rando per le anime, allora direte che la nostra congre[ga]zione ha | ripor
tato un gran trionfo e sopra di essa discenderanno copiose le benedizioni 
del cielo.

zioni religiose tanto delle Suore quanto dei Confratelli » -  Lettera a don Giacomo 
Costamagna, E IV 333.
921-924 « Si lavori adunque molto, in tutti i modi, da tutte le parti si procuri di con
servare quanto vi è di buono nei popoli e nei giovanetti [...] Al mondo malizioso non 
possiamo opporre né paternostri e nemanco miracoli: ci vogliono opere: bisogna rac
cogliere molti ragazzi » -  ASC Verbale del 2° Capitolo Generale... 1880, quaderno 
Barberis.

23
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I. INTRODUZIONE

Fondatore di una congregazione religiosa che contemplava fra i suoi scopi 
l’attività missionaria, don Bosco non ebbe la possibilità di recarsi nelle cosid
dette « terre di missione ». Forse anche per questo nutrì un affetto tutto spe
ciale verso i missionari salesiani delPAmerica Latina che negli ultimi anni della 
sua vita andarono realizzando quel sogno che a lungo aveva accarezzato. Nel 
suo cuore e nella sua mente li senti come realizzatori delle sue aspirazioni più 
profonde, li percepì come parte di sé, si proiettò in loro. L’immensa ammira
zione e la particolare tenerezza di cui traboccano le sue lettere ai missionari 
d’oltre oceano troverebbero così una suasiva spiegazione.

A migliaia di chilometri di distanza don Bosco continuò ad essere loro 
« padre » e, come tale, volle conoscere lo stato morale di tutti e di ciascuno: 
rispose alle loro domande, orientò i loro dubbi, si preoccupò della loro salute,
li invitò alla pratica delle virtù « salesiane » (la carità, la temperanza, la labo
riosità...), li seguì con parola sicura e costante quasi avessero un posto speciale 
nel suo cuore. « Amico dell’anima » si diede pensiero della loro fedeltà alla voca
zione con intime raccomandazioni ed appassionanti consigli: ne lodò il lavoro, 
ne apprezzò i sacrifici, li fece sentire oggetto delle sue premure e delle sue 
preghiere.

Ma don Bosco si sentì anche Superiore di una congregazione e pur lasciando 
spazio alle iniziative personali non mancò di intervenire perché si osservassero 
le costituzioni e le deliberazioni capitolari e soprattutto perché la vita religiosa 
e missionaria fosse una testimonianza credibile agli occhi delle autorità civili e 
religiose del luogo nonché delle alte sfere vaticane. Volle essere informato costan
temente delle attività in corso, delPandamento delle opere, dei successi apostolici 
e delle operazioni fallite, così da potersi corresponsabilizzare da Torino mediante 
un coraggioso confronto con la realtà locale conosciuta grazie ad un’ininterrotta 
corrispondenza epistolare.

Negli ultimi anni della sua vita don Bosco fu cosciente che ciò di cui aveva 
soprattutto bisogno la congregazione, sia in Italia dove era ormai presente da 
tempo, sia in America Latina dove stava trapiantandosi, non era solo l’unità e 
la stabilità delle strutture. La garanzia di futuro, e di un futuro salesiano era 
nelle mani dei confratelli e dei collaboratori purché restassero fedeli allo spirito 
delle origini, vale a dire al metodo e allo stile educativo che aveva caratterizzato 
la vita dell’Oratorio di Valdocco.

Se con la famosa « lettera da Roma » del 1884 aveva risposto ad una par
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ticolare situazione educativa che si era venuta a creare sotto il suo stesso sguardo 
a Torino,1 Tanno seguente un’analoga ed inequivoca circostanza fu alla base del
la redazione, nel breve volgere di 10 giorni, di altre tre lettere a missionari 
d’America, che si possono catalogare fra le più importanti del suo epistolario 
ai fini della conoscenza ed approfondimento del sistema educativo e dello spirito 
salesiano.

DalPArgentina erano giunte ad alcuni membri del Capitolo Superiore allar
manti voci che indicavano come in alcune case d’America, ed in specie nella 
casa di Almagro (Buenos Aires) la severità e la rigida disciplina tendevano a 
soppiantare la familiarità e l’amorevolezza tanto care a don Bosco ed essenziali 
al suo sistema. E come non bastasse si insinuava l’esistenza di profonde lace
razioni fra i confratelli della suddetta casa.

Chi aveva inviato il grave rapporto era don Antonio Riccardi,2 segretario 
di monsignor Giovanni Cagliero. In qualità di Visitatore delle case d’America 
ed in attesa di prendere possesso della sua missione di Vicario Apostolico della 
Patagonia, monsignor Cagliero si era soffermato alcuni mesi nella casa di Alma
gro e con lui il suo segretario, che pertanto aveva avuto modo di osservare e 
quindi riferire a Torino quanto colà avveniva sotto i suoi occhi.

A poco più di un mese dal suo arrivo in terra d’America aveva già scritto 
a don Rua che la casa di Almagro « era povera di spirito e di quattrini ».3 Ma 
si trattava solo di un’avvisaglia. L’autentica « bomba » sarebbe scoppiata in seno 
al Capitolo Superiore solo di lì a poche settimane con le sue esplosive comuni
cazioni a don Lazzero, don Durando, don Barberis e don Rua. In particolare 
scrivendo confidenzialmente a don Rua il 6 giugno don Riccardi così stigmatiz
zava la situazione: « L.J in questo collegio di Almagro il Direttore non esiste 
che di nome, non essendo mai al contatto coi giovani né per le confessioni né 
per consigli né per altro bisogno, fuorché non più di 10 minuti per mattino, 
dopo la meditazione. Egli passa quasi tutta la giornata colle suore, per le scuole 
e per altro ». E dopo aver presentato il super lavoro cui erano sottoposti don 
Vespignani, don Cassinis e don Paseri, continuava: « Perciò i giovani restano 
molto trascurati, e non è meraviglia se poco frequentano la Comunione e sono 
molto indisciplinati. Gli assistenti senza appoggio, e sgraziatamente con sotto 
gli occhi il carattere secco e talvolta rozzo del Direttore, inesperti, per ottenere 
un poco di ordine e di disciplina non conoscono altro metodo che il battere sic-

1 Cfr. RSS 3 (1984) 295-374.
2 Nato a Porto Maurizio (Albenga) nel 1853, a 10 anni entrò airOratorio di Valdocco, 

dove 6 anni dopo ricevette l’abito talare e nel 1875 venne ordinato sacerdote. Partito per 
l ’A m erica  L a tin a  nel 1885 come segretario del neon o m in ato  V ic a rio  A p o s to lic o  della Pata
gonia, Mons. Cagliero, in seguito operò come missionario in Perù, Giamaica e Messico, 
dove ricoprì per un certo tempo anche la carica di Ispettore. Gli ultimi anni della vita li 
trascorse in Italia, dove morì il 15 maggio 1924. Si veda BS 48 (1924) n. 8, agosto, p. 223, 
che servì da fonte per II Dizionario biografico dei Salesiani, a cura di E. V ale n tin i-A . R o
d in o , Torino, Ufficio Stampa Salesiano 1969, p. 237.

3 Lettera di don Riccardi a don Rua del 9 maggio 1885; ASC 9.126 Kua.
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che ogni giorno, ad ogni ora, non sentesi che gridare Tahi in ogni angolo della 
casa L.J Monsignore parlò prima privatamente, fece già tre conferenze a tutti i 
confratelli riuniti inculcando la pratica del sistema preventivo [...] ma tutto quan
to finora è senza effetto. Dicono che se don Bosco fosse qui, farebbe come 
loro!!! E il Direttore li sostiene, dicendo a Monsignore che con i piccolini non 
si può fare diversamente ». Né a questo punto concludeva la sua lettera don 
Riccardi. Per varie altre pagine raccontava incresciose circostanze di cui era stato 
testimone, prima di rivolgere a don Rua un solerte appello: « Gioverebbe però 
assaissimo che V.S.L.J invitasse generalmente tutti i Salesiani d’America: 1° A 
considerarsi come fratelli, figli di un solo Padre don Bosco L.J 2° A praticare e 
non leggere solamente il metodo preventivo L.J 3° A non allontanarsi dalle usan
ze deH’Oratorio in fatto di pratiche di pietà e frequenza dei Santi Sacramenti. 
4° A considerare che non basta il nome per essere Salesiani, se non si pratica la 
dolcezza, la pazienza e la carità di San Francesco di Sales. 5° A non nascondere le 
cose al Superiore per timore di osservazioni L.J ».4

Increduli delle notizie loro pervenute, i vari destinatari delle missive ri
sposero al Riccardi che forse aveva esagerato nella sua « denuncia », che le sue 
lettere erano state vergate « per passione » e che qualcuno aveva male inter
pretato il suo corrispondere con diverse persone del Capitolo. Replicò loro nei 
mesi successivi il Riccardi. Negava di aver esagerato nel resoconto dei fatti e nel 
tono del suo dire, giustificava il suo scrivere a vari membri del Capitolo Supe
riore, e ribadendo le informazioni date portava nomi di testimoni che sarebbero 
stati in grado di aggiungere ulteriori particolari a controprova delle sue prece
denti affliggenti relazioni.5 Non era certo immune da spirito denigratorio e da

4 Copia fotografica in ASC 9.126 Rua. I ruoli ricoperti dai suddetti membri del Capi
tolo Superiore erano i seguenti: don Michele Rua, prefetto; don Giuseppe Lazzero, consi
gliere, direttore della casa Madre (Sezione arti); don Celestino Durando, consigliere scolastico; 
don Giulio Barberis, vice direttore spirituale. Direttore spirituale era rimasto mons. Cagliero. 
Non ci si meravigli della frequenza della corrispondenza del Riccardi coi Superiori di Torino 
e particolarmente con don Lazzero. Oltre che conoscerli tutti personalmente per aver loro 
vissuto accanto molti anni, lasciando l’Italia gli era stato detto che per la corrispondenza 
americana era incaricato don Lazzero. D’altronde nelle loro risposte tutti gli esprimevano 
il loro gradimento per le sue lettere e lo invitavano a continuare nella sua corrispondenza.

5 II 19 agosto a don Lazzero: « In poche parole a mio giudizio definirei le cose così:
I. Concentramento assoluto di tutta l’autorità nel Direttore, per modo che mancando egli, la 
casa resta acefala... II. Esercizio di autorità suprema nel Direttore con modi aspri, provocanti 
ed umilianti e degradanti... III. Mancanza di una continua corrispondenza libera de’ Confra
telli con don Bosco, e con i Superiori del suo Capitolo... E non si può prestar fede cieca a 
tutte le relazioni che furono negli anni passati spedite a Torino. ...Parmi che nelle relazioni 
degli anni trascorsi parlisi troppo del bello e del buono che dovrebbe essere nella casa madre 
di Almagro e mai si fa cenno del male e dei brutto che vi si trova realmente... erano slanci 
poetici e nelle mie antecedenti credo averle dimostrato a sufficienza l’amaro disinganno mio 
e di Monsignore. Al nostro arrivo le lagnanze, i rancori a lungo repressi nel cuore di molti 
confratelli si palesarono e alcune volte anche pubblicamente ed in presenza di noi, succe
dendo certe scene, che è bello tacere... ». Ancora a don Lazzero il 3 settembre: « ...Ho tra le 
mani altri argomenti, negativi, ma abbastanza eloquenti. Prima di partire si raccomandò 
Monsignore che gli si dessero frequenti informazioni delle case, dei confratelli, delle suore
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rimpianto per il « piccolo mondo antico » dei primi tempi di Valdocco il Ric
cardi;6 ma il suo j ’accuse era sostanzialmente veritiero e lo stesso vicedirettore 
della casa di Almagro, don Giuseppe Vespignani, sia pure a denti stretti lo do
vrà ammettere.7

Comunque sia, le lettere di don Riccardi non passarono invano per i cor
ridoi della casa Madre di Torino. Don Rua dette loro immediato credito e già 
sul finire del mese di giugno così scriveva a mons. Cagliero: « Nel tuo rendi
conto morale favorisci pure se cotesti direttori nel loro modo di trattare e di 
operare conservano lo spirito di S. Francesco di Sales, cioè quella carità, dol
cezza e longanimità che sempre raccomanda il nostro amat.mo Padre Don Bosco 
e che produce si buoni effetti in tutti sia interni che esterni. Abbiamo inteso 
che costì i collegi e le case salesiane non sono tutte dirette colla dolcezza e col 
sistema preventivo, ma in alcuni siti si fa piuttosto uso del sistema repressivo. 
Tu sul luogo potrai esaminare meglio le cose ed apportare il necessario rimedio, 
dove ce ne fosse bisogno ».8

Mons. Cagliero intervenne allora direttamente sia presso lTspettore-Diret- 
tore don Costamagna raccomandandogli caldamente « di seguire in tutto il 
sistema preventivo »9 sia presso il personale salesiano con « conferenze sulla dol
cezza, carità, affabilità ».10 Ossequente poi alle disposizioni ricevute ne fece un 
resoconto a don Rua, il quale a sua volta lo trasmise a don Bosco che in quei 
giorni risiedeva nella casa di Mathi.11

ecc. Lo fanno quei di Colòn, quei di Paysandu... ma da Almagro non giungono che lettere del 
solo d. Costamagna, leggendo le quali non può Monsignore non lasciare sfuggire certe espres
sioni... ma poi ride dicendo che — E’ un uomo del credo antico, quello là — ! »: ASC 275 
Riccardi. E a don Durando il 27 ottobre successivo: « Credo, caro Sig. d. Durando, che non 
scrissi mai cosa alcuna per passione, né sotto l’impressione di essa, anzi ben poca cosa fu 
quello che scrissi in paragone di quel moltissimo di più che avrei potuto e forse dovuto scri
vere. Le basti sapere che vi fu (prima del nostro arrivo) chi non si peritò di sentenziare pub
blicamente che in fatto di educazione di giovani, don Bosco e quanti sono seco lui in Torino, 
non s’intendono un fico...Ma basti»: ASC 275 Riccardi.

6 Nelle sue lettere si incontrano sovente espliciti richiami alla « Torino antica, di 20 e 
più anni fa almeno, quando l’Oratorio era la casa, non il collegio, e don Bosco il padre non 
il Rettore o Direttore de’ suoi figli »: lettera succitata del 19 agosto.

7 Se ne vedano alcune testimonianze in C. Bruno, L os salesianos y las hijas de María 
Auxiliadora en la Argentina. Voi. 1. Buenos Aires, Instituto salesiano de artes gráficas 1981, 
pp. 152-154; J.E. B e l z a , Luis Lasagna, el obispo misionero. Buenos Aires, Editorial Don 
Bosco 1970, p. 195, n. 7. Evidentemente non potevano mancare alcune pagine sull’intera vi
cenda in R.A. Entraigas, L os Salesianos en la Argentina. Buenos Aires, Editorial Plus ultra. 
Voi. IV (años 1884-1885) 1972. Vedi pp. 261-265.

8 ASC 9.131 Rua: lettera del 30 giugno 1885. Mentre la prima parte è di mano di un 
segretario di don Rua, la seconda parte (Abbiamo inteso...) è un’aggiunta autografa dello 
stesso prefetto generale della congregazione.

9 Lettera citata del 3 settembre 1885.
10 ìb.
11 In data 10 agosto così scriveva don Rua a mons. Cagliero: « Mandai la lettera al no

stro carissimo don Bosco a Mathi. Sentiremo che cosa ne pensa »: ASC 9.131 Rua. Si notino 
le coincidenze: Il 10 agosto don Rua aveva già inviato la lettera di mons. Cagliero a don
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In tal modo don Bosco, che dal Riccardi12 e dagli stessi membri del Con
siglio Superiore era stato tenuto forse alPoscuro fino allora, per motivi di pru
denza e di riguardo, della reale situazione delle case d’America ne venne a cono
scenza e simultaneamente intervenne presso Mons. Cagliero (6 agosto), don 
Costamagna (10 agosto), don Tomatis (14 agosto).

Questo il contesto e le circostanze immediate delle tre lettere che come 
non passarono inosservate presso i singoli destinatari,13 non sfuggirono altresì 
all’attenzione — specialmente la seconda — degli studiosi del sistema educa
tivo di don Bosco e della sua pedagogia spirituale e religiosa.14

Dei tre autografi, l’ASC conserva solo il primo ed il terzo alla posizione 
131.01 Lettere originali; me. 11 B 10-11 C 1 e 53 B 1-53 B 3. Dell’originale 
indirizzato a don Costamagna l’ASC custodisce una copia allografa alla posi
zione 131.03 Circolari; me. 1368 D 4-1368 D 6. Ma il nome dell’amanuense, 
don Gioachino Berto, segretario di don Bosco ed archivista della congregazione, 
e soprattutto la presenza nel manoscritto di numerose incertezze di trascrizione
— evidente prova di difficoltà di interpretazione dell’originale da ricopiare — 
garantiscono della più che sostanziale fedeltà alla stesura autografa di don Bo
sco, quand’anche non della immediata trascrizione da essa.

Pur privo del non indispensabile apparato critico, il testo che offriamo è 
fedelissimo ai tre manoscritti.

Bosco. Il 6 agosto don Bosco redasse la sua risposta al vescovo annunciandogli anche che 
stava preparando una lettera per don Costamagna. La daterà 10 agosto. Quattro giorni dopo 
sarà la volta di quella a don Tomatis.

12 Lo confesserà egli stesso a don Bosco nella sua missiva del 2 gennaio 1886: « Ella 
ha certamente tutte le ragioni d’essere contro di me disgustato perché non le ho scritto mai
o quasi mai dappoi la mia partenza da Torino e l’arrivo in America. Lo feci per non accie- 
scere le occupazioni... »: ASC 126.2 Riccardi. Invero l’ASC conserva varie lettere inviate da 
don Riccardi a don Bosco nel corso del 1885. Ma forse don Bosco si aspettava anche lettere 
confidenziali dal Tomatis, e non solo quelle in qualità di segretario di mons. Cagliero.

13 Si veda ad es. l’esito della lettera a don Costamagna in C. B r u n o ,  L os salesianos..., 
p. 155 e R.A. E n t r a i g a s ,  L os Salesianos... IV, pp. 264-265.

14 S.G. Bosco, Scritti sul sistema preventivo nell'educazione della gioventù, a cura di 
P. Braido. Brescia, La Scuola 1965, pp. 346-348 per la lettera a mons. Cagliero, e pp. 348-350 
per quella a don Costamagna; G. Bosco, Scritti spirituali. Voi. 2, a cura di J. Aubry. Roma, 
Città Nuova Editrice 1976, pp. 258-265 (a mons. Cagliero), pp. 260-262 (a don Costamagna), 
pp.264-265 (a don Tomatis). Superfluo sottolineare che sono riprodotte nelle MB XVII 626-631 
nell’E IV 327-329, 332-333, 336-337 ed in molti altri volumi di storia salesiana.
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IL TESTI

1. A  Mons. Giovanni Cagliero

Mio caro Monsig. Cagliero

La tua lettera mi ha fatto un gran piacere, e sebbene la mia vista 
sia divenuta assai debole, ho voluto leggerla io stesso da capo a fondo, 
malgrado quella tale calligrafia che dici aver appreso da me, ma che ha 

5 degenerato dalla forma primitiva. Alle cose d’amministrazione risponde
ranno altri per me. Dalla parte mia ti dirò quanto segue.

Nello scrivere alla Propag[azione] della Fede, all’Opera della S. In
fanzia tieni calcolo di tutto quello che in diversi tempi hanno fatto i Sale
siani. Credo abbi teco i moduli di cui devi servirti nello esporre le cose

10 nostre a questi Presidenti, che ricevono volentieri anche gli scritti italiani, 
qualora si avessero difficoltà nella lingua francese. Se non basta una, 
scrivi anche più lettere intorno alle escursioni di D. Fagnano, D. Mila-

1 Nato nel 1838 ed accolto da don Bosco nel 1851, Giovanni Cagliero era stato ordi
nato sacerdote nel 1862 e consacrato vescovo il 7 dicembre 1884. Capo della prima 
spedizione missionaria salesiana nel 1875, era poi stato richiamato da don Bosco a 
Torino, dove rimase fino alla nuova partenza per l'America Latina in qualità di Vica
rio Apostolico della Patagonia, partenza che si effettuò ai primi di febbraio del 1885. 
Solo nel luglio successivo partì da Buenos Aires alla volta della sua missione aposto
lica sulle rive del Rio Negro (Cardinale nel 1915, morirà a Roma il 28 febbraio 1926). 
Cfr. Profili di missionari salesiani e figlie di Maria Ausiliatrice, a cura di E. V a l e n t i n i . 
Roma, LAS 1975, pp. 1-8.
2 tua lettera: si tratta della lettera del 29 giugno 1885 (ASC 126.2 Cagliero ; me. 
1466 D 10 - 1466 E 6) e non di quella del 30 luglio 1885, come erroneamente asse
riscono le MB (XVII 626). Entrambe poi sono indirizzate a don Bosco e non a 
don Rua.
6 altri: vale a dire i membri del Capitolo Superiore, ed in particolare il prefetto 
generale don Rua.
7-18 Don Bosco da parte sua faceva altrettanto. Pochi giorni prima, ed esattamente 
il 27 luglio, avendo ricevuto dal Consiglio Centrale dell’Opera della S. Infanzia la 
somma di 1.000 franchi da devolvere alle missioni della Patagonia, non mancava di 
ringraziarne immediatamente il segretario e ne approfittava per sottolineare gli ulte
riori sviluppi apostolici in quelle terre: lettera inedita in lingua francese, con firma 
autografa di don Bosco, Archivio delYOpera della S. Infanzia presso Archivio Propa
ganda Fide - Roma.
12-13 D. Fagnano, d. Milanesio, d. Beauvoir: se ne veda il breve ritratto biografico 
in Profili di missionari... pp. 12, 42, 64.
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nesio, D. Beauvoir etc. Si noti particolarmente [il numero de] i battezzati, 
cresimati, instruiti, ricoverati in passato o al presente. Si ritenga che nella 
esposizione per la Propaganda si dica tutto, ma in generale. Per la Pro- 15 
pagazione della Fede, viaggi, commercio e scoperte; per la S. Infanzia si 
dica minutamente ciò che è relativo ai fanciulli, alle fanciulle, alle Suore 
od ai Salesiani.

Se per caso vi mancassero modelli per tracciare queste relazioni, dim
melo e te ne manderemo. C’è molta propensione di venirci in aiuto. È be- 20 
ne però che di qui io sappia almeno in complesso, quello che scrivete di 
lì, perché posso esserne interrogato ad ogni momento.

Riguardo ai Vescovi C oadiutori] ho bisogno di avere qualche richie
sta positiva e in questo momento spero riuscire a qualche cosa. La pra
tica per una Porpora all’Arcivescovo era assai ben avviata dal Card. Nina; 25 
ma ora per nostra disgrazia è passato all’eternità. Ho già toccato altro 
cantino, e te ne darò cenno a suo tempo.

Preparo una lettera per D. Costamagna, e per tua norma io toccherò 
in particolare lo Spirito Salesiano che vogliamo introdurre nelle case di 
America. 30

Carità, pazienza, dolcezza, non mai rimproveri umilianti, non mai 
castighi, fare del bene a chi si può, del male a nissuno. Ciò valga pei 
Salesiani tra loro, fra gli allievi, ed altri, esterni od interni. Per le rela-

20 Cfr. linee 7-18.
23-27 Nella sua lettera del 29 giugno mons. Cagliero aveva riferito che l’arcivescovo 
di Buenos Aires, mons. Leone Federico Aneyros aveva scritto direttamente al ponte
fice per chiedere che i suoi due vicari generali, Antonio Espinosa e Juan Agustín 
Boneo, fossero nominati suoi vescovi ausiliari. Ma avendo ancora una volta fallito 
nel suo intento —  le trattative erano ormai in corso da vari anni con le autorità 
romane —  domandava la mediazione di don Bosco. Curiosamente, toccherà invece al 
« figlio » di don Bosco, a mons. Cagliero, vincere le ultime resistenze romane e così 
favorire la loro promozione negli anni 1892-1893.
Anche il vescovo di Montevideo, mons. Innocenzo Maria Yereguy aveva avanzato a 
Roma la candidatura del suo vicario generale a vescovo ausiliare ed auspicava un 
intervento di don Bosco. Si noti la grande fiducia che nutriva mons. Cagliero (e con 
lui i due presuli sudamericani) nella autorevolezza di don Bosco presso le alte gerar
chie vaticane. Non poteva certo dimenticare le numerosissime mediazioni di don Bosco 
per la nomina di vescovi italiani di cui era stato testimone più volte.
25-27 L’arcivescovo di cui si parla è mons. Aneyros (vedi sopra) per la cui promo
zione a cardinale don Bosco aveva già fatto passi presso il Prefetto della Sacra Con
gregazione del Concilio, card. Lorenzo Nina. Essendo questi deceduto alcuni giorni 
prima, don Bosco comunica a mons. Cagliero che appena saputa la notizia della morte 
del cardinale aveva immediatamente preso contatti con altri esponenti della curia.
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zioni colle nostre Suore usa pazienza molta, ma rigore nella osservanza 
35 delle loro regole.

In generale poi nelle nostre strettezze faremo ogni sacrifizio per ve
nirvi in aiuto; ma raccomanda a tutti di evitare la costruzione o Pacqui- 
sto di stabili che non siano strettamente necessari a nostro uso. Non mai 
cose da rivendersi; non campi o terreni, o abitazioni da farne guadagno 

40 pecuniario.
Procurate di aiutarci in questo senso. Fate quanto potete per avere 

vocazioni sia per le Suore e sia pei Salesiani, ma non impegnatevi in 
troppi lavori. Chi troppo vuole nulla stringe e guasta tutto.

Avendo occasione di parlare coll'Arcivescovo, con Monsig. Espinosa 
45 o ad altri simili personaggi, dirai che sono interamente per loro servizio 

specialmente riguardo a cose di Roma.
Dirai a mia nipote Rosina che abbia molto riguardo alla sanità, che 

si guardi bene dalPandar sola in Paradiso. Ci vada, sì, ma accompagnata 
da tante anime da lei salvate.

50 Dio benedica tutti i nostri figli Salesiani, le nostre Sorelle Figlie di 
Maria Ausiliatrice. Dia a tutti sanità, santità e la perseveranza nel cam
mino del Cielo.

Mattino e sera pregheremo per voi tutti all’altare di Maria; e tu 
prega anche per questo povero semicieco che ti sarà sempre in G. C.

55 Aff.mo amico
Sac. Gio. Bosco.

Torino 6 agosto 1885.

PS. - Una moltitudine innumerabile dimandano essere a te nominati 
e fanno loro ossequi.

47 Rosina: nata a Castelnuovo d’Asti il 23 luglio 1868 in realtà era pronipote di 
don Bosco in quanto figlia di Francesco Bosco, nipote del santo. Postulante e poi 
novizia nella casa delle Figlie di Maria Ausiliatrice a Nizza Monferrato, con la spedi
zione missionaria del 1875 partì per America. Appena arrivata colà, si ammalò, così 
che mons. Cagliero nella sua lettera a don Bosco il 29 giugno scriveva: « Suor Rosina 
è sempre allegra, quantunque non del tutto guarita ». Morirà a Viedma il 21 gennaio 
1892, a poco più di 20 anni.
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2. A  Don Giacomo Costamagna

Caro e sempre amato D. Costamagna

L’epoca de’ nostri esercizi spirituali si va avvicinando, ed io che mi 
vedo in cadente età vorrei potere aver meco tutti i miei figli e le nostre 
consorelle di America. Ciò non essendo possibile ho divisato di scrivere a 
te una lettera che possa a te, ad altri nostri confratelli servire di norma 5 
a diventare veri Salesiani nei vostri esercizi che pur non sono gran fatto 
dai nostri lontani.

Prima di ogni cosa dobbiamo benedire e ringraziare il Signore che 
colla sapienza e potenza sua ci ha aiutati a superare molte e gravi dif
ficoltà che da noi soli ne eravamo veramente incapaci. Te Deum, Ave 10 
Maria etc.

Di poi vorrei a tutti fare io stesso una predica o meglio una confe
renza sullo spirito Salesiano che deve animare e guidare le nostre azioni 
ed ogni nostro discorso. Il sistema preventivo sia proprio di noi. Non 
mai castighi penali, non mai parole umilianti, non rimproveri severi in 15 

presenza altrui. Ma nelle classi suoni la parola dolcezza, carità e pazienza. 
Non mai parole mordaci, non mai uno schiaffo grave o leggero. Si faccia 
uso dei castighi negativi, e sempre in modo che coloro che siano avvi
sati, diventino amici nostri più di prima, e non partano mai avviliti 
da noi. 20

Non si facciano mai mormorazioni contro alle disposizioni dei Supe
riori, ma siano tollerate le cose che non siano di nostro gusto, o siano 
penibili o spiacenti. Ogni Salesiano si faccia amico di tutti, non cerchi 
mai far vendetta; sia facile a perdonare, ma non richiamar le cose già 
una volta perdonate. 25

Non siano mai biasimati gli ordini dei Superiori, ed ognuno studi 
di dare e promuovere il buon esempio. Si inculchi a tutti e si racco-

1 Don Giuseppe Costamagna era nato a Caramagna di Piemonte il 23 marzo 1846. 
Entrato nell’Oratorio di Valdocco a 12 anni, venne ordinato sacerdote nel 1868. Nel 
1877 partì con la terza spedizione missionaria per l’America Latina dove nel 1880 fu 
nominato direttore della casa di Almagro ed ispettore delle case d’Argentina. Ancora 
vivente don Bosco fondò la prima casa salesiana in Cile e visitò vari paesi dell’Ame
rica del Sud in vista di eventuali fondazioni. Eletto vescovo titolare di Colonia e 
Vicario Apostolico di Méndez e Gualaquiza (Ecuador) nel 1895, solo nel 1912 otterrà
il permesso del governo locale di stabilirsi definitivamente nella sua missione. Autore 
di opere liturgiche, ascetiche, musicali, fu direttore spirituale di varie comunità reli
giose, specialmente delle Figlie di Maria Ausiliatrice, al cui servizio operò sia in 
Italia che in America. Morì a Bernal (Argentina) il 9 settembre 1921. Cfr. Profili di 
missionari... pp. 38-42.
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mandi costantemente di promuovere le vocazioni religiose tanto delle 
Suore quanto dei Confratelli.

30 La dolcezza nel parlare, nell’operare, nelPavvisare guadagna tutto e 
tutti.

Questa sarebbe la traccia tua e degli altri che avranno parte nella 
prossima predicazione degli esercizi.

Dare a tutti molta libertà e molta confidenza. Chi volesse scrivere 
35 al suo Superiore, o da lui ricevesse qualche lettera, non sia assolutamente 

letta da alcuno, ad eccezione che colui che la riceve, tale cosa desiderasse. 
Nei punti più difficili io consiglio caldamente gli Ispettori ed i Direttori 
di fare apposite conferenze. Anzi io mi raccomando che D. Vespignani 
sia ben al chiaro in queste cose e le spieghi ai suoi novizi o candidati 

40 colla dovuta prudenza.
Per quanto mi è possibile desidero di lasciare la Congregazione senza 

imbarazzi. Perciò ho in animo di stabilire un mio Vicario Generale che 
sia un alter ego per l ’Europa, ed un altro per PAmerica. Ma a questo 
riguardo riceverai a suo tempo istruzioni opportune.

45 È assai opportuno che tu qualche volta lungo Panno raduni i Diret
tori della tua Ispettoria per suggerire le norme pratiche qui sopra indicate. 
Leggere ed inculcare la lettura e la conoscenza delle nostre regole, spe
cialmente il capo che parla delle pratiche di pietà, Pintroduzione che ho 
fatto alle nostre regole stesse e le deliberazioni prese nei nostri Capitoli 

50 generali o particolari.
Tu vedi che le mie parole dimanderebbero molta spiegazione, ma 

tu sei certamente in grado di capire ed ove occorra comunicare ai nostri 
confratelli.

Appena tu possa presentati a M. Arcivescovo, Mr. Espinosa, a’ suoi 
55 Vicarii Generali, D. Carranza, Dott. Terrero ed altri amici e farai a tutti

33 Don Giuseppe Vespignani: nato a Lugo di Romagna nel 1854, si fece salesiano 
dopo la sua ordinazione sacerdotale avvenuta nel 1876. Nel 1877 venne inviato, con 
la terza spedizione missionaria, come maestro dei novizi nella casa di Almagro. Nel 
1880 fu anche vicedirettore della stessa casa, ed in seguito succedette a don Costa
magna, nominato allora vescovo, come direttore ed ispettore. Nel 1922 il XII Capi
tolo Generale lo elesse consigliere professionale ed agricolo, carica che occupò per
10 anni. Morirà il 15 gennaio 1932 e la sua salma verrà trasferita nel 1948 a Bue
nos Aires. Cfr. Profili di missionari... pp. 48-53.
40-42 Vicario generale sarà don Michele Rua, e Provicario per l’America Latina lo 
stesso mons. Cagliero, cui la nomina verrà comunicata poche settimane dopo. Si veda 
MB XVII 620.
53-54 Per mons. Arcivescovo, mons. Espinosa e i vicarii generali di Buenos Aires 
vedi note alla lettera precedente. Edoardo Carranza era il presidente generale delle
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e ciascuno umili ed affettuosi ossequii come se io parlassi ad un solo.
Dio ti benedica, o caro D. Costamagna, e con te benedica e conservi 

in buona salute tutti i nostri confratelli e consorelle, e Maria Ausiliatrice 
vi guidi tutti per la via del Cielo. Amen.

Pregate tutti per me.

Vostro Aff.mo amico in G. C. 
Sac. Gio. Bosco.

Torino, 10 ag. 85.

conferenze di S. Vincenzo a Buenos Aires. Il Dott. Terrero, o, meglio, don Juan Nepo- 
muceno Terrero (e non Ferrerò come spesso è stato scritto probabilmente in seguito 
alla cattiva trascrizione di don Berto) aveva studiato teologia a Roma e da tempo era 
in relazione con don Bosco. Diventerà poi vescovo di La Piata.
63 Torino: più esattamente avrebbe dovuto scrivere Mathi, località a pochi chilo
metri da Torino, dove don Bosco si era trasferito dalla metà di luglio per evitare il 
caldo afoso della città.
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3. A  Don Domenico Tomatis

Mio caro D. Tomatis,

Il ricevere tanto di rado di tue lettere mi fa giudicare che hai molto 
da fare; io lo credo; ma il dare di tue notizie al tuo caro D. Bosco me- 

5 rita certamente di essere fra gli affari da non trascurarsi. Che cosa scri
vere? tu mi dirai. Scrivere della tua sanità e della sanità dei nostri con
fratelli; se le regole della congregazione sono fedelmente osservate; se 
si fa e come si fa l'esercizio della buona morte. Numero degli allievi e 
speranze che ti danno di buona riuscita. Fai qualche cosa per coltivare 

io le vocazioni, ne hai qualche speranza? Mons. Ceccarelli è sempre amico 
dei salesiani? Queste risposte le attendo con gran piacere.

Siccome la mia vita corre a grandi passi al suo termine, così le cose 
che voglio scriverti in questa lettera son quelle che ti raccomanderei ne
gli ultimi giorni di esiglio: mio testamento per te.

15 Caro D. Tomatis: tien fisso nella mente che ti sei fatto salesiano 
per salvarti; predica e raccomanda a tutti i nostri confratelli la medesima 
verità. Ricordati che non basta sapere le cose ma bisogna praticarle. Dio 
ci aiuti che non siano per noi le parole del Salvatore: Dicunt enim et non 
faciunt.

20 Procura di vedere gli affari tuoi cogli occhi tuoi. Quando taluno fa 
mancamenti, o trascuratezze, avvisalo prontamente senza attendere che 
siano moltiplicati i mali.

Colla tua esemplare maniera di vivere, colla carità nel parlare, nel 
comandare, nel sopportare i difetti altrui, si guadagneranno molti alla 

25 congregazione.
Raccomanda costantemente frequenza dei sacramenti della confes

sione e comunione.
Le virtù che ti renderanno felice nel tempo e nella eternità sono: 

l ’umiltà e la carità.
30 Sii sempre l ’amico, il padre, dei nostri confratelli; aiutali in tutto 

quello che puoi nelle cose spirituali e temporali; ma sappi servirti di loro

1 Don Domenico Tomatis era nato a Trinità (Cuneo) nel 1849. Entrato giovanissimo 
a Valdocco, ricevette l ’ordinazione sacerdotale nel 1875. Don Bosco lo inserì fra i 
partenti della prima spedizione missionaria, allorché da pochi mesi si trovava a Varazze 
come professore di quinta ginnasio. Fu per vari anni direttore del collegio di S. Nicolás 
de los Arroyos in Argentina e di Santiago in Cile.
10 Mons. Pietro Bartolomeo Ceccarelli: parroco di S. Nicolás de los Arroyos, uno 
dei principali fautori dell’andata dei Salesiani in Argentina.



G. Bosco, Tre lettere a salesiani in America 369

in tutto quello che può giovare alla maggior gloria di Dio.
Ogni pensiero che esprimo in questo foglio ha bisogno di essere 

alquanto spiegato. Tu puoi ciò fare per te e per gli altri.
Dio ti benedica, o sempre mio caro D. Tomatis; fa un cordialissimo 35 

saluto a tutti i nostri confratelli, amici e benefattori. Di’ che ogni mat
tina nella santa Messa prego per loro, e che mi raccomando umilmente 
alle preghiere di tutti.

Dio faccia che possiamo ancora vederci in questo esiglio mortale, 
ma che possiamo poi un giorno lodare il santo nome di Gesù e di Maria 40 

nella beata eternità. Amen.
Fra breve tempo ti scriverò o farò scrivere altre cose di qualche 

importanza.
Maria ci tenga tutti fermi e ci guidi per la via del cielo. Amen.

Vostro aff.mo in G. C. 45 

Sac. Gio. Bosco

Mathi 14 agosto 1885

33-34 Ogni pensiero...gli altri: vedi lettera precedente, linee 32-33.

24
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B eorch ia  P., S.I. (1795-1859): 25 (n. 5), 45 

(n. 1).
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B e su c c o  F. (1850-1864): 11, 13, 287, 300.
B éth un e  (de), conte (f  1891): 129, 133, 155,

176.
B ian ch i E., sd b  (1853-1931): 276, 283.
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B o n m art in i M a in a r d i, contessa: 275 (n. 22).
B o rel  G., sac. (1801-1873): 38, 67.
B orgatello  D., s d b : 96.
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C om boni D., vescovo (1831-1881): 114, 115 

(e n. 62).
C om ollo  L. (1817-1839): 287, 300.
C o r si G., contessa ( f  1887): 319, 320, 340.
C o st am a g n a  G., sd b , vescovo (1846-1921):
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361 (e nn. 11, 13, 14), 363, 365, 367.
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G io van n i (s.) B o sc o  (1815-1888): 7, 8 (e nn. 
5, 7), 9 (e n. 7), 10 (e n. 9), 11 (e n. 10),
12 (e n. 11), 13 (e nn. 12, 13), 14, 15, 16, 
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(e n. 33), 282 (e n. 37), 283, 285, 286, 287, 
289-292, 294-303, 307 (e n. 2), 308, 309 (e 
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STUDI - 3
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Nous sommes au carrefour de l’Europe et de l’Asie, au pays de la Bible 
et dans la cité la plus merveilleuse pour un chrétien, celle qui vit 
grandir Jésus.
L'oeuvre était de type religieux et « missionnaire ». A  quoi prétendirent 
les salésiens qui, autrefois, lui donnèrent une forme et une vie? 
Comment la population réagissait-elle? A  quelle méthode d'éducation 
eurent-ils recours? A quels résultats sont-ils parvenus?
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